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t n cui efattamente fi fpiega l'origine degli Dei, de' Semidei, 
i degli Iroi dell' antico Gentiiefimo, i milterj , 

i dogmi, il culto, i f.tgrifizj, i giuochi, 
le fette, c tutto ciò che appartiene 

alla Religione de' Gentili. 

ìftUiffimo d Profeffirri della toefia , Pittura, Scultura, agli 
Antiqua*}, ed ad ogr.t ceto di lJe-. /òi:a Amante di vagò, 

e bella Erudizione, sì per la fi legazione in effo i omentita 
della Storia Favotc/.i, de' monumenti Storici, delle 
Medaglia , e Statue , Ut' Quadri, e Batfirilievi, 

sì ancora per I' accurata UeJd izione delle vane 
rapprejetitazioni, degli Emblemi, e della 

maniera di ve ¡lire delle antichi 
Divinità. 
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T R A D O T T A D A L F R A N C E S 

Ed in quella prima edizione Napoletana ar; 
figu. e tratte da verL»i'onti, e con Comma J 

intagliate per rendere più utile 1' ufo 
prefente Dizionario . 
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DIZIONARIO 
M I T O L O G I C O , 

O V V E R O 

D E L L A F A V O L A . 

O 
O A N 

OA N N B , O R S , O E N , m o f t r o mezzo u o m o , etnee« 

zo pefce , che i Caldei (a) dicevano eifere c a -
pitato da) Mar E r i t r e o , ed eflere comparto ful lo 
loro fpiagge vicino a Babi lonia . Secondo eflì e ra 
«fcito dall' uovo pr imit ivo , donde erano ftati r r a t -
ci tutti gli altri efléri : avea due tefte , e quella 
d ' u o m o i h va (otto quella di pefce ; alla coda di 
j>efce erano uniti i piedi umani , ed avea la voca 
e la parola di uomo . Quefto m o f t r o d imorava 
t u t t o il giorno f r a gli uomini fenza cibarft , dava 
ad eilì la cognizione delle lettere e delle fcienze, 
l o ro infegnava la pratica delle belle a r t i , a f ab-
bricare le città , e t e m p l i , ed ift i tuire le leggi t 
a de terminare i confini de' loro campi con regole 
ficure, e a raccorre i grani e le f r u t t a , in una 
parola tu t to quello che poteva contr ibuire a rad« 
dolcire i loro antichi c o m u n i . Al t r amonta re del 
Sole fi r i t i rava nel m a r e , e palTava la notte fot t ' 
acqua . N e comparvero poi degli altri limili , e 
Berofo avea prometto di rivelare quefti mifter j , 
m a non ci è veftata c o s ' a l c u n a . L a perdita p e r ò 
non ri leva t r oppo , perchè fono tutte favole . 

A i . Que-

(a) Al riferire di Merqfj nel Sincello. 
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O 
O A N 

OA N N B , O R S , O E N , m o f t r o mezzo u o m o , etnee« 

zo pefce , che i Caldei (a) dicevano effere c a -
pitato da) Mar E r i t r e o , ed eflere comparto ful lo 
loro fpiagge vicino a Babi lonia . Secondo eflì e ra 
«fcito dall' uovo pr imit ivo , donde erano (lati t r a t -
ti tutti gli altri efléri : avea due tefte , e quella 
d ' u o m o i h va (otto quella di pefce ; alla coda di 
f>efce erano uniti i piedi umani , ed avea la voca 
e la parola di uomo . Quefto m o f t r o d imorava 
t u t t o il giorno f r a gli uomini fenza cibarft , dava 
ad eilì la cognizione delle lettere e delle fcienze, 
l o ro infegnava la pratica delle belle a r t i , a f ab-
bricare le città , e t e m p l i , ed ift i tuire le leggi t 
a de terminare i confini de' loro campi con regole 
ficure, e a raccorre i grani e le f r u t t a , in una 
parola tu t to quello che poteva contr ibuire a r a d -
dolcire i loro antichi c o m u n i . Al t r amonta re del 
Sole fi r i t i rava nel m a r e , e palTava la notte fot t ' 
acqua . N e comparvero poi degli altri limili , e 
Berofo avea prometto di rivelare quefti mifter j , 
m a non ci è reftata c o s ' a l c u n a . L a perdita p e r ò 
non ri leva t r oppo , perchè fono tutte favole . 

A i . Que-

(a) Al riferire di Merqfj mi Sincello. 
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Quefto termine di O a n n e , ovvero Oes in lin-

gua Sir iaca, dicono i noftr i E r u d i t i , lignifica un 
loref t ie re . Che però quella ' avola c' infegna, che 
arr ivò una volta per mare un fo re f t i e re , iì qua-
le diede .a 'Caldei alcuni principi di Filofofia , e 
di coltura . E r a forfè coperto di pelli di pefee 
dalla tefta fino a' piedi : r ientrava ogni fera nel 
fuo vafcel lo , e mangiava a bordo fenza effer ve-
duto da chiccheifia . Quanto poi all ' uovo primi-
t i v o , da cui lo fanno fortire , quefto nafee pro-
babilmente dalla rafloiruglianza del nome Oanrie 
colla parola Greca wov che lignifica uovo . 

O B B L I S C H I di Eg i t to : fono' colonne quadrate di una 
fola pietra , te rminant i in punta , come piccole pi-
r a m i d i , e piene da ogni parte di caratteri gero-
glifici , e mifteriofi . Cotefti caratteri nafeonde-
vano , li diceva , gran fegreri e rapprefentavane» 
« mifter j della religione degli Eg iz i , de' quali po» 
che perfone aveano no t i z i a . Quando Cambife R e 
di Perfia fi rendè padrone dell ' E g i t t o , volle en-
gere da' Sacerdo t i , i quali foli intendevano i f e -
greti de'geroglifici , d e n e g a r g l i e l i , e perchè egli-
no ricufarono di f a r l o , li fece mor i re tutti , e 
di t'Ir alfe tutti gli Obelifchi che r i t rovò . Queft i 
monumenti e rano confacrati al Sole , e per que-
fta ragione i Sacerdoti li chiamavano le dita di 
quefto p i ane t a . 

O C C A S I O N E . I Greci fi avevano fa t to un Dio della 
Occauor.e , che chiamavano Kxipos , ( e che u a 
Poeta ha det to eflere il più giovine de' figliupli di 
G i o v e . Gli E le i gli aveano eretto un altare , e 
i Romani ne fecero una D e a , perchè il iuo no-
m e in Lat ino è femmin ino • Rapprefentavano d* 
ordinario quella divinità fotto la forma di una 
donna ignuda , e calva di dietro , non avendo ca-
pigliatura che fui davanti alla tefta : avea un pie-
de in a r i a , e l ' a l t r o fopta una r u o t a , un rafoje 
in una m a n o , ed un velo nell' altra . Spiegan» 
fue t t i i m b o l i in quefta m a n i e r a . E ' ca lva di die-
s i» , c piena di capelli dinanzi per additarci , che 
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bifogna prendere 1* occafione per li capelli q u a d b 
fi prefenta , per t imore che non f u g g a , perchè à 
leggera , inftabile , e feinpre pronta a fuggire , o 
guefta è la rag ione , per cui le mettono un pifdo 
in aria , e l ' a l t r o fopra una r u o t a . Quanto al ra-
fojo che po r t a , fignifica , che to f to che ella fiofc 
feriice a n o i , bifogna troncare tutti gli olhcoii 
per feguitarla dovunque ci chiami . Aufonio ne 
ha fatta una bella detenzione nel fuo Epigran-
ma XII . 

D C C A T O R E , D i o , che prefedeva al lavoro di colora, 
che erpicano la terra in campagna per romperna 
le zolle , e renderla uguale (,i) . Predo i Pagani 
c ' e r ano molte Div in i t à , il nome delle quali ve. 
niva prefo dalle cofe , a cui le facevano prefe-
d e r e . 

O C C H I O . L 'occh io umano era uno de'f imboli di 0 -

firide , dice Plutarco , e queita è la ragione, per 
la quale fi r i trova alle volte fopra i Monumenti 
antichi un occhio umano a canto di una teita di 
Ofiride. Oiiride era l 'Apol lo Egizio , ovvero il 
Sole ; laonde altri Autori hanno de t to , che cue-
ft' occhio era confacrato ad Apollo , perchè il So-
l e , eh ' è prefo per Apollo , getta i fuoi sguardi 
fepra tutto il Mondo j ed ecco il m o t i v o , per cui 
i Poeti chiamano il Sole 1* occhio di Giove, e per 
aui i Latini hanno chiamato Apollo Calijfex, eh* 
guarda il Cielo . 

O C E A N O . I Poeti «veano perfcnificato l 'Oceano. La 
T e r r a , dice Efiodo , dai fuo mat r imonio con Ura-
n o ebbe 1* Oceano dalle voragini profonde . Po» 
foia fu de t to , che l 'Oceano era il padre non io-
lamente di tut t ' i D e i , ma di tutti gli efleri ; zo» 
fa che dee intenderti in quef to f en fo , che l'acqua 
«ontribuifee più efla fola alla ptoduzione , e no« 
dr imento d e ' c o r p i , che tut to il te t tante della na-
tura ; oppure fecondo la dottrina del Filofofo Ta« 
l e t e , che l ' acqua era la mater ia pr ima , dell» 

" A 3 qus» 
r — — • • 

(a) Occare , ùoè erpicare « 
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quale erano fo rmat i tutt ' i co rp i . Alcuni antichi 
monument i ci rapprefentano 1* Oceano in figura 
di un vecchio aflìio fu l l 'onde del mare con una 
picca in m a n o , ed avente preffo di lui un mof t ro 
m a r i n o . ( lue f to vecchio tiene un' urna , o vaio 
che vería de l l ' a cqua , (imbolo del m a r e , de fiu-
m i , e delle fontane . Omero fa fare agli Dei de 
viaggi f requent i in cafa dell 'Oceano , dove patta-
vano dodici giorni in feguito in conv i t i , e al le-
g r i e . Il Poe ta allude ad un antico coftume di co-
loro , che abi tavano fulle (piagge dell 'Oceano A-
t l an t i co , i q u a l i , al r i fer i re di Diodoro , celebra-
vano in una certa ftagione del l ' anno delle fet te 
folenni , durant i le quali portavano m proceffio-
rie la ttatua di Giove , e degli altri D e i , of teren-
do ad elfi facrif izj , e facendo in onor loro de^ 
gran c o n v i r i . Quel lo che i Greci dicevano dell 
Oceano , gli Egizi lo dicevano del N i l o , il quale 
pretto di etti ebbe il nouie di Oceano . V. Teli. 
Oceano e ra ancora il nome di uno de' Principi 
T i t a n i . 

O C E A N I D I , e r a n o le figliuole dell Oceano, e di T e -
t i . E f i o d o numera fertantadue N i n f e Oceanidi , 
delle quali dà i nomi : P i t o , Admeto , S a n t o , 
E l e t t r a , D o r i , P r i m n o , U r a n i a , Ippo , Olimene, 
R o d i a , Ca l l i roe , Z e u f o , Clizia , Idia , Pafitoe , 
P l e f au ra , Gala t taura , Diona , Melabofide , T o e » 
P o l o d o r a , Cerceide , Pluto , Perfeide , Janira , 
A calta , X a n t a , P e t r e a , Menet to , Europa , Metí r 
E u r i n o m e , T e l e f t o , Cr i f i a , Afia , Cal ipfo , U d o -
ra , T i c li e , Anfiro , Ociroe , Siige . 

O C I P E T A , una delle Arpie . 
O C I R O E , una delle N i n f e Oceanidi . 
O C I R O E , figliuola dei C e n t a u r o Ch i rone , e della N i n -

fa Car ic lu , poco contenta di ettere fiata ìf trui ta 
di tut t ' i fegre t i à\ fuo p a d r e , volle intraprende-
re a predire l ' a vven i re . Si conciliò con quello la 
collera di G i o v e per aver predetto a fuo padre, 
e ad Efci i lapio all ievo di Clurone i loro u l t imi 
d e t o n i . A v r e b be ancora detto di p i ù , se non 1« 

fotte 

OCI O G N ODI O F E 0 F 1 ? 

fot te flato interrot to 1* ufo della parola tut to ad 
un t rat to col ret tare t rasformata in giumento . 
fiifognava ben dare alla figliuola qualche rat tomi-
glianza col padre ; e può effere che la fua deprez-
za nel cavalcare abbia dato mot ivo alla favola . 
Il fuo nome le fu dato per eflère n a t a , dice O -
v id io , fulle fponde di un fiume (a) rapidiffimo. 

Oc ITO E , una delle Arpie . 
O C N O , era un uomo induftriofo , fc r ive Paufa-

r i a , il quale avea una moglie pochiffimo econo-
m a , coficchè tut to ciò che poteva guadagnare , 
ben pretto veniva d i fpenfa to . N e l f amofo quadro 
di Polignoto viene rapprefentato affifo teflendo una 
corda di giunco , con un ' afina vicina, che va m a n -
giando la c o r d a , quando egli la lavora , e rende 
in cotal guifa inutile tut to il lavoro del c o r d a t o -
lo . Quefta rapprefentazione diede mot ivo ad un 
proverbio f ra i G r e c i , che per dire di una fatica 
gettata al vento dicevano , qutjia è la cordi di 
Ocno. 

O C N O , figliuolo del T e v e r e e della Indovina Man-
to . V. Pianare. 

O D I S S E A , uno de' due Poemi di O m e r o , che in 2 4 . 

Libri contiene i viaggi, e le avven ture di Ulilfc, 
dopo la fua partenza da Tro ja fino al fuo r i to rno 
in I t aca . Gli accidenti incredibili , e Ife f a v o l e , 
di cui è r ip ieno, fanno credere che Omero l ' ab -
bia comporto in vecchiezza , quando già avea per-
duto il fuo f u o c o . Odittea (¿) viene dal nome G r e -
co di U l i f l e . 

O F E I E , figliuolo di L icurgo . V . Archemoro, Nemeif 

O F T O M A N Z I A , Divinazione che ricavavaii dalle d iver -
fe moz ion i , che vedevano fa re a ' ferpenti . Ve no 
fono molti efempli negli antichi Poe t i . Enea v i -
de ufeire (c) dal fepolcro di Anchife un gran fer-
pen te , il cui corpo formava mil le g i r i . Fece i l 

A 4 giro 
r - — 

(a) Da w*v$ , frejìo, e pso, farro, pov cor,fi, 
(b) OSvirrevs • 
te) Eneid. Lib. V. v. 8g: 
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giro del fepolcro , e degli altari , fi c*eciò f ra I 
vafi e le tazze , aflaggiò tutte le vivande otierte, 
e fi ritirò poi nel fondo del fepolcro , fenza dan-
neggiare alcuno . Enea ne ricavò i er se un buon 
augurio ( a ) . _ 

O F I O N K O j celebre Indovino di Meffenia . cieco fin 
dalla nafei ta , ed ecco la maniera colla quale , fe-
condo Paufania , efercitava l ' a r t e d ' indovinare . 
Ricercava a quel l i , che andavano a confu ta r lo , 
in qual maniera fi fortet o governati tanto in pub-
blico , quanro in particolare , e fecondo le loro 
rifpofte prediceva c i ò , che doveva ad effi accade-
r e . Ariftcdemo Generale de'Mcttenj .avendo con-
fultato il Dio di Delfo full' elito della g u e r r a , 
che avea contro i Lacedemoni , lugli r i fpo f to , 
«he quando due occhi li apriffero al la luce . e fi 
chiudelTero poco dopo , allora incederebbe la ro-
vina de' M e f t e n j . lntefe poco dopo Ariftodemo , 
che l ' Indovino Ofioneo avea ricuperato la vifta in 
una maniera molto ftraordinaria : era fi quefti la-
gnato per qualche giorno di un gagliardi (Timo ma-
le di tefta , e nel momento che ne rimafe libero, 
vide chiaramente gli agget t i . Qualche giorno do -
po venne detto ad Ariftodemo , che Ofioneo era 
r i tornato cieco come p r i m a . Allora compiete i l 
fenfo del l 'Oracolo , e per non fopravvivere al la 
fua patr ia , fi diede la morte . 

Q o , R e di Bazan, quello che fi oppofe al pattaggia 
di Mosè nella T e r r a prometta , era fecondo i Rab-
bini di que ' famol i Giganti , che viveano pr ima 
del d i luv io , e fi f a l « ò , fecondo coftoro , dalla 
inondazione univerfale , falendo fui te t to de l l 'Ar-
ca di N o è . 11 letto di quefto G i g a n t e , al r i fe r i re 
di Mosè , avea nove cubiti di lunghezza , e quat-
t ro di larghezza , vale a dire più di quindici pid 
di lunghezza , e fette incirca di larghezza. Quef t ' 
era il T i fone degli Egiz j , ovvero il T i feo de* 
Grec i . V . Ci¿anti. 

O G E -

— —< 
(a) OfivmanzU deriva da ofis, feríente, 
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O S S N O , Dio de 'vecchi , del quale parla E r a s m o ne ' 

fuoi Adagi ; quindi è , che fi t rovano alle volta 
chiamati Ogenidi ( a ) . 

£ O G A » ovvero O N O R A (¿) uno de ' foprannomi di Mi-
nerva , fot to il quale veniva onorata a Tebe nel-
la Grecia . Quefto nome è Fenic io , e fignifica un» 
zi te l la . 

O O I O E , pr imo Re conofciuto dalla Grecia , e piij 
antico di Deucalione , era figliuolo di Ne t tuno fe-
condo a l c u n i , che vuol d i r e , era capitato per m a -
re in quefta contrada ; e fecondo altri era fìgìiuo« 
10 della T e r r a , che vuol d i r e , eh ' era nato nel 
paefe , ma non fi conofceva perfona più vecchia 
di lu i . Quindi è , che i Greci chiamavano col no-
m e di O g i g e , tu t te le cofe ch 'e rano di una fom-
m ' a n t i c h i t à , o che forpaffavano i limiti ordinar; . 
A tempo fuo fuccedette nella Beozia una grande 
inondazione , alla quale diedero il nome di dilu* 
v io di Ogige , e la met tono duemila anni incirca 
prima della noftra E r a Criftiana , e d igencin-
^uanta pr ima di quella di Deuca i ione . Il fuo R e -
gno ferve anche di epoca ad un fenomeno acca-
duto nel Cielo , come abbiamo da Sant ' Agofti-
JIO (c) t ra t to da un antico Storico . Fu v e d u t o , 
dicon , il Pianeta di Venere cangiar diametro , 
co lor i to , figura, e corfo . Si fuppone che piutto-
fto fi tratti di una C o m e t a . 

O O I G I A , Ifola famofa nella favola per lo foggiorno 
della N i n f a Calipfo , che vi ricevette Uliffe dopo 
11 fuo naufragio , e ve lo r i tenne pel corfo di fe t -
te anni . Quefta è un' Ifola a l t re t tanto immagina-
ria , quanto la N in fa che vi regnava . 

C G I G I A , altresì era il nome di una delle figliuolo 
di Niobe , che perirono per le frecce di D i a n a , 
V . Niobe. 

O G -

» •• 4 
( a ) OVÉVKJCU. 

(b) O fyxa. 
$ De Civitr Dei, 
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Cr ,Mio , nome che i Gi l l i davano ad Erco le , e li-

gnifica in lingua Cal l ica , potente fui mare.Lo rap-
prefentavano molto diverfamente dagli Ercol i o r -
dinari : era un vecchio quali decrepi to , calvo , a 
cui erano caduti quali tutti i capelli , di colore 
ol ivaf t ro , e raggrinzato come un marinajo vec-
chio : portava la mazza nella d e l i r a , 1' arco nel-
la liniftra , e '1 carcalio falla (palla ; dalla fua l in-
gua pendevano delle catenelle d' oro , e di ambra , 
colle quali llrafcinava una gran moltitudine di uo-
m i n i , i quali lo feguitavano vo lon ta r iamente . 
Quello e un limbolo della fua e loquenza , alla 
«naie non refilleva perfona . Da quella figura fem-
fcra, che i Galli riguardattero E rco l e non come 
un domatore de ' m o f t r i , ed un riparatore de' to r -
ti , ma come un Dio di un ' eloquenza dolce e per-
fuafiva . Luciano , che ci dà quelle particolorrtà , 
foggiugne , che lo dipignevano avanzato in età , 
perchè la eloquenza non mof t ra ciò che ha di 
più v i v o , quanto nella bocca de ' vecch i . 

O G O A , nome che i Cari della Città diMilaflo dava-
no al Dio del m a r e . Egli aveva un tempio , fol-
t o il quale credevano che pattafle il m a r e . 1 Sa-
cerdoti per conciliare maggior r i f p e t t o a l D i o , c h e 
fervivano , (apevano far afcendere l 'acqua col 
mezzo di alcune t rombe , fenza che alcuno fé ne 
avvedette , e inondavano alle volte quelli che fi 
t rovavano nel tempio. Una di quelle inondazioni 
f u così funefla ad Epi to figliuolo d ' Ippotoo , che 
vi perdette la v i l l a , e pofcia pochi giorni dopo 
anche la vita medef ima. 

OICLE , padre di Amfiarao , feguitò Ercole nella fua 
fpedizione contro il Re Laomedonte . 

OitEO, padre di Ajace , (u uno de' compagni di E r -
cole nelle fue imprefe . Dando la caccia agli uc-
celli del lago Stinfalio r imafe pericolofamente f e -
ri to . Igino lo computa nel numero degli Argonau-

0*ENO , figliuolo di G iove , e di Anafitea una delle 
D a n a i d i , avea fpofata Letea che amava appattio-

i n a -
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«afamcnttf , e n ' era altresì corr i fpof to . Letea per 
un fentimento di vanità , cofa ordinaria nelle don-
ne , osò preferire la fua bellezza a quelle delle 
immorta l i fteife , e fi tirò addotto il loro sdegno , 
e fu condannata a trasformarti in fat to. Oleno d i -
fperato per la diigrazia della fua cara fpofa , vo l -
le addottarfi tutta la co lpa , e portarne folo la pe-
na . Tu t to quello p e r ò , che potè ottenere , f u dì 
dividerla ; coiicchè ambidue r imafero t ras format i 
in fallì fui monte I d a . Si crede per al tro che que-
lli due fpofi coftretti a fuggire fral le montagne 
per fottrarfi alla perfecuzione de ' Sacerdot i , che 
accufavano Letea di empie tà , periffero l1 uno e 1* 
al tro fral le rupi di ftento, e di m i f e r i a . 

O L I M P I A , fonte vicina al monte Olimpo . Scrive Pau-
fania eh' ella getta continuamente acqua da un a n -
no a l l ' a l t r o , cioè che feorre per un a n n o , e poi 
fi f e r m a , nè feorre più nell' anno feguente. N e l -
le vicinanze di quefta fonte , efeono dalla t e r r a 
vortici di f i a m m e , e gli Arcadi confiderano que-
fto come una conseguenza della battaglia degli D e i 
cont ro i T i t a n i . 

O L I M P I A D E , fpazio di quat t ro anni compiuti , che 
feorreva fra due celebrazioni de ' Giuochi Olimpi-
ci . Si contavano cinque anni da una Olimpiade 
al l ' a l t r a , quantunque in foftanza non fottero a l t ro 
che quat tro anni compiu t i . La prima Olimpiade 
pretto gli S to r i c i , non principia che nell ' a n n o 
776. prima di Gesù Cr i f to , venriquarrro anni pri-
m a della fondazione di R o m a , ed ecco come fi 
e fpr ime nella Cronologia . Romolo nacque nel fe-
condo anno della feconda Ol impiade. 11 T e m p i o 
di Del fo fu abbruciato nel primo anno della Ol im-
piade L V I I I . Giulio Cefare fi rendè padrone della 
Repubblica Romana fotto il titolo di Dittatore per -
petuo nel quarto anno della Olimpiade CLXXXIIJ . 
N o n fi t rova più alcuna fupputa/.ione degli ann i 
per via delle Olimpiadi dopo la CCCIV. che t e r -
mina nel 440. d e l l ' E r a Volga re . 

O L I M P I C O , foprannome di G iove , che avea un t em-
p ia 
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pio magnificò in Olimpia neli ' E l ide . W tempiO 
e la ftatua di Giove furono il f ru t to delle (po-
f l i e , che gli Eleat i riportarono da quelli di P i -
l a , de' quali ( a l e g g i a r o n o la città . Il Tempio 
era tut to circondato al di fuori dì co lonne , n e h 
erano (ervito che di pietre di una fingolar bellez-
z a . L ' edilìzio avea felTantotto pie di altezza , no-
vantacinque di larghezza, e dugento e t renta di 
lunghezza . E r a coperto non di t ego le , ma di un 
bel marmo Penfelico tagliato in fo rma di t ego le . 
Alle due ef tremità della volta fi vedevano due 
caldaie d ' o r o fofpefe , e nel mezzo una Vit toria 
di bronzo dorata , (ottenuta da uno feudo d o r o . 
L a ftatua del Dio , lavoro di Fidia quel celebre 
fcultore di Atene , era d' o r o , e d ' a v o l i o . Giove 
altresì vi fi vedeva affifo fopra di un t rono colla 
ietta coronata di foglie di u l i v o , con una Vitto-
r ia d 'o ro e d ' avor io altresì nella de l i ra , adorna-
ta di piccole bende , e coronata , e nella finiitra 
uno feettro , fulla iommità del quale npofava un 
aquila , e dove rifplendeva ogni iorta di metal-
l o . Finalmente il t rono del Dio era tutto rifpleiv 
dente d' oro , e di pietre preziofe, e 1 a v o r i o , » 
1" ebano vi facevano col loro mefcuglic una bel-
la v a r i e t à . A' quattro angoli erano quattro Vitto--
r i e , che moft ravano di darli la mano per b a i a r e , 
e due altre ve n ' erano a' pie di Giove . Ne l iito 
più elevato del t rono fopra la tetta del Dio erano 
(late collocate da una parte le G r a z i e , e d a l a l-
t r a le Ore , le une e le al tre come figliuole di 
G i o v e . Quatta deferizione del Tempio di Giove 
Olimpico è cavata da Paufan ia , il quale foggiu-
gne in fine. „ L ' abilità dell ' artefice ebbe Giove 
„ medefimo per approvatot i , mentre Fidia dopo 
„ di aver data 1' ultima mano alla ftatua , pregò 
„ il Dio di mof t rare con qualche fegno , (e que-
j, ilo lavoro gli era gradito , e dicefi che ìncon-
* tanente il pavimento del tempio fu percotto 
„ dal f u l m i n e , fenza riceverne alcun danno ò l 
coniervava nel tempi® una quantità grandiflima 
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di ricchiilìmi d o n i , non folamente per conto de* 
Principi G r e c i , ma degli Asiatici a n c o r a . 

Lo llelfo Storico racconta una maraviglia dell* 
al tare di Giove Olimpico , ed è , die' eg l i , che i 
n ibb j , che fra rutti gli uccelli di rapina fono ip iù 
ghiotti delle ca rn i , S p e t t a v a n o il tempio del fa-
grrhzio . Se per accidente un nibbio fi gettafle fulla 
v i fce re , o fulla carne delle v i t t ime , ne cavavano 
un cattivo augurio. V. Apomìo, Pioppo. 

Nel medefimo tempio di Giove gli Eleat i avea-
n o eretti fei altari a dodici Dei ; colicchè fagrifi-
eavano a due Divinità in una volta fullo fletto 
altare , a Giove ed a Net tuno fui pr imo ; a Giu-
none e Minerva fui fecondo ; a Mercurio e ad 
Apollo fui t e rzo ; alle Grazie e a Bacco fui quar-
to ; a Saturno e a Rea fui quinto ; a Venere ed 
a Minerva Ergana fui f e l l o . 

O L I M P I C I . I Giuochi Olimpici erano i più celebri 
di tutta la G r e c i a . E c c o quanto ce ne dice Pau-
iania , il quale atterifee efferli in formato fa ' luoghi 
medelimi dagli E l e i , che gli fonoparut i i più in-
ftrutti nello ltudio dell ' antichità . Secondo co f to ro , 
Saturno è il p r i m o , che abbia regnato nel c i e l o , 
e fin nell età de l l ' o ro avea già un tempio in Olim-
pia . Venuto al mondo G i o v e , Rea fua madre ne 
affidò la cura a cinque Datt i l i del mon te Ida , f a , 
cendoli venire da Creta in El ide . E r c o l e il m a ? , 
gior de' cinque fratell i propofe di efercirarfi f r a 
effi nel cor fo , e vedere chi ne riportaffe il premio 
confidente in una corona di, ulivo . . . . E r co l e 
Ideo adunque fu quello c h ' e b b e la gloria d ' i n v e n -
ta r quelli g i u o c h i , e che li ch iamò Olimpici , e 
perche erano cinque (rateili , volle che coretti 
giuochi veniflero celebrati ogni cinque a n n i . D i -
cono alcuni che Giove e Saturilo combatterono 
mlieme alla lotta in O l i m p i a , e che l ' impero del 
m o n d o fu il premio della vi t tor ia . Altri preten-
dono che avendo Giovp t r ionfa to de' Ti tani , i -
itituijie egli fretto quelli giuochi ; dove Apollo f r a 
gli altra fece pompa della fua foltezza, riportati-

li» 
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d o il premio della corfa fopra Mercur io , e quel-
l o del pugiUato fo,>ra M a r t e . Per quella ragione, 
d i cono , quelli che fi diftinguono nel Pentatlo (a) 
bal lano al fuono de' flauti che fuonano dei le ar ie 
P i t i e , per effere quelle confacrate ad Apollo , e 
quef to D i o fu il pr imo ad effere coronato ne 
Giuochi Ol impic i . 

V e n n e r o fovente interrot t i f ino al _ tempo di 
P e l o p e , il quale li lece rapprefentare in onore di 
G i o v e con maggior pompa ed apparecchio di a l -
c u n o de' fuoi predecei for i . Dopo di lui furono an-
cora pofti in d i m e n t i c a n z a , e fi può dire c h e q u a -
fi fé ne fotie perduta la memoria , quando lu to 
con temporaneo del Legislatore Licurgo , riftabill \ 
g iuochi Olimpici ne l l 'occaf ione che or ora diremo. 
G e m e v a allora la Grecia lacerata da guerre ìnte-
ftine , e nel t empo medefimo defolata dalla peiti-
l enza , Ifito fi portò a De l fo per interrogare 1 
o r aco lo fopra mal i di tanta importanza ; e^ f u g a 
i i f p o f t o dalla P i t i a , che la rinnovazione de' giuo-
chi Olimpici farebbe la falute della Grec ia , e 
c h ' e g l i fi atfat icaffe cogli E l ea t i . Applico*!! adun-
que incontanente a r ichiamare gli antichi efercizj 
de ' g iuoch i , e a mifura che fi ricordavano di a l -
cuno di effi , lo aggiugnevano a quelli che erano 
ftati r i t rova t i . Quef to fi vede chiaramente dalle 
fer ie delle Olimpiadi ; imperciocche nella pr ima 
f u propofto un premio per la corfa , e Corcbo 
E l e a t e fu quegli che lo r i p o r t ò . Nel la quat tordi-
cef ima vi tu aggiunta la corfa dello ftadio raddop-
p i a t o , e nella decima ot tava il Pentatlo fu r i f ta-
bi l i to in t e ramen te ; il combatt imento del cello tu 
r ime t to in ufo nella vigefimaterzaOlimpiade »nel-
l a vige fi ma o t tava il combat t imento del pancia-

zio, 

(a) Parola compofìa da nevre cinque, ed aSkos, 
combattimento , vale a dire i cinque giuochi , o fieno 
tferctzj di Giuochi . 

(b) I cinque efercizj confidenti nel Salto , nella 
•C0rfa, nel Dijco , nel Dardo, « nella Lotta , 
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zio , e la corfa coi cavalli da f e l l a . Penfaròna 
poi gli Eleati d ' ì f t i tu i re de' combat t iment i per li 
fanciulli , quantunque non ve ne fotte efempio 
n e l l ' a n t i c h i t à ; quindi nella Olimpiade trenrafet te-
i m a furono propofti d e ' p r e m j a ' fanciulli per 1» 
corfa e per la lotta ; e nella feguente venne l o r o 
per ine iìo il Pentatlo intero ; ma gì ' inconvenien» 
C i c c h e ne derivaiono , fecero efcludere i fanc iu l -
li in avvenire da r i t t i quefti efercizj violenti % 
L a fettagefìmaquinta Olimpiade vide introdurre an<-
cora una novità : perfone tut te a rmate a piedi d i -
sputarono il premio della cor fa , e quefto efercizio. 
fu giudicato convenevoliffiino a' popoli bellicofi . 
Nel la nonagefima otrava fi corfe con due caval l i 
da mano nella carr iera , e nella feguente fi a t t ac -
carono ad un carro due poliedri ben giovani . 
Qualche tempo dopo penfarono di f a re una corfa 
di due poliedri guidati a mano , ed un ' altra di u n 
poliedro m o n t a t o , come fe foife già un cavallo da 
f e l l a . 

Quanto fia all ' ordine e direzione de ' giuochi 
Olimpici , fecondo 1' accennato Storico , procede-
vano nella maniera f e g u e n t e . Sul principio f a c e -
vano un fagrifizio a Giove , pofcia fi d^va pr in-
cipio col Pen ta t lo , feguiva pofcia la corfa a pie-
di , indi quella de' cavalli , la quale però non ti 
faceva nello fletto giorno. Gl i Eleat i ebbero qual i 
fempre la direzione di quelli g iuochi , e n o m i n a -
vano un dato numero di giudici per prefedervi , 
man tenerv i 1' ordine , e impedire che non venifle 
ufata f raude o fuperchieria per ottenere il premio. 
Nel la Olimpiade cenrefima feconda avendo Call i -
po Ateniefe comperato da fuoi competitori il p re -
m i o del Pentatlo , i giudici Eleat i punirono Ca l -
lipo e i fuoi complic i . Gli Ateniefi d imandarono 
grazia per li colpevoli , e non avendo potuto o t -
tenerla , v ietarono di pagar quefla pena . Ma r i -
inafero efclufi da ' Giuochi Olimpici , finché m a n -
dato avendo a confultare l 'Oracolo di Delfo , 
venne loro dichiarato , che il Dio non avea r i -

fpo— 
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ffpofta alcuna da da r l i , ie p r ima non veniva d a f l 
foddisfazionc agli E l e i ; ed allora fi alfoggettaro.. 
n o -alla pena. 

Quelli Giuochi , che fi celebravano verfo il So l . 
fiiiio della S ta t e , duravano cinque giorni , per-
che un iolo non \K>teva ballare a rutti i combat-
t imenti che vi li facevano . Gli Atleti vi c o m -
bat tevano ignudi al la t to dopo la Olimpiade vige, 
imafeconda , in cui avvenne ad un certo 0 t o p -
p o di perdere la v i t to r ia , perchè nel calore del 
combatt imento .«nodatiiigli i c a l zon i , lo imbaraz-
zarono in maniera tale , che gli tollero la l iber-
t à di muove r l i . (¿uefta regolazione ne portò feco 
u n ' a l t r a ili confeguenza , e f u il vietare alle don-
ne ed alle g i o v i n e t t e l 'af i i f tere a quelli Giuochi, 
lo t to pena della v i r a , e fino di paliate l ' A l f e o i n 
tu t to il tempo de l la celebrazione di ef i ì ; c quella 
proibizione venne cosi appuntino olfervata , che 
n o n accadette inai ad alcuna donna , fuorché ad 
una fola , il v i o l a r l a . V . Callipatcra . L a pena 
i m p o f t a dalla legge e ra di precipitare le d o n n e , 
che vi con t i avven i f fe ro da una rupe mol to feo-
icefa e ripida c h ' e r a di là dall' Alfco . 

OLIMPIONICI , cosi ch iamavanf i c o l o r o , i quali era-
n o vincitori n e ' g i u o c h i Ol impic i . Gli Olimpioni-
ci venivano f o m m a m e n t e onorari nella loro pa-
t r ia , perchè li t enevano che recalfero ad ella un 
grand ' o n o r e . Gl i Ateniefi fpezialmente facevano 
«ama fpefa in dona t iv i per gli Olimpionici - l o r o 
compat r io t i , c h e Solone fu perfuafo, che le leggi 
dovelfero m e t t e r v i riparo . Ordina la fua legge 
che la. Cit tà non potefle dare agli Ol impion ic i , 
«he cinquecento d r a m m e d ' a r g e n t o , che lono po-
co più di due m a r c h e del no! t to pe fo , cofa che 
non è molta l o i n t n a . 

OLIMPO, Monte de-la Tenagl ia , dove Giove Re di 
Creta avea una C i t t ade l l a , nella quale foggiorna-
va foven te . l i m o n t e Olimpo venne pofeia prclb 
pel Cielo fteflo, e perchè certi vagabondi ch i a -
r i a » G i g a n t i , anda rono ad attediare quella f o r -

t e* ' 
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tezza , la Favola dice , che aveano data la fai«., 
ta al C i e l o . V. Giganti. 

D-.. o r«us ro , Sagri fizio nel quale la vi t t ima veniva 
a i t ano c o n f i n a l a dal luoco, lenza che vi reilafle 
, o s a ' " " 1 3 • N e ' fagrifizi fatti agli Dei infernali 
non .o f fe r ivano che degli Oiocaulti , fi ardeva iur-
t a I ol t ia , e la confumavano nel l 'a l tare , non e t . 
lendo per i rono il mangiare delle carni immola te 
p e r li m o r t i . Gli an t i ch i , i quali fecondo E l io -

1 0 ed I g i n o , facevano gran cerimonie ne ' f ag r i f i . 
a i . confumavano le vittime intere nel f u o c o : 1« 
fpefa era troppo grande , onde i poveri potelfero 
lagr incare ; quindi c che Promeieo , la cui e ran-

™ m 0 lo fece paliare per quello che c reò 
u o m o , ot tenne da Giove che gli foffe pennel lò 

11 i e t t a re -una parte della v i t r „ n a n e l f u 'O G O e 
cibat i . del r imanente . Per darne egli fteflo l ' e -
¡ ' W j " ° ™ . , f t , m i r e ™ " fo [*r li fagrif iz , , i m m o -
l o due t o r i , e ne gettò il fegato nel f u o c o , , fe -
„ parò pofcia le carni dalle o f f a , fece due i non . 
" , C , U O p r y l a ' c ' c d ì l n o pelli in maniera 
„ t a l e , che raffomigliaffero a due tori , e diede 
„ pofeia la ferita a Giove di uno di qùelti due 
" ^ T n r i ? 1

m - G
J ' ° V C Ì n p r n . a t 0 d a P rometeo 

" P . r e n Ì r e u n , ° d e r o r i P " f"» Por-

„ ne delle vi t t ime fu fempre polla a par te uer 

" «le o K ' e S 
" ® P " " « S i ' Dei . venivano confumate dal 

, n K , c i P " c c i o d i q u e i h fin-
zione egli è certo . che vi furono de' tèmpi , e 

V ' 3 « 1 ! , . f i I» v i t t ima tu t ta 
in t iera , dal che e derivato il termine di, Oiocau. 

O m i n o . V . Omufarit. 
OM.NO Divini tà de 'Pe r f i an i , che va f empre unita 

con A n j i u d e , e ficcarne qoe lh Dea veniva p r ò " 

tIL T' ° P" U" (u° fimbol° ' cosl P"0,r' 
' B ere-

(a) Comfafi. J„ ¿a3Sj tKUo, e xa,0 > 
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credere » che il Dio Ornano fotte i lSole . o v v e « 
5 fuoco immagine del Sole . Ogni g ' o r n o . M ^ 
ohi fi portavano nel T e m p i o di 0 ' ™ n o * f ^ ! 
degi ' inni per u n ' o r a dinanzi al f u o c o facro t e -
r e n d o delle verbene in m a n o , e con ce te t a re 
in tefla , le cui bende f e n d e v a n o a ambe ic i 

0 Ì Ì Ì k j r 3 £ i « f Teologia 

che ave» la figura e le qualità del corpo à ; ! uo-
m o e che ierviva come d' inviluppo ali anima 
S f t o è quello che i Greci chiamavano I D O L O N , 

o C n L , e » Latini Vrnbra > f ^ / / ^ 
N o n era dunque .1 co rpo , nè l ' anur ia ciò he d -
ir e-,deva a l l ' i n f e r n o , ma q u e f t ' o m b r a , u i m e vi-
de ' o m b r a di Ercole n e ' C a m p i E l i f i , in t empo 
t h e pretendevano che quefto Eroe fotte in Cie lo . 
N o n e ' à permetto alle Ombre il tragittare lo Sti-
¡ e , pr ma che . loro corpi fottero ftati poftì » 
un fèpolcro; ma andavano, e n a n a , e ' 
f u H a (por.da per cento a n n i , in capo de quali h -
nalmente pattavano a quel? altra fponda tanto d e -

iella venerazione , eh ' ebbe ro gli uomin i 
per querto gran Poeta , non li ref t t infc alla fola 
eft i inazione, c h ' e b b e r o per l u i , e agli elogj che 
h S S t o d d f e fue ope re . ma a r r ivò fino ad in-
nalzargli de' templi . T o l o m e o t i lopa tpre g ben 
erette uno magu ficentiffimo , nel quale collocò 
h L i a d O m e r o , e tu t to a l l ' i n to rno di quefta 
ftatu miie i piani di quelle c i t t à , che fi contra 
ftavano 1' onore d. aver lo veduto nafeere . Quelli 
S f Smirne fecero fabbricare un gran portico di 
Ì 1 L r S a e nell' e f t remita un tempio ad 
O m e r o c o l l à f u a ftatua. A Chio ogni cinque a n -
n c lebrav 'nf i de Giuochi in onore di quefto 
Poeta e la rono coniate delle medaglie per con-
i a r e h memoria di queft ì giuochi ; e lo tetto 
f^sevafi in Amaf tn citta di Ponto . GU ADIVI 
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quando fagrificavano , inviravano a ' loro conviti 
Apollo ed Omero , anzi gli fecero de ' lagrifizj par-
ticolari , e gli erettero nella loro citta una llatua 
tli b ronzo . Q.iefli onori preitati ad O n e r o diede-
r o l ' i dèa ad un'J antico (cultore in pietra chia-
m a t o Archelao di (colpire in m a r m o l'apoteosi di 
quello Poeta . Vi fi vede O n e r o alfifo fo.ira una 
iedia colla fua predella, che tale fi era la f e i i a 
che davano agli D e i , come fi vede nell' Iliade T 
dove Giunone promette al Sonno un t rono d ' o r o 
accompagnato dalla (uà predella . Il Poeta tiene 
cinta la f ronte con una fafcia , c o n t r a t t a n o di 
R e a m e , o di Divinità , come R e o D!o de' Poe-
ti . A' due lati della ledia i t anno due figure in* 
g inocchia te , che rapprefentano la Iliade e la O-
diffea : il Poeta è preceduto dal popolo , e dalle 
n o v e Mufe per accennare , che per la ilrada ap-
punto delle Mufe Omero è a r r iva to all ' i m m o r -
tal i tà . 

O M F A L E , Regina di Lidia . E t t endo giunto E rco l e 
ne ' fuoi viaggi in caia di quella Principetta, r i ina-
fe talmente prefo dalla fua bellezza , e ne d iven-
ne amante a fegno , che dimenticarofi del fuo co-
r a g g i o , e della fua virtù , d icono che fi ponette 
a filare vicino a lei per compiacerla . In t e m p o , 
che Omfale portava la mazza e la pelle del ¡io-
ne , dice graziofamente Luciano , Erco le avea una 
veda di porpora , e lavorava nella lana , e foj>-
porrava che Omfale lo battette con una pantofo-
la . Per veri tà fi t rovano mol t i antichi monumen l 
t i , che ci rapprefentano 1' una e l ' a l t r o nell ' a t -
titudine, che loro dà Luciano . Hanno voluto efpr i -
mere con quello la vita voluttuofa , che quello 
E r o e menava in cafa di Omfa le . N ' e b b e un fi-
gliuolo nominato Agefilao , da cui fanno d i f e n -
dere Crefo . 

O.-TFINA , con quello te rmine latino eh ' è il plurale 
di O M E N , i Romani chiamano i P r e f a g j . V . PRT* 

f a t i . ' 

B 2 O M O -



00 OMO O N C O N f 
O M O F A G I E , M Felle che fi celebravano nelle I fo tó 

d C h t o , O Scio, e di Tenedo ir . .onore d. Bac-
co . c h ' e r a foprannominato Omadio Gli fa-
gritìcavano un uomo facendolo m b ran i , e lace-
ravano le di lui membra ad uno ad uno , e d » 
quell 'orr ibi le fagrifizio tratterò - n o , , e D , o , 
e le fue felle . Arnobio , che ne fa menzione, co 
le rapprefenta in una maniera meno odiofa . I 
Grec i in quella f e t t a , die' eg l i , venivano forprefi 
dal furor Bacchico : si at tort igl iavano de ferpen-
fi e mangiavano le interiora de capretti crude » 
e ne aveano tutta la bocca infanguinata , cofa cl^e 
tiene più relazione col nome della Fefta . Vera-
men te fi vedono alle volte degli uomini avvi t ic-
chiati di f e rpen t i , e part icolarmente nelle figure 

O N C H E S I i o f o p r a n n o m e di Ne t tuno , il quale avev» 
un tempio ed una llatua nella c u t a d O n M j 
nella Beozia . Omero nella fua Iliade celebra i l 
bofeo (acro di Ne t tuno Onchell io . 

ONC , figliuolo di Apollo , diede ,1 fuo norn^adI n 
Cantone dell' A r c a d i a , dove avea delle « v a l l e 
mol to belle . Pattando Cerere per 1 Arcadia m o t 
fa dal l ' amor di N e t t u n o , e per toglier fi alle per-
f e z i o n i degli D e i , fi t r a s fo rmo in g.umenta « 
pafsò qualche tempo fral le caval le di Onco. N e t -
tuno ixrrò non fu delufo ; prefe la figura di u» 
caval lo , e andò a cercare la fua bella g i u m e n t a , 
e ne nacque il eavallo Arkme con vantaggio di 
Onco, il quale ne fece poi un donat ivo ad E r c o -
le . V. Ariorte. . . . , , 

O N I M A N Z - A , ipezie di Divinazione che fi faceva col 
mezzo delle unghie . Si praticava con olio e f é . 
v o , i m p i c c i a n d o le ungine di un g iovane t to , i l 

(a) pmofctt deriva da c^og , cruda , « W , 

"'"'"'Ih) Omadìo viene da ^ ì crudo , ed ai« , mf 
Compiaccio . 

0 N R O N O « FIT 

quale preferita va al Sole le flette unghie cosi ftro. 
picciate , fui le quali pretendevano di vedere delle 
f igure , che facettero conofcere quello che fi vo-
leva fapere (a) . 

C H I R O M A N Z I A (¿) l ' a r te di fpiegare i f o g n i , arte la 
più mefchina , che potette immaginarfi la mente 

•umana . V. Sogni. 
O N O C E N T A U R O , mof t ro di cui parla El iano , mezzo 

uomo e mezzo a l i no . Queft ' era un bullo di uo-
m o dalla te Ila fino alla cintura inferito fulle fpal-
Je di un afino , in vece della tetta e del collo di 
quello animale (c). 

O N O M A N Z I A , fpezie di Divinazione , che facevafi col 
nome di una perfona , e con quello fi figuravano 
di prefagire il b e n e , o il male di etta (d). 

D O M A T E fella itti tu ita in S idone ad onore di E r -
cole , a ' iorche in vece di femplici onori di Eroe , 
che g], preflavano prima , f u ordinato da Petto che 
Jii: fagrificaflero come ad un D i o l , e che gliene 
deflero il n o m e . 

O N O R E , vir tù che fu divinizzata da ' R o m a n i . Mar -
cello , dice Plutarco , volendo f a r edificare un 
tempio alla V i r t ù , e all ' O n o r e , confultò i Pon-
tefici fopra quella fua intenzione , e gli r ifpofero 
che uno ltetto tempio era troppo piccolo per due 
JJivinita così grandi . N e fece dunque cottruire 
d u e , m a 1' uno vicino a l l ' a l b o , di maniera che 

f ? , 3 q u e I 1 ° d e l , a Vir tù per ar r ivare a 
quello dell Onore , per in fegnarc i , che non fi può 
acquetare il vero onore se non colla pratica del-
ia v i r t ù . Sacrificavate a l l 'Onore colla tetta feo-
p e r t a , c o m i ci fcuopriamo alla prefenza di una 
1-erfona, cui fi voglia onorare . Agi' Idi di Lu-
« l i o i Cavalieri Romani fi adunavano nel tempio 
dell U n o r e , donde fi portavano al Campidogl io . 

L ' 

(a) Da ovug , unghia . 
. (b) oveipas , fogno . 

(c) Da ovos , afino . 
Lsì Da OVO/XK , a orni. 
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V Onore viene rapprefentato fulle medaglie l o t t o 
la figura di un uomo , che tiene un alta nella 
m a n o d e l i r a , e un cornucopia nella finiltra ; od 
anche in vece de l l ' a f ta un ramo di ulivo , f im-
t o l o della p a c e . In quella maniera fi vede tulle 
medagl ie di T i t o , Principe che collocava il tuo 
onore nel procurare la p a c e , e 1 abbondanza nel l 

O N D A V A 0 Divin i tà degli antichi Ga l l i , che fi credo 
fol te la Venere Ceief te . La f u a figura portava una 
te l ta di donna ccn due ale f r e g a t e al di fopra , 
e due larghe fcaglie che pun tavano nel t i to , do-
ve fono le orecchie , e quella teila era circonda-
l a da due fe rpenr i , le code di cui andavano a 
perderfi nelle due a l e . 

OPA , nome che gli Egizj davano a Vulcano , che 
dicevano eflere figliuolo del N i l o , e folto la pro-
tezione del quale ader ivano che 1 De i avel lerò 
pol lo P E g i t t o . t , . . _ 

OPALI , o v v e r o Opalie , felle che celebravanfì M R o -
m a in onore della Dea Opi un giorno de .satur-
nali , che cadeva a ' diciannove di Dicembre . V . 

OP?.' Quella è la f l e t o Divinità che Rea , ovvero 
CibeTe, o pure la ftefla T e r r a , che fu chiamata 
O p i , per li. grandi ajuti che fe ne ricavano per la 
v i ta , ed anche perchè tutte le ricchezze, in l a t i -
n o cfes , provengono dalla Te r r a , come abbia-
m o in Cicerone nel feconda Librone datura Dee* 
rum. Rapprefentavafi Opi come una Matrona ve-
nerabile , che ftendeva la de l i r a , come per o f f -
rire il fuo aiuto a t u t t i , e colla finiflra dava del 
pane a ' p o v e r i . T . Tazio R" de* Sabini fu il pri-
m o che votò ed erette in Roma un tempio a 
cubila Divinità . Tul io Oftilio ne fabbricò un a l -
t r o unitamente a Saturno . Quelli che fagnfica-
va-no a quella Dea , {lavano affiti durante il fagri-
fizio , per dinotare 'a ftabil'tà della Ter ra . Le 
immolavano nel mete di Aprile una v a c c a p regna . 
V . Telluri. 

O D -
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O P I C O N S I V E , feile che fi celebravano in R o m a a ' 
venticinque di Agotlo in onore di Opi fcpranno-
minata Conjiva. 

O P I D K , una delle Nin fe compagne di C i r e n e , m a -
dre di Arilleo fecondo Vi rg i l i o . 

O M O B R I A , quella che reca foccorfo . Le Signore 
R i m a n e onoravano Giunone forto quello t i t o l o ; 
perchè credevano eiferne aliiilite e foccorfe ne ' let-
t o p a r t i . (a) • . 

Opvrur.o , foprannoir.e di G iove , che tiene lo Hello 
fignificato, che quello di Opiger ia . 

O P T I L E T I D E , (oprannome di Minerva , e lignifica !*• 
Dea de' buoni occhi (ó ) . 

ORA, una delle amanti di Giove , della quale ebbe 
un figliuolo chiamato Colace . 

O R A C O L I , que l l ' e ra la PIÙ auguf ta , e la rvùrelig'.o-
fa fpezie di predizione che vi fotte nell ' Antichità 
Pagana . Gli Oracoli aveano per ifeopo un c o m -
mercio immediato coi Dei per ot tenerne lumi na-
t i i altari fpinofi , e per lo più per aver cognizio-
ne de l l ' avveni re . Appena furono i b b i h t i , che n o n 
fi conobbe altra maniera di determinarti . Se bi-
fognava dichiarare la guerra , i l ibil ire una pace , 
introdurre qualche novità nel governo , impor re 
Dna legge , s' interrogava 1' Oracolo , e la fua r i -
fpofta era inviolabi le , e f a c r a . Giove veniva con-
siderato come il primo motore degli Oracoli , e i a 
prima forgente di quaìtivoglia Divinazione : il l i-
bro del Dettino fi apriva dinanzi agli occhi fuo i , 
e ne palefava i decreti più o meno a fuo talen-
t o alle Divinità fubal terns . Gli Oracoli più accre-
ditati , e i più moltiplicati erano quelli di Apol-
l o ; e Giove avea a d o t t a t a a quello Dio la cura 
d ' i fp i ra re tutti gì' Indovini , e Prefagirori . Fra 
gli Oracoli di Apollo , quello di Del fo era f amo-
io anche per la fua an t ich i t à , non meno che per 

R 4 l a 

(a) Dal termine Latino opem gerere , frtérfa* 
«orfo. 

( b ) BX OTTTIKOÌ t oc chi t « 
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fr chiarezza , e precifione delle fue n i p o t e , e g l i 
Oracoli del Tripode pattavano in proverbio per 
ver i tà chiare ed infallibil i . . . 

Il privilegio degli Oracoli f u accordato in fegui-
t o a quafi tutti i Dei , ed a un gran numero di 
E r o i . Oltre quelli di D?lfo e di Claros in onore 
di Apollo , e quelli di Dodona e di Aminone i n 
onore di Giove , Marte ebbe un Oracolo nella T r a -
cia . Merci .no in Patraffo , Venere in Pafo , e 
nel l ' lfola di C ip ro , Minerva in Micene , Diana 
nella Colchide , Pane nell ' Arcadia , Efculapio in 
E idauro e in Roma , Ercole in Atene , e a G a -
d - s , Serapide in Alettandria , Trofonio n ebbe uno 
celebre nella Beozia, e fino il bue Api a v e a i l l u o 
Oracolo in Egi t to . . . 

Per confultare V Oracolo bifognava fceghere il 
t e m p o , in cui fi credeva che i Dei defsero rt-
fporte , perchè tutti i giorni non erano ugua-
li . A De l fo fui principio non e era che un me-
fe d e l l ' a n n o , in cui la Pitia rifpondeffe a co loro , 
che andavano a confultare Apollo . In feguito era 
un giorno di ogni mefe, in cui quefto Dio dava l 
fuoi Oraco l i . Non li ricevevano però tutti i in una 
m a n i e r a : qui c era la Sacerdoteffa, che rifponde-
va per lo Dio che veniva interrogato ; la era il 
Dio medefimo che dava la rifpofta ; m un a l t ro 
IUORO fi riceveva la r i fpofta do rmendo , e t lonno 
ftetto veniva preparato con certe difpofiz'om par-
ticolari , che aveano un non sò che di mi l t e r io lo . 
Qualche volta fi dava con v ig l iem figiUati. ovve-
r o finalmente fi riceveva 1' oracolo col gettare le 
forti . come a Prenefte in Italia . Faceva di m e -
ftieri qualche volta per renderli degno deli Oraco-
lo , delle preparazioni , per efempio de d ig iun i , 
de' fagrifizj , delle luftrazioni ec. Altre volte poi 
vi f. r icercavano meno formal i tà , e 1 coniugan-
te riceveva la rifnofta ne l l ' arr ivare dall Oracolo , 
come avvenne ad Alef landro, che andò a c o n c i -
tare Giove Aminone . . , 

Quefto non è il luo^o da efaminare le d u e ^ e . 

I t y . z i . 

OjVOUI: 
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lebri queftioni , che fono corfe a giorni noftri s» 
quella ma te r i a , cioè la p r ima , fe vi fottero ve* 
ramente degli oracoli renduti coli' operazione del 
Demonio , o pure fe tutti gli Oraco l i , de ' quali 
fanno menzione gli an t ich i , fottero una pura irn-
po:!ura de' Sacerdoti , e degli altri Miniftri della 
Religione Pagana . La feconda che t iene molta re -
lazione colla p r ima , fi è , fe gli Oracoli tutti ce t . 
faffero alla venuta di Gesù Cr i f to fulla terra . 
Quefta fembra decifa nelle teft imonianze dell» 
S tor ia , che riferifce molti efempli di oracoli con-
f a t a t i fino al quar to Secolo, e molte leggi de gì ' 
Imperatori Criftiani Teodofio , Graz iano , e Va-
lentiniano contro quel l i , che ancora in terrogava-
no gli Oracoli : pruova certa che la ceflazione 
degli Oracoli non ebbe ef fe t to , fe non che dopo 
la diftruzione del Paganefnno. Ma fe c' ent rava 
in molti la impoftura de 'Sace rdo t i , qual merav i -
glia che quefta impoftura duraffe ancora f ra i fe-
guaci del Gentilefimo ? Si accorda univerfalmer. te 
che la maggior parte delle cofe r iferi te dagli a n -
tichi fopra gli Oracoli , la d iv inaz ione , i prodigi, 
e generalmente tutte le predizioni date da' Sacer-
doti ed altra gente fimile dell ' uno e dell ' a l t ro 
i e t t o , che pretendeva di prefagir l ' avven i re . e r a -
no o fondate fulla immaginazione degli uomini di 
quel tempo, o inventate da 'Sace rdo t i , che fi b u f a -
vano il vitto con quefto meft iere , e la impoftura 
de' quali ftabilita fulla credulità de' popoli veniva 
mantenuta , e autorizzata dalla politica de 'Sovra -
ni . Non fi può però far a meno di ammet te re F 
intervento de ' Demoni in alcuni Oracol i , le p re -
dizioni de 'qua l i non pottono attribuirli alla fola 
furberia de' loro Sacerdot i , e quelli fi t r ove ranno 
in ifcarfiffimo n u m e r o ; quando fi vogliano dif t in-
guere gli Oracoli dalla Mag ia , men t r e è indubi-
t a b i l e , che il Demonio interviene in que f t a . Gl i 
ant ichi Pagani fteflì hanno fempre fatta una tal 
diftinzione , poiché da una parte r iguardavano gli 
Oracoli con r i f p e t t o , come una par ie della loro 
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re l ig ione, dall ' alrra aveano in or rore la Mag ia , 
come n o i . V. Delfo , Claros , Ammorte , Dodona , 
Trofun'io , Sorti, ec. 

O R B O N A , Dea che faceva morire 1 fanciul l i , e ve-
niva invocata dal padre , e dalla madre per libe-
ra re i loro figliuoli dalla fua collera (<). Altri jdi-
cono , che fotìe la protettrice degli orfanelli . d e t -
ti in latino Orbi, ovvero orbati parentibus . Avea 
un al tare in R o m a vicino al t e m p i o de Dei L a r j . 

O R C I O , foprannome di G i o v e . „ Quel Giove col-
„ locato nel luogo dove fi aduna il Senatodi Ate-* 
„ n e , dice Paufania , è f ra tutte le ter* di que -
„ fto Dio quella , che infpira a - perfidi un gran 
,, t e r r o r e . Si chiama Giove Orcio, come chi dt-
„ celfe , Giove che prefiede a1 giuramenti : t iene 
„ un fulmine in ogni mano ; ed avant i di lui gl i 
„ atleti coi loro padri , fratell i , e maeftr i de ! 
,, G inna l io , giurano folle membra tagliate di u n 
„ cinghiale immolato di non ufare alcuna fove r -
„ chieria nella celebrazione de* Giuochi O l i m p i c i . 
„ Giurano gli atleti altresì di aver impiegati d ie -
„ ci mefi ad efercitarfi ne giuochi , de quali deo-
„ bono difputare la pa lma. Quelli, che prefiedono 
„ alla fcelta de' g iovan i , ed a quella de c a v a l l i , 
„ giurano a n c h ' e l i di aver giudicato fecondo l 
„ equità fenza eiferfi lafciati guadagnare da dona-
i, t i v i , e che conferveranno un fegreto ìnyiolabi-
„ le fopra i motivi , che gli hanno indotti a fce-
„ gliere o a ricufare i t a l i , e i tali „ . (o) 

O R C O , Dio dell' Inferno , che i Poeti bene fpeflo 
prendono per l ' I n f e r n o medefimo ; cosi appunto 
in Virgilio (c) Caronte viene chiamato Portitor 
Orci, il nocc hiere dell' Inferno . Orco avea u n 
tempio in Roma nella decima regione della c i t -
tà fotto il nome di Orcus quietali», il Dio , eh» 

por-

(a) Ne inciderei in orbitatem, dal verbo orbi* 
re, pr ivar di v i r a . 

b) Viene Ja opxos , giuramenti» 
(e) Georg. I V . 
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porta il r ipofo , e che lo dà a t u t t i . I Ciclopi a v e a . 
no dato a Plutone un elmo che lo rendeva i n v i , 
¿b i le , e di queflo famofo e lmo fanno c o m m e m o -
razione gli Antichi fotto il nome di Orci Galea. 
Traggono il nome di Orco dal termine E b r e o 
Arach , luogo, g rande , ed eflefo , perchè dicevano 
che Orco riceveva t u t t o , divorava tu t to , e rac« 
chiudeva tutto « 

O R D Ì C A L I , ovvero O R D I C I D I E , f ede che fi cele-
bravano in R o m a addì quindici di Aprile in ono-
r e della T e r r a , a cui fagrificavano trenta vacche 
gravide per onorare la fua fecondità . Una par te 
di quelle vit t ime veniva immolata nel tempio 
di Giove Capitolino , ed a principio ii Pontefici „ 
e pofeia la più vecchia delle Veilali era quella 
che le abbruciava . Una careflia accaduta fotto i l 
Regno di N u m a diede la origine a quella F e f l a ; 
ettendo andato il Principe a conful tare P o r aco lo 
di Fauno per fapere la maniera ficura di far c e f i 
fare il flagello , ebbe rifpofta in fogno che bifo-
gnava placare la Ter ra col fagrifizio di una gio-
venca gravida , cofa eh' eflendo fiata efeguita , l a 
Te r r a ripigliò la fua prima f e r t i l i t à , (a) 

O R D R I S O , Divini tà particolare de' T r a c i , dalla quale 

fupponevano di trar 1' origine . 
ORE, le llagioni fi ch iamavano in G r e c o u p a i , Ore , 

El iodo dice eh' elleno fono figliuole di Giove , o 
di T e m i , e le chiama Bonomia , D i c e , ed I r e n e , 
che vuol dire , ¡1 buon ordine , la giuft izia, la pa-
c e . I Greci dunque non ammet tevano che tre O r e , 
o per meglio dire t re llagioni , cioè la P r imave-
ra , la Stare , e '1 Verno , attegnando quat tro m e -
fi a c iafcheduna. Omero defcrive in quelli t e rmi-
ni le funzioni delle O r e . „ L a cura delle por te 
, , del Cielo è commetta alle Ore : ette veglianq 
„ dal principio del tempo alla cuftodia del palaz-
, , zo di G i o v e , e quando bifogna aprire e ferrare 

„ co-

fa) Ordicidie dalla voce antica Horda, che figni-
Jica ma Vacca fregna, e caedo , fagrijicare, 
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„ cotefte porte di eterna dura ta , ed allontanano , 
„ o pure accodano fenza fatica quella nuvola che 
„ ad effe porte ferve di a r g i n e . „ Il Poeta inten-
de per Cielo quella gran regione dello fpazio e te-
reo , che fembra venga governata dalle Stagioni : 
aprono il Cielo quando disgregano le nuvole , e 
l o ferrano , allorché l 'efalazioni della terra fi con-
denfano in nuvole , e ci nafcondono la vi l tà del 
C i e l o , e delle ftelle. I Poeti alfegnano in oltre 
alle Ore la cura della educazione di Giunone , e 
in alcune llatue di quella Dea vengonorapprefen-
ta te le Ore fopra la fua te i la . El leno venivano r i -
conofciute per Dee in Atene , dove aveano un t em-
pio , e gli Ateniefi ne' fagrifizj che loro offeriva-
no , fcrive Ateneo , facevano alle/fare le carni , 
non i m i a r ro f t i r l e . Pregavano le Dee di dar loro 
un calore moderato , aftinché col l 'a juto delle piog-
ge le frutta della terra giugneffero con più lentez-
za alla matur i tà . Amfitione Re di Atene fu queg l i , 
che T edificò quello Tempio . Avendo apprefo da 
Bacco a temperare il vino , dice Ateneo » quelli 
che impararono quella lezione , camminavano dri t -
t i dopo quel tempo , laddove camminavano prima 
tut t i . incurvat i , quando be vano il vino p u r o , l a 
fegno di ricognizione il R e innalzò un altare a 
Bacco che cammina dritto nel Tempio delle O r e , 
che nodrifcono i f ru t t i della vi te ; fecondo quello 
Autore , egli n ' e re f fe un a l t ro alle Ninfe Dee del-
le acque . Q i e f l ' era una lezion; a ' bevitori di do-
ver temperare il Vino. v. Stagioni . 

0*KAm , N nfe delle monragne (a). Davafi pure que-
llo nome alle N i n f e che feguitavano Diana ; per-
chè quella Dea cacciatrice frequentava molto 1© 
montagne col fuo feguito. 

O R E C C H I E . 1 Creiefi rapprefentavano G : ove fenza 
orecchie , per dinotare che il Padrone del Mondo 
non- dee ascoltare perfona alcuna in par t icolare , 
m a effere ugualmente propizio a t u t t i . 1 Lacede-

moni 

(a) Da opoj, montagna. 
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meni al contrario gliene davano quat tro , accioc-
ché foffe più in illato di afcoltare le fuppliche da 
qualfivoglia parte veniffero; met tevano nel nume-
ro de 'ca t t iv i prefag; il t i n t i n n a m e n e delle orec-« 
chie , e gli tlrepiti t he pareva alle volte di u d i r e . 

O K E E , Feile che fi celebravano nel principiare delle 
quattro ilagioni dell' anno , e in ciafcheduna di 
quelle felle fi faceva un palio folenne di f ru t t i 
della Ter ra . v. Ore. 

O S E S T E , figliuolo di Agamennone, e di Cli temne-
ftra , era ancora fanciullo quando fuo padre f u a f -
faff inato, ed egli fleffo avrebbe c i r f a la ileffa for-
te , fe Ele t t ra fua forella non avelie avuta cura 
di fottrarlo a ' furori di fua m a d r e , facendolo con-
durre fegretamenre alla Corte di Strofio R e di 
Focide fuo z io . Orelle vi fu allevato con fuo cu-
gino Pi lade, cofa che f tr infe fra di elfi un' amici-
zia celebre, che li rendè infeparabili . Divenuto 
che fu g rande , rifoluto di vendicare la morte del 
padre ebbe prima ricorfo a l l 'Oracolo di D e l f o . , , 
„ Vendicati , (a) gli rifpofe l 'Oracolo , ma fenza 
, , f trepito ; fa che la deilrezza e '1 fegreto ti fer-
„ vano in vece di a rme , e di foldati . Sotto gli 
„ aufpicj di queil ' Oracolo fi portò fegretamonte 
„ in Argo accompagnato dal folo Pilade , e f e r -
„ mofiì a principio al fepolcro di Agamennone , 
» fecondo Efchi lo (¿) per far il fuo dovere coi 
„ Mani del padre ; e v' incontrò fua forella E l e t -
„ t ra , che vi fi era portata per lo fleffo fine . D o -
„ po qualche difcorfo fi riconofc. n o , e prendono 
„ inficine delle mi iure per aflìcurare la loro ven -
» d e t t a , e li confermano nella orribile rifoluzio-
,, ne di uccidere eglino fletti la madre . Orette e 
„ Pilade s ' introducono nel palazzo di Egit to fot to 

nome di fo re f t i e r i , r i trovano il T i r anno occu-
,, paro in un fagrifizio, e lo trapaffano con quel-

„ lo 

(a) NJr Elettra di Sofocle Att. 7 . 
(b) Ncfuoi Coefvri. 
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" lo fteflb col te l lo , col quale aveva uccifa l a v i t -
- , t i i na . Cli temneftra era allora aliente, ed Orette 
„ combattuto da iuoi r imorf i , Apollo , efclamò U) 
„ quanto ingiutti fono i tuoi oracoli ! tu mi ordi-
„ ni di uccidere una madre , e la natura mei v ie -

ta vado a commettere un attentato or -
„ ribile , un delitto efecrabile a tut ta la natura ; 
, , ma il dado è t ra t to . „ Eichi lo gli fa dire che 
Apollo lo ha minacciato de' torment i più- crudeli, 
f e non privava di vita gli aflaifiiu del p a d r e , e 
che facendolo ancora verrebbe dato in preda a. le 
f u r i e , colto dalla l ebbra , f e r r a t o dal commer -
c io degli u o m i n i , e coftretto a menare una vi ta 
l a n g u e n t e . Ecco dunque Orette ugualmente reo 
t a n t o coli' ubbidire quanto col non fa r lo . òi n -
io lve dunque di tu^rifijare una madre parricida : 
ed egli fretto le pianta un pugnale nel feno . v . 

E Appena Orette ha commetto il delitto , che fen-
te a intorbidarli la mente ; fembragli di vedere 
1' Eumenidi coi ferpenti che fifchiano fui loro ca-
r o , ed i loro occhi che ttillano fangue ; fi fente 
to rmenta to dalle Fur i e , vale a dire da r u n o r í 
del la fua cofcienza . „ O madre , grida egli:, l6) 
„ non a rmare più contro di me quette figliuole 

dell* Inferno coi loro ípa vente voli f e rpen t i . Ah 
„ che fon e l leno , e le veggo f remermi d intor-
b o O Apollo , quelli m o f t r i , quette G o r -

g o n i , quette Sagerdoteffe infernali vogliono a 
„ mia vita mi fi porti il mio arco e le 
, , mie f recce , onde poffa allontanare quette fiere 
„ E u m e n i d i , che non mi lafciano refpirare 
„ Sì le f e r i r ò , fe non fi r i t i rano Udite voi 
„ il rumore de'dardi che fendono l ' a r i a . . . li ve-
,, de te? Andate nere D e i t à ; perchè non vi r i f o -

ve te? fuggi te , vo la te , e non accufate che Apol-
l o . Ah che la forza mi abbandona , e non ho 

(a) Neil' Elettra di Euripide . 
(b) Neil' Orejìe di Euripide . 
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, , più reipiro : „ Gl i Argivi f ra t tanto irr i tat i per 
l o delitto di Ore t t e , o piuttofto animat i da' fuoi 
nemici partegiani di E g i t t o , tennero un' adunan-
za per condannarlo a m o r t e , e fecero cuttodire il 
palazzo , acciocché non isfugiffe il fupplizio . De-
te rovi notti egli ttetto di trattare la propria cauta 
davanti il popolo, dove udì condannarti alla m o r -
te , e con fatica ot tenne l ' e v i t a r e l ' in famia del 
fupplizio, promettendo che la fua mano efeguireb-
be la fe utenza pronunciata . Ma Apollo lo levò d ' 
impaccio , ordinando che fotte efiliato per un an-
n o , e che a,-.dalle in Atene ad affoggettarli al giu-
dizio dell' Areopago ; e lo fleffo Dio s' incaricò 
del governo dello fiato d iArgos , finche Orette vi 
fotte tornato a regnare pacifico e gloriofo . T a l e 
fi è il foggerto e lo snodamento della Tragedia 
di Orette in Euripide . 

Orette portottì in A tene , e li pofe toflo fotto 
la proteziona di Minerva , la quale volle che fo t -
te giudicato con tutte le formal i tà da alcuni Ate-
niefi fcelti , i quali giuraffero prima di giudicare 
fecondo l 'equi tà . Apollo en t rò in cauta in favore 
de l l ' a ccu la to , confefsò ai aver comandato ad Ore-
ile di uccidere la m a d r e , e aggiunte che tutti i 
fuoi Oracoli e rano decreti di Giove medefimo . „ 
„ Come , replicarono le Furie (a) dunque Giove 
„ vi ha ìfpirato di ordinare la uccifione di una 
„ madre per vendicare la morte di un padre ? S ì , 
„ rifpofe il Dio , perchè la morte di un E r o e , e 
„ di un Re dee c o n f i d e r a i con altri occhi , che 
f l quella di un* indegna m o g l i e . „ Minerva ordi-
nò che fi veniffe a ' v o t i , e tanto quelli in f a v o r e , 
quanto quelli in contrario fi t rovarono uguali, e la 
Dea che anch' effa avea facoltà di dar il v o t o , 
diede il fuo ad Oret te , e rimafe a t to lu to . 

N o n ottante quello giudizio le Furie non 1' ab-
bandonavano punto , né celiavano di t o r m e n t a r l o . 
Difperato di quello flato i n f e l i ce , in cui fi r i t ro . 

vava, 

(a) Neil' Eumenidi di Ej'chilo Atto / . 
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vava , r i t o r n i a D e l f o , r i foluto di darfì la m o r t e , 
quando il D i o eh ' era ftara la cagione della fua 
disgrazia , non diveniva l ' au tore della fua f a lu t e . 
A|iollo gli o rd inò di porrarii nella Taur ide , di 
togl iervi la (tatua di Diana difeefa dal Cie lo , e 
di portarla in Atene , aiTerendo che con quella 
condizione r imarrebbe libero da' fuoi f u r o r i . O r e -
tte efegul 1' ordine , ed al fuo r i to rno , avendolo 
abbandonato le Fur ie , vitte in quiete , e r i fa l ì 
pacif icamente fui t rono del padre : che vuol d i re 
dopo mol t i anni , dopo di avere per lungo t e m -
po feorfi e r ran te molt i paefi della Grecia , que l lo 
Principe fentì diminuiti col t empo i fuoi a m o r -
fi , ovvero fo r fè egli l letto credette ba i levolmen-
t e efpiato il fuo deli t to colle pene foi ferre dopo 
di ave r lo commetto . v. Ifigenia in Tauride. 

Orette fposò E r m i o n e figliuola di fuo zio Me-
ne lao , ed unì i l Regno di Sparta a quelli di Ar-
go , c di M i c e n e . Eur ip ide lo f i colpevole anche 
della mor t e di P i r ro , al quale ra?ì E n n one . v. 
Ermione . Vitte quef lo Principe no vani ' a n n i , e ne 
r e g n ò fet tanta . D i c o n o che morilfe per una pun . 
t u r a di ferpente in un viaggio , che fece in A r . 
e ad i a . 

Paufania ci dà una «ircoftanza i n g o i a r e della 
ftoria di O r e f l e . N o n contento di ettere (lato af-
foluto dal giudigio dell ' Areopago andò eziandio 
f r a i T r e z e n j per affoggettarfi alla c i r imonia della 
efpiazione : n e l l ' a r r i v a r v i alloggiò in un luogo fo -
l i t a r i o , dove f le t te come feparato dagli a l t r i uo-
m i n i , non volendo alcun Trezen io r i cever lo in 
caia fua , finché non fotte lavato della macchia , 
che avea c o n t r a t t a , dice lo Storico , bagnando le 
m a n i nel fangue della madre . Con tut to ciò avea -
n o cura di c iba r lo , e di purificarlo ogni g i o r n o , 
ed aveano cura di fo t te r ra re ogni giorno v ic ino 
alla fua abitazione tut te le cofe , eli' e rano l la te 
di fuo u f o , e che aveano fe rv i to al la fua purifi-
cazione . Compiute che f u r o n o tut te le c i r i m o n i e , 
j f c ì da quel lo medel imo luogo un a l l o r o , che 
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dicono etterfi fempre conferva to d o p o . I d i f e n -
denti di coloro ch ' ebbero cura della purifìcazion« 
di C r e i l e , mangiavano ogni anno in alcuni de-
terminat i giorni in quello medefimo luogo, e per 
lungo tempo mof l r avano in Trezene 1' antico a l -
loggio di Ore t t e . H o letto ancora in alcnni Au-
tori anrichi , che Orette pattava per un G i g a n t e , 
al quale attegnavano fette cubiti di altezza, v. Cli-
temnefira , Egijto, Elettra , Ifigenia, Piladf . 

O R F E O , era figliuolo di Oeagro R e di T r a c i a . Il f u o 
ra lento part icolare per la Poel ia , e per la Mufica 
fecero dire col t e m p o , eh ' eg l i era figliuolo d ' A p o l -
l o , e della Mufa C a l l i o p e . E r a così perito ne l 
fuonare i l r o m e n t i , dice la Favola , che a l le t tava 
fino le cofe infenfibili •• E ' poco 1' atterire che l e 
beft ie più feroci accorrettero alla fua melodia , e 
che vi volattero anche gli uccelli i i venti fletti 
il giravano a quella parve , i fiumi t ra t tenevano i l 
l o r o c o r f o , e gli alberi fletti bal lavano a 'do lc i con-
cer t i della fua lira . Metafora v iva , che dinotava , 
o la perfezione de' fuoi t a l e n t i , o v v e r o 1' ar te m i -
rabile che feppe por in ufo per a m m a n i n e i col lu-
m i feroci de' Trac i del t empo fuo , e ridurli da 
una vi ta felvatica alla dolcezza della focieta . 

Vogl iono ch' egli fotte il p r imo che ltabilitte i l 
cul to degli D e i , che infegnaffe la loro o r i g i n e , e 
fot te il padre della Teologia Pagana . Egl i p u r e , 
d i c o n o , fu quello che introduffe la efpiazione de* 
delit t i , il culto di Bacco , e i Mi i le r i , che fi ch i a -
m a n o O r f i c i . Egl i è que l lo , at tel la Luciano , c h e 
diede a ' G.ec i ì principi dell ' Af t ronomia ; fcritte 
la guerra d e ' G i g a n t i , il r ap imento di P r o f e r p i n a , 
il duolo di Ofiride celebrato dagli E g i z j , le f a t i -
che di E r c o l e i e gli atrribuifeono anche delle a l -
t re opere fopra i Co r iban t i , fopra gli A u f p i z j , © 
fui la D i v i n a z i o n e . 

L a fua difeefa all ' In fe rno è celebre . Avendo-
gli la mor t e rapita la fua cara E u r i d i c e , fi pofe 
in i l lato di andarla a cercare fin nell i n f e r n o . 
Diede di m a n o alla fua l i r a , calò per lo Ter iaro 

Teme V. C , fu i -
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(«onde dello S t i g e , incantò colla dolcezza 

del fuo canto tutte le potenze infernal i , traile ad 
effe le lagrime , ed ot tenne il r i torno della m o . 
! u e alla vita ; ma 1' avvi tarono che n o n fi v o i -
fe t t e ma i a guardarla , finché non e r a n o giunti 
f u t te r ra . condizione fenza la q ^ ™ £ 
s o n avrebbe mai r iveduta la luce del Sole . i m -
paziente Orfeo di r i v e d e r l a , fi vol tò , v e r f o di e -
i a , ed Euridice fe ne andò incontanente , « a i , 
Ìparve agli occhi tuoi . v. Euridice . 

Nar ra l i d i v e r t a m e l e la mor t e di O r f e o . v o -
gliono alcun, che per d i f p e r a z i o n e di a v e r ^ r d u t a 
ik moel ie fi dette la m o r t e da te fteffo . F ia tone 
i l c o n ? m i o dice che i Dei lo gaf t igarono per a v e r 
Soluto fingere alla mor t e di E u n i c e u n dolore , 
che non provava pun to . Altr i vogl iono che v e . 
mite uccifo da un fu lmine in pena di a v e r m e -
lati a 'p rofan i i mif ter i P>Ù ^ r e t , . Secondo V £ 
g i l i o , dopo la perdita della f u a c a r a E u n d i c e . u r -

s e ^ - ^ S S S S 
le campagne , e f e t t a r o n o il c a p o n e » m o 
g ug e o S ; , Ì he quella tetta por ta ta da 1 o n -
S e f fi f e r m ò vicino a l l ' I to la di Lesbo » * c h e U 
fua bocca faceva tempre udire non o Qua . f u o n q 
met to e l ugubre , che veniva r ipe tuto d a U c c o -
U n fe rpen te volendo morder l a pe ^ punto c:he 
apr iva la bocca , f u cangiata da ^ ui fcflto^® 
l o lanciò in attitudine di u n a f e r p e c h e fepcr m o r 
d e r e . Vol le ro per avventura con c o j w g n i r e u cafo di , - l c h e invidio o 

fa in gran c o n t r a z i o n e e ven i v a L e s b j , l 
quali la confultavano come un oracolo. 

Dicevano i T r a c i , al r i fe r i te di P a u t a n i a , ciie 
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«li u f l ìgnuol i , che f acevano i lo ro nidi in torno a l 
lepoìcro di O r f e o , can tavano c o n maggior fo rza 
e melodia degli al tr i . Ma g l i abitatori di D ione 
nella Macedonia p re t endevano , che Or feo fot te 
m o r t o fra e t t i , e che a v e a n o il fuo f e p o l c r o . 11 
fiume El icone che v i patta vicino , cont inua i l 
fuo corto per lo fpazio di fet tantacinque ftadj, p ò . 
feia fparendo tut to ad un t r a t t o , to rna a c o m p a -
r i re ventidue ftadj più lon tano , n o n più fo t to i l 
n o m e di E l i c o n e , fcr ive Paufania , ma fot to que l -
lo di Bafira , ed al lora renduto n a v i g a b i l e , v a fi-
n a l m e n t e a met ter capo nel m a r e . G l i abi tant i 
di Dione dicevano , che 1' E l i c o n e confervava una 
vo l ta il fuo letto fenza cangiar n o m e , dalla fua 
forgente fino alla fua imbocca tu r a , m a che le f e m -
m i n e che ammazza rono Or feo , avendo volu to 
purificarli nel fiume, r i en t rò fot rerra , acciocché 
le tue acque non fervi f fero a quef t ' ufo. v.Libetra. 

L o Storico da m e c i t a t o c i ragiona deg l ' i nn i di 
Or leo , e dice che , , quelli che hanno ftudiati i Poe t i 
, , f a n n o , c h e fono m o l t o brievi e in poco n u m e r o ; ! 
„ Licomedi li l anno a m e m o r i a , e li can tano ce-
„ lebrando i loro m i f t e r i . Per quello r iguarda la 
„ eleganza tengono il fecondo p o t t o , e quelli di 
„ O m e r o hanno il p r imo . Ma la Rel ig ione ha 
„ adottat i gì ' inni di O r f e o , e non ha f a t t o un 
„ onore limile a quelli di O m e r o . " GÌ' i n n i , e 
le a l t re poefie che abbiamo oggidì fot to il nome d i 
O r f e o , non fono fue per giudizio di tutt i gli E r u -
dit i , ma di mol t i A u t o r i , che viffero lungo t e m -
po dopo di l u i . 

O R V I C H E , quef to è un f o p r a n n o m e delle Orgie di 
B a c c o , dato ad effe in m e m o r i a d e l l ' a v e r e ° O r f e o 
perdura la vi ta nella celebrazione delle O r g i e , e d 
altr i dicono per ave re Or feo porta t i dal l ' E g i t t o i 
mi f te r i delle O r g i e . 

O R F N E O nome di uno d e ' c a v a l l i di Plutone in Clau-
d i a n o , e fignifica il t enebrofo ( a ) . 

C s O R -

(a) Da opfvv,, tenebre. 
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O H GÌ ASTI , le donne che prefedevano alle O r g i e . 
O H S I S I davafi quello nome a l l e f e f t e d e Pagan i , che 

fi celebravano con mol to ftrepito, tumul to , e con-
fu f ione , (a) come quelle di Bacco , di c ' b e l e , c 
di Cerere . Le Orgie di Bacco, e quelle di Cere-
re andavano fovente infieme ; ma principalmente 
fi celebravano in onore di Bacco , e in memoria 
del fuo viaggio alle Indie . Ebbero, il fuo princi-
pio in E g i t t o , dove Gliride fu il primo modello 
del Bacco Greco . Di là pattarono nella Gre-, 
eia , nell ' Italia , f r a i G a l l i , e in quali tutto il 
Mondo Pagano . Sul principio le Orgie erano po-
co piene di cirimonie ; portavano folainente li* 
pcocettìone una zucca di vino con un fa rmento di 
v i t e , indi feguiva il becco il quale veniva tigri-. 
Reato come un animale odiofo a Bacco , di cui 
devaftava le v i t i . Quefta prima fcmplicità però 
non durò hingo t e m p o , e '1 lutto che introduttero. 
le ricchezze paf-ò anche nelle cirimonie re l ig iofe . 
Mei g iorno Pettinato a quefta f e d a gli u o m i n i , e 
le donne coronati di edera correvano a t t raverfo 
le ftrade gridando, come pazzi , Evohe Sicché. 
Nel mezzo di quefta truppa vedevanfi degli ubbria-
chi veftit i da Sa t i r i , da Fauni , e da Sileni , f a -
cendo m o t i , e c o n t o r c i m e l i , ue' quali non li avea 
riguardo alcuno al pudore. Seguitava poi una c o m -
pagnia fopra gli a fini. la quale avea dietro Fauni , 
B a c c a n t i , T i a d i , N in fe , Mimallonidi &c. i quali 
tutti facevano rimbombare coi loro urli tutti i luo-
ghi per dove pattavano. In feguito di coftoro por-
tavano degli altari in fo rma di ceppi di vite , co-
ronati di edera , fopra i quali fumavano 1' incen-
fo e gli altri aromati . Tu t t a quefta procettìone 
veniva chiufa da un corpo di Baccanti coronate di 
edera intrecciata di rami di tatto e di f e rpen t i . 
N o n è da maravigliarli che la sfacciataggine s*in-
troduxette in quefta sì fat ta compagnia ; e gli Sto-
rici ci a t tef tano che giugnevano agli ultimi eccef , 

f i , 

(a) Orgie derivano da a,/y , furore , collera. 
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f i , alle licenziofità più i n f a m i , e a tutti i delit-
t i che può autorizzare 1' efempio , 1' ubr iachezza , 
e la impuri tà . Quello che riefee più mirabile fi 
è , che penfarono di rimediarvi molto tardi * im-
perciocché folamente ne l l ' anno di Roma 568. ìt 
Senato lece un ed i t t o , che vietò le Orgie fot to 
pena di morte per tutta la ettenfione dell ' Impe-
ro R o m a n o . 

O P . & I O F A N T I , così chiamavanfi i Miniftr i dell' Or-
g ie . 

O R 1 L O C H I A , n o m i dato ad Ifigenia . Antonio Libe* 
rale dice , che avendo Diana pofto un vitello j n 
vece d ' I f igenia , quando li t rovava fui punto di 
ettere fagnficata in Aulide , etta la rrafportò nella 
Tauride , e di là in un' Ifola del Ponto Bufi-
no chiamata Leuce, dove le fu conceduto il dono 
de la immortal i tà , pofeia la maritò con Achi l le , 
e le diede il nome di Ori lochia . 

O H I O N E , nome del D i o della guerra pretto i P a r t i . 
O R I O N E , figliuolo di Net tuno lì rendè famofit t ìmo 

per 1 aftezione ch'ebbe per 1 'Aftronomia , che avea 
imparata da Atlante , e per la fua dilettazione 
de la caccia. E r a egli uno de 'p iù begli uomini 
del tempo f u o ; ed Omero parlando de' due figliuo-
li di Ne t tuno , Efialte , ed Oto d ice , che la loro 
bellezza non la cedeva a quella dì Orione . E r a 
poi di unaf ta tura tanto vantaggiofa, che fu f;>ac-
ciato per un gigante . Miraf i , dice Virgilio. («) 
quetto Gigante fondere dalle più alte mon tagne , 
appoggiato fui tronco di un antico o m o , e in t em-
po che i fuoi piedi toccano la t e r r a , il fuo capo 
ita nafeofto fra le nuvole : cammina at traverfo le 
onde del mare , e le fue fpalle fopravvanzano le 
a c q u e . Efaggerazione poetica per rapprefentare la 
fua ftatura g r ande , e può ettere anche che andaf-
fe fovente fui m a r e . Aggiungono a quefta finzio-
n e , che nel tempo appunto che attraverfava il ma-
r e , veggendo Diana la retta di Orioue che fo-

C 2 pran-

(a) Eneid. Lib. 10. 
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pranmiotava » fenza fapere ciò che forte , voli® 
far pruova della fua deftrezza a tirar di arco alla 
prefenza di Apollo fuo fratel lo , che 1' avea sfida-
ta , e fcoccò cosi g iu t to , che il povero Orione fu 
colto da una delle fue frecce mortal i : cofa che ci 
accenna che coftui moriffe in alcuno de' fuoi viag-
gi mari t t imi . Avea avuta una prima moglie chia-
ma ta F i d a , la quale mori per la fua v a n i t à , 
ment re avendo voluto uguagliare la propria bel-
lezza a quella di Giunone , quella Dea le tol te 
la v i t a . Avea voluto Orione fpofare dopo M e r o -
pe figliuola di Oenopione dell' I tola di Ohio , m a 
q u e l l i , che non voleva un tal g e n e r o , dopo d» 
aver lo ubbriacato , gli cavò gli occhi , e lo lafciò 
fui la fpiaggia del m a r e . Levatoti Or ione , dopo 
che fi ebbe fedato alquanto il fuo dolore , g;unfe 
ad una fucina , dove avendo incontrato un giova-
ne , fe lo prete tulle fpa l le , e lo pregò di condur-
l o dove leva il Sole , ed ivi g iun to , ricuperò la 
villa , e andò a vendicarfi della crudeltà di Oeno-

:pione . Apollodoro , che narra quella f a v o l a , fog-
giugne che renduto celebre nell ' arre che avea 
praticata V u l c a n o , Orione fabbricò un palazzo fot-
terraneo r e r Net tuno fuo padre , e che 1' Aurora 
che Venere avea fatta innamorart i di l u i , lo r a p i , 
e lo .portò ne l l ' I fo la di Delo . Ma vi perdette la 
vita per vendetta di Diana , la quale fece ufeire 
dalla terra uno feorpione che lo uccife , per ven -
dicarti dell' intuito che Orione avea voluto fa re 
a d una delle donzelle della D e a , e a lei medefi-
m a , avendo ofato toccare il fuo velo con mano 
i m p u r a . Tu t to quello fignifica , che Orione a m a -
va appaflìonatamenre la caccia , fi levava di g ran 
m a t t i n o , e quello è il rapimento dell ' A u r o r a ; 
m o r i nell ' Itola di Delo per elterfi troppo affat i-
cato nella caccia , e mori appunto nel tempo che 
il Sole feorre fotto il fegno dello Scorpione . 

O n e r o a t t r ibu i re la morte di Orione alla gelo-
lia di Diana „ La bella Aurora , fa egli dire a 
„ C a l i f f o , non cosi tolto ebbe get tato uno sguar , 
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„ do favorevole fopra il giovane Orione , che l ' 
„ invidia fi accefe nel cuore di Diana , la quale 
„ non ebbe fine fe non dopo che la Dea colle fue 
„ frecce micidiali privò 1' Aurora del fu» caro 
,, amante ne l l ' I to la di Or t ig ia" . L o ileffo Omero 
in al tro luogo favella di Orione dicendo eh' e ra 
inceifantemente occupato nell ' Inferno a perlegni-
tare le fiere ; dinotando con ciò eli' era ftato un 
cacciatore famofo , perchè nell ' a l tro mondo fecon-
do la Teologia Pagana , ognuno s ' impiegava in que-
gli fletti e ferc iz j , de' quali fi era dilettato in v i -
ta < 

Nel tempo di Orione la pette afflitte la Ci t tà 
di T e b e : fi andò a c o n f u t a r e P Oracolo , rifugio 
fòli to nelle gran c a l a m i t à , e fi ebbe in rifpofta , 
che cederebbe il contagio , quando due Principef-
f e del fangue degli Dei fi offeriffero volontarie 
alla collera celefte per efferne le vi t t ime » Incon-
tanente le generofe figliuole di O r i o n e , che t rae-
v a la fua origine da Ne t tuno , fi offerirono per 
la fa Iute della patria con una coftanza , e un co-
raggio fuperiore al loro feflo * L 'u f t a , dice Ovi-
dio (a) prefenta la gola a colui che dee immolar -
l a , in tempo che l ' a l t r a s ' immerge un pugnale 
nel f e n o . Il popolo renduto fa lvo con un tal fa-
grifizio , loro fece de' magnifici f u n e r a l i , e collo-
cò il rogo nel fito più eminente della città , ed 
affinchè un sì bel fangue non perifle con quelle 
E r o i n e , fi videro ufeire dalle loro ceneri due gio-
vanet t i coronati il capo , i quali fecero eglino 
ftettì gl i onori della pompa funebre , e in feguito 
por ta rono il nome di coronati (¿) . 

Dolente Diana di aver tolra la vita al be l i 'Or io -
n i , ottenne da Giove che veniffe collocato nel 
C i e l o , dove fo rma la più rif, tendente di tutte le 
collellazioni ; e ficcoine quella occupa uno fpazio 
grandittìmo del C i e l o , fecondo quella efprefiìone 

C 4 del » " •• • - ; 

(a) Metam. Lib. X I I I , 
(b) In Greco ssepavoi. 
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del Poeta Mani l io , Magni pars maxima Crii, cosi 
quello porrebbe aver« fomminif trata la idea di quel-
la ftatura m o f t r u o f a , che gli viene affegnata , l i 
cui meta era nel m a r e , e l 'a l t ra fulla t e r r a , per-
che quella coftellazione è mezza fopra 1' Equa to-
re , e mezza fo t to . 

O R I Z I A , una delle N a i a d i . 
O R I Z I A , figliuola di Ere t teo fello Re di Atene , di-

vertendoti un giorno a giuocare fulle fponde del 
fiume Ililfo, fu rapita dal vento Bo.ea , che la 
t rafpor tò nella T a i a , e la rendè madre di due 
figliuoli, C a l a i , e Z e t e . Scrive Ovidio , che Bo-
rea fat to amante di Orizia , fece il potàbile pe t 
ottenerla dal di lei padre col mezzo delle fue af-
fiduità , ed attenzioni , ma vegger.do che nuli« 
avanzava per quella flrada , perchè il paefe f red-
do , in cui r e g n a v a , e la memoria di T e r e o me t -
tevano oltacolo alla fua contentezza, fi l a fc iò t ra-
fportare da quel furore , che gli è tanto naturale, 
ed eifendofi coperto con una nuvola ofeura portò 
da per tut to l 'agitazione e la turbolenza , feopò 
la terra , e fece follevare da ogni parte turbini di 
po lve re , e in uno di quelli ranì Orizia . Platone 
aiferifce eifere quella favola un' allegoria , che ci 
accenna la disgrazia accaduta a quella Principerà 
giovanetta , che il vento fece cadere nel mare , 
dove fi annegò . Per altro egli è certo dalla ilo-
ria , che Borea Re di Tracia fposò la figliuola 
del Re di Atene. V. Borea . Nel giardino delle 
Tui ler ie in Francia fi vede un belliffimo gruppo , 
lavoro di Anfelmo Fiamingo , che rapprefenta il 
rat to di Orizia fat to dal vento Borea . 

O R N F . O , foprannome che i Corinti davano una vol-
ta al Dio Pr iapo , in onore di cui celebravano 
delle fe l le , e facevano de'fagri l izj , che chiama-
vanfi pure Omei. Vicino alla Città di Colofone 
nella Ionia era il l uogo , dove fi celebravano più 
particolarmente le Ornee . Allora il Dionoi* ave* 
per Minillre che donne mar i t a te . 

O R H I T O M A W Z I A , Divinazione che fi cavava dal v o l o , 

o d a ! 
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o da) canto degli uccelli (a) . Quel lo è il n o m a 
che i Greci davano a quelli che preffo i R o m a n i 
fi ch iamavano Augur j . 

ORO, figliuolo di Ofiride e d ' I f ide f u , d icono ,L ' u l -
t imo degli D e i , che regnarono in E g i t t o . Fece 
guerra al T i r a n n o T i fone , che avea fa t to mor i r e 
Ofir ide, e dopo di aver lo vinto , ed uccifo di fua 
•iiano fall fui t rono del padre ; ma dovette poi 
fuccumbere f o n o la forza de' Principi T i t a n i , che 
lo mifero a m o r t e . Iiide fua m a d r e , la qua l epo f -
fedeva i fegreti più ra r i della Medicina , a n c h e 
quello di rendere immor ta le , avendo r i t rovato i l 
corpo di Oro nel N i lo , gli r ed imì la vita , e gli 
proccurò la immor ta l i t à , infegnandcgli , dice D i o . 
d o r o , la Med ic ina , e l ' a r t e della D i v i n a z i o n e . 
Con quef t i talenti Oro ti rendè c e l e b r e , e co lmò 
P univerfo di benef iz i . L e figure di Oro accom-
pagnano fovente quel le di Iftde ne ' m o n u m e n t i 
E g i z ; . Viene per ordinar io rapprefentato fot to 1» 

, figura di un fanciul lo ora vef t i to con u n a t o n a c a , 
ed ora fafc ia to e coperto di abi to di v a r j color i 
a f cacch i . T i e n e con a m b e le mani un b a f t o n e , 
la cui e f t remi tà rapprefenta una t e d a di u c c e l l o , 
ed una f r u l l a . Molt i periti fuppongono , che O r o 
fia lo tlelfo che Arpocrate , e che 1* uno e l ' a l t r o 
fieno puramente fimboli del So l e . V . Arpocrate . 

O R O M A S E : il Mago Z o r o a d r o , dice Plutarco (6) a in-
„ met teva due D e i , 1* u n o buono e V al tro cat t i -
„ vo ; chiavava P uno O r o m a f e , e 1' a l t ro Ar ima-
„ nio : P uno avea re lazione alla luce fenfibi le, e 
„ l ' a l t ro alle tenebre e a l l ' ignoranza . . . . In fe -
„ girava che doveafi fagrif icare ad uno per o t te-
„ nerne del le g r a z i e , e a l l ' a l t r o per effere pre-
„ fervati da ' mal i . . . C redeva che f r a gli a l b e r i , 
„ e le piante , alcune apparteneffero al D i o buo-
„ n o , ed a l t re al c a t t i v o ; e che f r a gli a n i m a l i , 

„ i c a -

(a) Del Greco opvis, opvi^og , uccello. 
(b) Nel Jue Trattato <T IJÌde, ed OJìride, 
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„ i can i , gli uccelli , e i ricci fe r re f tn to l le ro del 
,„ D i o buono , e tutti quelli delle acque del cat-
„ t ivo ; e li confolava con quelli che ammazza-
„ vano un maggior numero di quelli ultimi • • • « 
„ Oromafe , diceva ancora il Mago, è nato dal l i 
„ pura luce , ed Arimanio dalle tenebre , e li f an -
„ n o guerra infieme . Oromafe ha prodotti fei Dei, 
„ il pr imo de' quali era autore della benevolen-
„ za , il fecondo della verità , il terzo dell equi-
„ tà , il quarto della faviezza , il quinto delle 

3 , r icchezze, e '1 fello de' piaceri che feguitano le 
buone a z i o n i . Arimanio anch' elfo , quali pe t 

9 , emulazione produfle un numero limile di Dei . 
3 , Oromafe eflendo fa t to tre volte più grande di 
„ quello e r a , fi al lontanò altrettanto dal Sole , 
„ quanto lo è il Sole dalla T e r r a , adornò il C ;e -
„ lo di Stelle , e ne fece una c h ' e r a la più bella 
„ di t u t t e , e come cullode delle al tre , eh ' è il 
„ Si r io , o fia il Cane maggiore . Fece ancora ven-
„ t iquat tro Dei , e li pofe tutti in un uovo . Aveu-
„ done anche Arimanio fatti altrettanti , quelli 
„ f o r a rono l ' uovo , ed allora il male fi t rovò m e -
„ fcolato col b e n e . E v v i un tempo nel quale b i -
„ logna che Arimanio perifea, ed allora la T e r -
„ ra eflendo divenuta tutta uguale , non vi farà 
„ che una fola vira ed una fola focietà di tut t i 
„ gli uomini felici , che abiteranno nella flelfa 
„ c i t t à , e parleranno in un inedefimo linguaggio. 
„ Secondo 1' opinione de' Maghi , foggiugne T e o -
„ pompo , pel corfo di rremila anni 1' uno degli 
„ Dei prevalerà fopra 1' a l t r o , e per altri t remi-
„ la fi fa ranno guerra proccurando 1' uno di di-
„ ftruggere l ' a l t r o . Finalmente Arimanio rei lerà 
„ feonfit to , e allora gli uomini laranno fe l ic i , e 
„ non avranno più bifogno di mangia re . 

O S O N T E , fiume della Siria , che bagna le mura d i 
Ant iochia , e andando a metter capo i n m a r e . p a f -
fa ora per p ianure , ed ora per luoghi tutti diru-
pati , feofeefi, e per precipizi , in una parola i l 
f uo letto è totalmente difuguale , Racconta Pau« 

fani» 
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fania (a) che un Imperadore R o m a n o volendo 
trafportare per acqua dal mare f ino ad Ant ioch ia , 
intraprefe di rendere 1' Oronte navigabile , affin-
chè non t ra t tenere i fuoi ba i imen t i . Avendo 
dunque fatto fcavare un altro canale con mol-
ta f a t i ca , e difpendio, deviò il fiume, e gli lece 
cangiar l e t to . Ridotto a fecco che fu il primo ca-
nale , vi fu feoperto un fepolcro di pietra co r t a , 
lungo almeno dieci cubi t i , il quale conteneva un 
cadavere di fimile grandezza, e di figura umana 
in tutte le fue parti . Avendo i Siri interrogato 1' 
Oracolo di Apollo a Claros per fapere di chi fofle 
quello corpo , fu loro rifpoflo eflere di Oronte In-
diano di Nazione „ , D j fatt i , foggiugne lo Sto-
„ rico citato , fe ne ' primi rempi la Ter ra ancora 
„ tutta umida venendo rifcaldata da ' raggi f o l a r i , 
, , ha prodotti i primi uomini , qual parte di ella 
„ fu mai più atta a produrre degli uomini di una 
„ grandezza llraordinaria , quanto le Indie , «he 
„ anche oggidì generano degli a n i m a l i , quali fono 
„ gli e lefant i? Que l l ' è perchè 1 'univer fa le degli 
uomini era perfuafo una v o l t a , che 1' uomo foffa 
na to dalla Ter ra imbevuta di acqua , e rifcaldata 
da' raggi f o l a r i , in t empo però che i Filofofi p iù 
fenfati riguardavano 1 'anima nol l ra come una por -
zione della Narura D i v i n a . Ovidio ha ben efpo-
lle quelle due opinioni nel p r imo Libro delle fue 
M e t a m o r f o f i . 

O R S A . L ' O r f a maggiore , e 1 ' Orfa minore fono dué 
Coftellazioni fettentrionali . v. Cailijio. Aggiugne-
r ò in quello luogo una oflervazione fingolare di 
u n Mitologo moderno (b) il quale rende ragione 
della metamorfofi di Calliflo in Orfa. Quella N in fa 
era confacrata a Diana Dea della caftira i l 'Oria è 
il fimbolo di una giovane calta : quello animale fe 
ne ila fempre nafcollo ne ' b o f e h i , o nelle caverne , 

e non 

(a) -Nelle Jue Arcadiche cap. 
(b) Filippo Cefio di Zefen , Autore del CsluiQ 

M r o n o m i c o - P o e t i c u m , five Mythologicum . 
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e rion abbandona il fuo ritiro , fe non quando 
fame lo fa ufcire per cercare di che pafcerfi . Co-
si pure una donzella , die* eg l i , dee reftar ferra-
ta nella cafa paterna , e non farfi vedere che in 
cafo di neceflìtii Seguitando quella idea, offervia-
m o che Polluce (a) parlando delle Ninfe che ve-
nivano ammette nella compagnia di D i a n a , fi fer-
ve d' una efprefiìone che fignifìca eh' elleno erano 
cangiare in o r f e . (b) Euripide nel fuo Ipfiptto , ed 
A n n o i a n e nel fuo Liliftraro , ci fanno vedere che 
le giovanette pretto gli Ateniefi aveano il fopran-
noine di orfe . Euf tazio Comenta tore di O m e r o , 
narra che gli Ateniefi avendo r i t rovato in una 
cappella di Diana un' orfa che vi era na t a , e eh* 
era confecrata alla D e a , la levarono dal fuo ri« 
c o v e r o , e la uccifero . La D e a vendicò quella 
mor te con una careftia , colla quale afflitte la cit-
t à di Atene. Quefl ' orfa , dice il mio Aurore , 
era ficuramente qualche giovanetta , che aveva 
dedicata la fua verginità alla Dea , e che volea 
vivere in r i t iro all' ombra degli a l ta r i , donde gli 
Ateniefi la tratterò per isforzarla a mar i t a r l i . 

Cicerone fa menzione di t re Nin fe dell ' Arca-
dia , che chiama Neda , T i foa , ed Agno , le qua-
li dopo di aver allevato G i o v e , furono cangiare 
in o r f e . v. Néda, t Cittofura . 

Sacrificavanfi alle volte degli orfi a S i lvano . 
Una tal vittima era convenevole J Dio de' bo-
f c h i . 

O R S I L O C H E , fonrannome di D i a n a , che veniva ado-
rata nella Cherfonefo T a u r i c a , e dicono che fi-
gnifichi Diana ofpitale per i ron ia , a motivo del 
t ra t tamento che facevano a tutti i forellieri , che 
aveano la disgrazia di capitare in queilo paefe ,_i 
quali divenivano altrettante vi t t ime , che fagrifi« 
cavano a quella D e » . 

O R -

(a) Nel fuo Dnomaf t i con . 
(b) apKTt v io l a i . 
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Oss i toco , figliuolo d ' Idomeneo . Seguitò fuo padre 
alla guerra di T r o j a , e vi fi dittinfe con mol te 
belle imprefe ; ma avendo voluto opporfi ad una 
r ieompenfa, che chiedeva Ulifle , venne da queilo 
Principe ucc i fo . 

O R T A , Dea della Gioventù pretto i Romani , i qua-
li dicevano che induceva ed efortava i giovani al-
le virtù (<*) . Li fuo tempio non fi chiudeva mai 
per moftrare che la gioventù ha un bilogno con-
tinuo di venir accitata al bene , e alla v i r t ù . Que-
lla fletta Dea fi chiama Stimula. v. Erjìita . 

O R T E S I A , O R T I A ; foprannome di Diana pretto i La* 
cedemoni . Avanti 1' altare di Diana Ortia gareg-
giavano i giovani Lacedemoni a chi ricevette più 
sferzate fenza lamentar t i , v. Diamaftigoft. Quello 
nome fignifìca quella che dirige e che ajuta a f a r 
b e n e , da dirigere , eccitare . 

O K T I G I A , Ifoletta vicino aS i racufa , d o v ' e r a la fon-
tana di Aretufa . , , Corre fama , dice Virgilio nel 
„ 3. lib. delle Eneidi , che il Piume Alfeo che ba-
„ gna i campi di E l i d e , innamorato di v o i . f o n -
„ te di Aretufa , fi fa una ftrada fecreta fotto il 
„ mare , e fi porta nell' Ortigia per mefcolarv: le 
„ fue acque colle vollre „ . L ' Ifola di Delo vie-
ne qualche volta anch'et ta chiamata Ortigia da 
cprv% , 9prvyos quaglia , a motivo dell ' abbondan-
za di quelli uccelli che vi nodrifee . 

OR NO« A , al irò foprannome di Diana datole a mo-
tivo della feverità , colla quale gaftigava le fue 
N i n f e , quando non cuftodivano una efatta caiìità. 
Quello termine fignifìca , duro , inflettìbile , da 
cpSog , difficile. Deriva da opSiog diritto, regolato : 
io credo che fia lo fletto che Ortefia . 

O R T O . Quello è il cane che cuftodiva le mandre di 
Gerione , contro cui ebbe a combartere Erco le f 
Egl i era n a t o , dice El iodo , dal Mollro Echidna , 
come Cerbero , la Chimera , la Sfinge , l ' l d r 3 di 
Le rna , e il Lione di N e m e a . 

- 1 O R -

(a) Da H o r t a r i , efortare , e ftimulus . 



O R T O S C 

D E T O N A , Div in i tà particolare degli Ateaiefì, il culto 
della quale avea qualche relazione con quello di 
P r i a p o . . . . , 

D S C I L L E . Ef fendo Ercole in Italia , non potè {of-
f r i re che fi offeriffero agli De i vitt ime u m a n e , 
m a infpirò a que' popoli di iolti tuirvi delle ligure 
umane in c e r a , le quali f u rono chiamate Ofcille. 

D S C O F O R I K , Fefte che Tefeo iftituì in ricognizione 
di non eifere ftato divorato dal Minotauro , e che 
colla mor te di quello m o f t r o avea liberata Ate-
n e fua patria dall' indegno tributo impoftole dal 
H e di C r e t a . Alcuni dicono che le Ofcoforie fo f -
iero iftituite in onore di M i n e r v a , e di Bacco , l a 
protezione de 'qua l i avea renduto Tefeo vinci tore . 
Plutarco poi vuole che foiTero in onore di Bacco r 
e di Ar ianna , che gli fommini f t rò il filo per ufei-
r e dal laber into, e perchè il fuo r i torno in Ate-
n e fuccedette nel tempo delle vendemie _ fcieglie-
vanfi per la cir imonia di quefta f eda de' giovani 
nobil i di effrazione , i quali fi veft ivano da don-
zelle , por tavano de' rami di vite in mano , cor-
rendo in quefta maniera dal Tempio di Bacco fi-
n o a quello di Minerva , e colui che giugneva 
p r imo , era il vincitore , e vi offeriva il facr i f i -
zio . ( J ) . 

O S I E d i D e l f o . Quelle erano Minif t re d' Apollo in 
numero di c inque, il cui uffizio fi era di eifere 
preffo gì ' indovin i , e la Pit ia , e fagrificare con 
e f E . Quell 'uffizio era in v i t a , e ne facevano a -
feendere la iftituzione fino a Deucal ione. La vi t-
t ima che fi facrificava nella loro iniziazione fi 
chiama Hofioter (6). 

O S I R I D E , era uno de'maggiori Dei dell' E g i t t o , e 
quello c h ' e r a generalmente onorato da tut to i l 
paefe . Dicono che foffe figliuolo di Saturno e di 
jR.eai, f ra te l lo e fpofò d' llide , m a fecondo gli 

Sto-

(a) oyyi fìgnifica un ramo di v'ite carico d'i uva, 
gjfpw, porto. 

(b) CTÀOÌ , Jignifica fanti , 



Sforici era figl iuolo di Foraneo Re di Argos ; 
Avendo lafciaro il Regno ad Egialeo fuo frate Ho, 
andò a flabilirfi in E g i t t o , dove regnò con Ifide 
in una grande unione , applicandofi 1 uno, d ' a l t r o 
ad incivilire i loro fudditi , ad infegnar loro 1* 
agricol tura, e molte altre arti necelfarie alla vi -
ra . Fatto quello gli venne in penfiere di acqui-
ftare 1' univerfo , non colla forza delle arme, ma 
colla dolcezza della perfuafiva i che però fi pofe 
in campagna con una numerofa armata comporta 
di uomini e di donne, Jafciandoja cura del Regno 
ad ifide fua moglie , aflìttico da Mercurio , e da 
Ercole , il primo de' quali era capo del fuo con . 
f igl io , e l ' a l t ro a t e a la fopraintendenza delle Pro-
vincie . Scorie in primo luogo l 'E t i op i a , dove fe-
ce inalzare degli argini contro le inondazioni del 
N i l o : di là attraversò l 'Arab ia , e le Indie, ven-
ne pofcia in E u r o p a , fcprfe la T rac i a , e le con-
trade vicine, lafciò in ogni luogo de' contrafegni 
delle fue beneficenze , riduffe gli uomini allora 
interamente felvaggi alle dolcezze della focietà ci-
vile , infegnò loro l 'agricoltura , a fabbricare cit-
tà e terre , e ritornolTene carico di gloria , do-
po di aver fatte erigere da per tutto delle colon-
ne ed altri monument i , fu 'quali erano fcolpite le 
fue imprefe ; ed ecco le conquide tanto vantate 
da ' Poeti del Bacco Greco . 

Al fuo ritorno in Egitto ritrovò che fuo fratel-
lo Tifone avea fufcitate delle turbolenze contro 
i l Governo , e che fi era rendutoformidabile. Ofi-
ride che avea 1' animo pacifico, cercò di acche-
tare quello fpirito ambiziofo, ma non potè guar-
darti dalle fue infidie . Avendolo Tifone un gior-
n o invitato ad un gran convito, propofe dopo il 
pranzo a' convitati il mifurarfi in un coil'ano di 
un lavoro preziofo , promettendo di regalarlo a 
chi fi trovaife di eflere della medefima grandezza. 
V i fi provò anche Ofiride, e quando vi fu dentro 
i congiurati ferrarono il coftano , e lo gettarono 
nel N i l o . Informata Ifide del tragico fine di fuo 

m a , 
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m a r i t o , fece ce rca re il fuo corpo , e r i t rovatolo 
dopo mil le f a t i che fulle fpiagge del la Fenicia . d o -
ve l ' a v e a n o ge t ta to le onde , lo riportò ad Abido 
città dell ' E g i t t o fui N i l o , dove gli fece innalza-
r e un fontuofo m o n u m e n t o , e poi fi occupò tut-
ta nel cercare la man ie ra di vendicare la iua m o r -
t e . 

Oli Eg iz j per coniervare la memoria delle be-
neficenze , che a v e a n o ricevute da quello Princi-
pe , gli p r eda rono onor i divini folto il nome d» 
Seraptde loro g r an Divinità ; e ficcarne Ofiride 
avea ad elfi in fegnata 1' agricoltura , cosi gli a u -
gnarono per f imbo lo il bue . v. Api Serapide . L o 
rapprefentavano con una f jez ie di mit ra falla t e -
fta, fotto 'a quale fpuntavano due corna ; tene-
va nella finillra un baftone incurvato come una 
fpezie di p a f t o r a l e , e nella delira una forta di 
sferza con t re c o r d o n i , e quello perchè Ofiride 
veniva prefo pel Sole , al quale davano una f r u -
lla per fol leci tare i cavalli che t iravano il c a r r o , 
che adoperava per f a r e il fuo cor to , Si vede a n -
cora rapprefentato Ofiride colla teda di fparviere , 
perchè dice P l u t a r c o , queft ' uccello ha la villa 
penetrante e '1 vo lo r a p i d o , cofe che convengo-
no al Sole . Aggiungiamo , che Ifidee Ofiride e ra -
no le due Dei tà principali , fulle quali fi raggira-
va tutta la Teo log i a Egizia , e a parlare esatta-
mente erano tut t i 1 Dei del Paganefimo, tutte le 
Divini tà par t icolar i dell ' uno e dell' altro fello , 
non eifendo a l t r o che attributi di Ofiride, e d ' 
l l ide . 

O S P I T A L E , f o p r a n n o m e di G iove , perchè veniva con-
fiderato come il D i o protettore della ofpitalità 
e 1 vendicatore del le ingiurie fat te agli ospi t i . 
Gli Ateniefi o n o r a v a n o particolarmente Giove fot-
t o quello t i tolo , perchè tenevano in molta confi-
derazione i fo re f l i e r i , ed offervavano con molta 
attenzione i dir i t t i della ofpitalità . Oflérva il 
Boffuet , che i Samar i t an i aveano dedicato il loro 
tempio di Gar iz i rn a Giove Ofpitale. Durante la 

io-
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fblennnità de' Let t i l lernj in Roma efercitavali 1* 
ofpitalità verfo ogni qualità di perfone note , o 
n o n note , foref l ie r i , ed amici : le cafe particola-
ri erano aperte a tu t t i , e ciafeheduno avea la l i -
bertà di valerfi di tutto ciò che vi era d e n t r o , 
non però di portarlo v i a . v . Lettijìernio, Xen io . 

O S S A , monte di Teffaglia f amofo nelle favole de* 
Poe t i . Virgilio dice parlando de Ti tani (<z) „ T r e 
„ volte fi sforzarono di met tere 1' Offa fui Pelio , 
„ e l 'Ol impo full ' Offa , e t re volte il fu lmine d i 
„ Giove rovefciò quelli monti indarno foprappo* 
„ Hi uno all' a l t r o . „ 

Ossi L A G O , o fia Offìpaga , Dea R o m a n a , la cui in -
combenza li era di affodare le offa d e ' f a n c i u l l i , d» 
guarire le contorf ioni , e le l ra t ture delle o f f a . 

O S S I L O , padre delle Amadriadi . v. Amadriadi. 
O S S I L O , figliuolo di E m o n e , difcendeva da E t o l o 

autore degli E t o l j . Effendo flato collretto ad a b -
bandonare l 'E to l i a , perchè giuocando nel palaz-
zo avea avuta la disgrazia di ammazzare fuo f r a -
tello , fi ritirò in El ide . Avendo gli Eraclidi in 
quel tempo corredata una flotta per rientrare nel 
Pelopponefo , furono avvitati dall ' Oracolo di p ren-
dere tre occhi per condottieri della loro fpedizio-
ne . In t empo, che cercavano il fenfo di quelte 
paro le , fi abbattè per accidente a paffare OlTìlo f o -
pra un mulo cieco di un occhio : Cresfonte capo 
degli E r a c l i d i , dice Paufania , avvifolfi fui f a t t o , 
che quelli potevano effere i rre occhi accennati 
d a l l ' O r a c o l o , che però affociarono que l l 'uomo a l -
l a loro impre fa . Odilo adunque s ' imbarcò con ef-
f i , ed ajutolli a metterti in poffeffo del Pelopon-
neso; dopo di che ricercò per tua r icom,enfa 1* 
El ide , che gli fu ceduta con titolo di Regno . 
Traffe OlTìlo nel fuo nuovo d a t o una gran quan-
t i tà di uomini da 'paeli v ic in i , ingranili Elide tua 
capi ta le , e la rendè una città fioritilTìma. Un gior-
no che confultava 1' Oracolo di D e l f o , il D io gli 

Tomo V. D o r -
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o r d i n i di togliere un d i f e n d e n t e di Pe lope , e di 
aflbciarlo al G o v e r n o . Offilo fcelfe Agorio proni-
pote di Ore t t e . v . Ifito. 

O S T I A , forta di v i t t ima che s ' immolava agli D e i . 
La cofa immola ta fi chiamava Hojìia, quando fi 
trattava di animal i piccoli , come pecore , ed uc-
celli ; e fi ch iamava vit t ima , quando erano an i -
mali grot t i , come t o r i . Aulo Gellio attegna in ol-
t re quella differenza fra l ' o t l i a , e ia vittima ; che 
2* oftia poteva ettere fagrificata indifferentemente 
da ogni forta di Sacerdoti ; ma la vittima non po-
teva efferlo che da quello che avea vinto il ne-
m i c o . Bene filetto però fono flati confufi quelli 
due nomi , e prefo l ' u n o per l ' a l t r o . Eranvi due 
forte di Oi l ie , che fi offer ivano agli Dei , le un® 
dalle cui vifcere fi proccurava di comprendere il 
lo ro v o l e r e , e le a l t r e , delle quali con ten tava« , 
fi di offerire l ' a n i m a , che perciò venivano chia-
mate Oilie an ima l i , animala hojìit. Davanfi a n -
c o r a t o m i differenti alle Oilie fecondo la m a n i e -
ra d' immolar le , ovve ro fecondo i motivi del f a -
gr i f iz io . Le Oilie pure e rano agnel l i , e porchet-
ti di dieci g i o r n i . L e Oilie bidenti, quelle di due 
a n n i , eh* era 1' e tà ordinaria , nella quale fi p ren-
devano per i m m o l a r l e , e nel qual tempo aveano 
due denti più alti degli a l t r i . Le Oilie injuge 
erano quelle che non erano mai Hate poile al gio-
go , nè domare . L e Oilie precidami (a) quelle che 
fagrificavanfi avan t i le folennita g r a n d i . Aulo 
Gel l io chiama una fcrofa precidanea quella che 
lagrif icavano a Cere re in forma di efpiazione , 
pr ima della mette , quelli che non aveano p reda -
ti con e fu rezza gli u l t imi iiifizj ad alcuno della 
propria famiglia , o pure che non aveano purifi-
cata 1 abitazione , dove alcuno era morto ; im-
perciocché la famig l ia non poteva ettere purifica-
ta fenza il fagrifizio che l ' e r e d e era tenuto a fa-
r e a C e r e r e , o v v e r o alla T e r r a . Le Oilie poi 

fuc-——— _ _ 

f.a) Da prse e c a d o , uccido dinnanzi. 
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Jitccidanee (a) erano quelle che s ' immolavano fuc-
ceil ìvamente le une prelio le al tre per reiterazio-
n e del fugrifizio, quando il primo non era riufei-
Co favorevo le , o che aveano mancato in qualche 
cir imonia eflenziale. Quello è quello appunto eh* 
fece Paolo Emi l io fui punto di dar battaglia * 
f e r f e o Re di Macedonia fagrificando venti tor i 
l ' u n o dopo l 'a l t ro ad Erco le , prima di r i t rovar -
ne un folo favorevole ; e finalmente il ventune-
fiino gli promife la v i t to r ia , purché fteife fola-
men te fulla difefa . Oftie Caneari, ovvero Cavi ari, 
erano quelle che fi fagrificavano ogni cinque a n -
ni per lo Collegio de'Pontefici ; vale a dire , che 
prefentavafi la parte della coda detta Cav'tar. Le 
Oftie Ambiegne (b) ovvero Ambegne, e rano peco-
r e che aveano avuti due agnelli in un parto , e 
con elfi le fagrificavano a Giunone . Oftie Media-
li quelle .che fagriiìcavanfi in pieno mezzogiorno . 
Oft ie Lujirali, quelle che fi fcannavano per pari-
ficarli di un del i t to , o di qualche cattiva azione . 
L e Oftie Luftrali per ordinario erano il porco, e ì 
m o n t o n e . v. Amburbal't ed Ambarvali, 

O S T I L I N A , Dea che veniva invocata per la confer-
vazione delle biade, quando la barba della fp iga , 
e la fpiga medefima fi t rovavano a livello (c) . 

O r o , ed É f i a l t e , ambigue figliuoli di N e t t u n o . V. 
Efialte. 

O T T I M O Maffimo , quefto è il nome più comune 
che gli antichi davano a G i o v e , come quello che 
meglio caratterizza la Divini tà n e ' d u e fuoi ' , r in-
cipali a t t r ibu t i , la fomma b o n t à , e il poter fupre-
m o . 

O T T O B R E : quefto mefe era 1 ' ottavo del l ' anno di 
R o m o l o , dal che ha prefa la fua der.o ninazione, 

D 2 e vie-

ta) Da fub , e csedo , uccido in Seguito. 
(b) Da Ambo , due , ed Agnus , Agnello . 
(c) Da un antico termine latino Hoft i re , ugu*-

gliare 
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e viene ad eflere il decimo del noftro ; ed e r i 
lòtto la protezione del Dio M a r t e . Le Fefte di 
quello mefe erano le Meditrinali agli undici , le 
.Auguftali a ' dodici , le Fontinali a ' t red ic i , e l ' A r -
mi luf t r io a ' diciannove. Quello mefe veniva per-
fonifìcato in un cacciatore che avea una lepre 
a ' p iedi , degli uccelli al di fopra della tefla , ed 
una fpezie di tina vicina a lui . Cola che corri-
iponde a 'quat t ro verfi di Aufonio , il fenfo de' 
quali è il feguente : Ottobre ci da le lepri ; egli 
„ è quello che ci dà il liquore della v i t e , e gli uc-
,, celli graff i ; f ch i imano le noftre t i ne , e '1 moilo 
„ bolle con forza , e 1 vali fon ripieni di nuovo 
»» v i n o , , . 

O v o . V. Uovo . 
O Z O C O R , nome particolare dell' Ercole Eg i z io , il 

quale era flato Generale de ' le armate di Ofiride^ 
e òìopraintendente delle fue Provincie . 

«fSfft 
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PA c t L i , ovvero Pacalie , fefte R o m a n e , che 3 

celebravano in onore della Pace . v. Va.ce. 
P A C E , i Greci e i Roman i onoravano la Pace come 

una gran D e a ; e gli Ateniefi le ereflero delle Sta-
tue fotta il nome di ÌI/MJVJJ El la f u anco a piC» 
celebrata pretto i Romani , i quali le innalzarono 
il più grande e '1 più magnifico t empio che fotte 
i n R o m a . Quefto t empio , le cui r o v i n e , ed a n , 
che una parte delle volre ref tano ancora in pie-
di , fu cominciato da Agrippina , e pofcia compiu-
to da Vefpafiano . Scrive Giufeppe che gì' Impe« 
radori Vefpafiano e T i t o depofero nel tempio 
della Pace le ricche fpoglie , che aveano levate 
al T e m p i o di G e r u f a l e m m e . In quefto tempio 
della Pace fi adunavano que l l i , che proiettavano 
]e belle arti per difputarvi fopra le loro preroga-
t i ve , acciocché alla prefenza della Dea , redat to 
bandita qualfivoglia afprezza nelle loro d i f p u t e . 
Quef to tempio fu rovinato da un incendio al t e m -
po dell ' Imperatore Commodo . Pret to i Greci la 
Pace veniva rapprefentata in quefta m a n i e r a . l i n a 
donna portava iùlla mano il DÌO Pluto f anc iu l lo . 
Pret to i Romani poi fi t r o v a per ordinario rap-
prefentata la Pace con un ramo di u l i v o , qualch® 
volta colle a l i , tenendo un caduceo , e con ur» 
ferpente a ' piedi . Le danno ancora il cornucopia , 
5 l ' u l ivo è il (imbolo della Pace , e il caduceo è 
i l fiiTtòolo del Mercurio negoziatore , per addita-
r e la negoziazione , da cui n ' e feguita la P a c e . 
I n una medaglia di Antonino Pio t iene in una m a -
no un ramo di u l ivo , e colla finiftra dà fuoco a 
degli feudi , e a delle corazze . 

P A C I F E R A : in una medaglia di Marco Aurel io Mi -
ne rva vien chiamata Pacifera, e in una di Matt i , 
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m i n o fi .legge Marte Pacijerut, quegli , o quel!» 
che porta la pace . 

P A C I I A , o fia Paziade L i d i o , e fuddito de Periiani 
al r i fer i re di E rodo to (a) ettendofi r icovrato a 
Cuma Cit tà Greca , i Perfiani non mancarono di 
mandare a d i m a n d a r l o , acciocché foiTe loro da to 
nelle m a n i . I Cumei fecero incontanente r icer-
care de 'Branch id i , per fapere comedoveano c o n -
tenerti ; e l 'Oracolo ri fi ofe ; che lo confegnattero . 
Ariftodico uno de' p r imi della Città , il quale 
non era di quefto parere , ottenne col fuo credito , 
che fi mandatte u n ' a l t r a volta ad interrogare 1' 
Oracolo , ed egli fletto fi fece mettere nel nume-
r o de 'depu ta t i . L ' O r a c o l o non diede altra r i fpo-
fta, che quella avea data prima . Poco toddisfat-
t o Ariftodico , pensò nel patteggiare d ' in to rno a l 
tempio , di far ufcire certi uccelletti che vi f a -
cevano il fuo nido : ed allora ufcì una voce da ! 
tempio che gridava „ . Deteftabile mortale , chi 
„ ti d i l ' a rd i re di fcacciare da ni-eflo luogo quel-
„ li che fono fo t to la mia protezione? Come 
„ gran Dio ? r ifpofe incontanente Ariftodico : vo i 
„ pure ci comandate di fcacciare Paf t ia , eh ' è 
„ fot to la noftra ? Sì , io ve lo c o m s n d o , ripi-
„ gliò il Dio , acciocché voi altri che fiete e m p j , 
„ periate più pref to , allorché avrete irritati i 
„ Dei violando le leggi della ofpi tal i tà , ed accioc-
„ chè non veniate più ad importunare gii Oraco-
„ li fopra i voftri a f f a r i M . I Cumefi non volen-
do né renderfi rei ve r fo P a & i a , né tirarfi addot-
to le a rme de' Perfiani , lo perfuadettero a cer-
carti ricovero nel l ' I to la di Lesbo . 

P A D R E : gli antichi , d ice Paufania , rifpetfavano 1» 
qualità di padre , e di madre bene in altra manie-
r a di quello fatti oggidì , e per pruovarlo r iferi-
ice un fat to fingolare . Queft ' è, d i e ' eg l i , 1' e f em-

pio 

(a) Hijtor. Lib. /.-
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pio de' cittadini di Catania in Sicilia , i quali f e -
cero un' azione così ripiena di pietà , che venne-
ro foprannominati i figliuoli pietofi . Avendo lo 
f i amme del monte E t n a attaccata la c i t t à , queft i 
generofi figliuoli, computando per nulla il perde-
re tutto quello aver potevano di o r o , e di a rgen-
t o , non badarono che a fai vare quelli che gli 
aveano fatt i venire al m o n d o , ed ognuno fi pre-
fe fulle fpalle chi il padre , chi la m a d r e . Pec 

3uanta diligenza ufattero , non poterono impedire 
i non ettere fopralfatti da l l ' i ncend io ; ma eglino 

non per quefto fi a r redarono volendo profeguire 
il loro cammino fenza voler mai abbandonare il 
proprio f a rde l l o . Dicefi che allora dividendoti iti 
due parti le fiamme, lafciaflero il patto l ibero 
nel m e z z o , e che i figliuoli infieme coi genitori 
ufeittero felicemente dalla cit tà . Furono col t e m -
po fatt i degli onori grandi in Catania alla memo* 
ria di queft ' i l luf tr i c i t tadini . 

P / E A N , o P E A N , nome che ant icamente davano a ' 
cantici , che venivano cantati da alcuni giovani 
in onore di Minerva nelie Panatenee , facendo 
delle procefi ìoni. Tucidide dà quefto nome agi7 

inni che cantavano i Greci dopo una vi t tor ia in 
onore di Apollo, ovvero per al lontanare qualche 
disgrazia . 

P A F O fu il f ru t to de l l ' amore che Pigmalione conce-
pì per una bella ftatua che avea f a t t a . Avendola 
animata i D e i , fe la prefe in moglie , e n' ebbe 
quefto figliuolo , il quale in memoria della fua 
nafeita , edificò nell ' Itola di Cipro la città di Pa-
f o , e vi dedicò un Tempio al la Venere fua m a -
dre . v. Pigmalione . 

P A G A N A L I , o fefte di villaggio che facevano i con-
tadini nel mefe di Gennajo , compiute che avea-
no le feminazioni . Andavano procettìonahnente 
inrornò al loro villaggio , e facevano delle lu-
ftrazioni per purificarlo , e poi portavano fogli 
altari de loro Dei delle focacce per offerirglielo 
in fagrifizio. Servio Tul io fello Re di R o m a f » 
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quegli che iftituì le Paganali (a) per un principia 
c i politica . Tut t i gli abitanti di ogni villaggio 
erano obbligati ad afiìftere a quelle felle , e p o r -
tarvi una piccola moneta di differente^ fpezie , g l i 
uomini di una forta , le donne di un 'al t ra , e i 
fanciulli di un ' altra ancora ; coficchè mettendo a 
parte ogni diverfa fpezie di mone ta , e contando-
le , quegli che prefedeva a' fagrifiz, conofceva t u t -
t o ad un tratto il numero , 1' età , e '1 ietto dì 
t u t t i . 

P A I D O F I L A , foprannome che fi dava a Cerere , i l 
quale lignifica che amava i fanciulli , e che li 
d iver t iva . Quello è il mot ivo , per cui fi rappre-
fenta fovente quella Dea che tiene al feno due 
b a m b i n i , i quali tengono un cornucopia , per ac-
cennare etter ella come la nodrice e la balia d e l 
genere u m a n o . 

P A L A M E D E , figliuolo di Nauplio R e dell' lfola di E u -
bea , comandava gli Eubei nell 'a t tedio di T r o j a . 
Vi li fece molto (l imare per la fua prudenza, per 
lo coraggio, e la fperienza n e l l ' a r t e mi l i t a r e , e 
dicono che infegnaffe a' Greci il formare i batta-
glioni , e lo fchierarf i . Gli a t t r ibu i rono l ' i nven-
eione di dar la parola alle fentinelle , quella di 
mol t i giuochi , come de' dadi e degli (cacchi , per 
ie rv i re di t rat tenimento ugualmente a l l 'Uff iz ia le , 
e al Soldato nella noja di un lungo attedio. Pli-
n io crede che abbia ancora ritrovate molte lette-
l e dell 'Alfabeto Greco , cioè O , S , G>. X , T , 
ed aggiugne che fopra qneft ' ultima , Ul i f le , bur-
landoli di Palamade gli diceva , che non dovea 
vantarti di aver trovata la lettera Y , poiché le 
« lù la formano volando ; dal che é n a t o , che fo-
no (late chiamare uccelli di Palamede , come le 
dice Marziale (6). Euripide citato da Laerz io , lo 
loda come un dotto P o e t a , e Suida attefla che i 

fuoi 

ia) Queflo termine derivi da f a eus , Pillagli t « 

4 M i-tb. HI. EfiZ. a i , 
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Ìuoi Poemi fono flati foppreffi da Agamennone g 
Cd anche da O m e r o . 

Per liberarti Uliffe dal portarli alla guerra di 
T r o j a , fi era immaginato di contraffare l ' i n f en -
i a to , ma Palamede fcuoprì che la fua pazzia e ra 
una finzione , e l 'obbligò ad unirli cogli al t r i 
Principi G r e c i ; cofa che in feguito gli ebbe a co-
l lare la vita . Viene però raccontato in altra m a -
niera il mot ivo della querela di quelli due P r i n -
c i p i . Avendo U l i f l e , d i cono , fpedito in T rac i a 
per adunare delia vettovaglia per 1' armata , e non 
avendo potuto r iufe i rv i , Palamede 1' accusò avan-
ti tutt ' i Greci rendendolo rifpoufabile di quef to 
catt ivo fucceffo, e per comprovare la fua accula , 
s ' incar icò egli di provvedere l ' a r m a t a di mun i -
z i o n i , nella qual cofa fu più for tunato di U l i f l e . 
Quello per vendicarti ebbe r icorfo agli artifizi J 
fece fotterrare fegretamente una fomma confide-
rabile di danajo nella tenda di Palamede , e con-
traffece una lettera di Pr iamo .ì eh* lo r ingrazia-
va di quanto avea t ramato i n f t v o r e d e ' T r o i a n i , 
e gli mandava la fomma che av-ano accorda ta . 
Fu c?vato nella tenda di Palamed* , fu t rova to 
il danaio, e Palamede convinto di t r a d i m e n t o , 
i n confeguenza d che fu condannato da r u t t a i ' a r -
rivata ad ettere lapidato . Paufania però fi mof l ra 
d iver fo da quefta iloria , quando fcr ive : . , Ho le t -
„ to nelle Cipriache , che Palamede eflendo a n -
„ dato un giorno a pefeare falla fpiagg :a , Ulitte 
4, e Diomede lo fpinfero n e l l ' a c q u a , e furono ca-
a, gione della fua m o r t e . u Nauplio però vendicò 
l a morre di tuo figliuolo. Dice F i lo f l ra to , che Pa-
lamede fu onorato come un D i o , e che gli f u 
eretta una (tatua con quefta ifcrizione : al DioPa4 
lamede . v. Nauplio. 

P A L A T I N A , una delle Ifcrizioni della Provenza chia-
ma Cibele Madre degli D e i , la Grande Idea Pa-
latina 4 

P A L A T I N O . Augufto fece fabbricare un Tempio f u i 
mon te Palatino , e lo dedicò ad Apollo col t i tola 
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di Apollo Pala t ino ; e gli Aruipici aveano dichia. 
rato edere t a le il vo lere degli D e i . Quello t e m -
pio fu arr icchi to dal lo fletto Imperadore di una 
bella copiofa b ibl io teca , e divenne il ridotto de ' 
letterati . Quando l 'Accademia Francefe fu collo-
cata nel L o u v r e , fece coniare una medaglia , 
nella quale fi vedeva Apollo colla fua lira appog-
giato fui t r i p o d e , da cui ufcivano gli Oracoli; nel 
iondo fi vedeva la principale facciata del Louvre 
colla leggenda Apollo Palatinus, Apollo nel Palaz-
zo di Augui to . 

P A L A T I N I , Giuochi così denominat i , i quali fu rono 
iftituiti dalla Imperadr ice Livia , per edere cele-
brati fui m o n t e Palat ino in onore di Augufto . I 
dodici Sacerdoti di M a r t e , o iieno i Salj venner» 
detti anch' e/fi P a l a t i n i . 

P A L A T I / A , Dea che prefedeva al monte Palatino , e 
che avea forto la fua tutela il Palazzo d e g l ' I m -
peratori» E l l ' a v e a anche un Sacerdote particolare 
chiamato Palatualis , e i fagri i ìzj , che se le of fe-
rivano , fi ch i amavano Palatualia . 

P A L E M O N E , è il Mel icer to de' Fenic i , e '1 Por tunno 
de' L a t i n i . I Co r in t i fegnalando il loro zelo ver-
fo Melicerto , dice Paufania , gli mutarono il no-
me in quello di P a l e m o n e , ed ¡diluirono in onor 
tuo i Giuochi I f t m i c i . Ebbe una cappella nel t em-
pio di Ne t tuno con una- ftatua , e fotto quefta 
Cappella ve n ' e ra un ' altra , nella quale fi d i f e n -
deva per una fca la fecreta : dicevano che vi (lava 
nafcofto Pa lemone , e chiunque ofava fare un giu-
ramento falfo in quef to tempio , fotte c i t tadino, 
o fo re f t i e r e , ven iva incontanente punito del fuo 
(pergiuro, 

P A L E S T E , foprannome dato a Giove , perchèeffendoii 
prefentato E rco l e al combatt imento della lotta , 
e non avendo t rova ta perfona, che ofatte azzardarft 
con lui, pregò G i o v e fuo padre a volere combat-
ter feco, e '1 Dio ebbe la compiacenza di accetta-
re il combatt imento , e di lafciarfi vincere per ac« 
arefcere la gloria di fuo figliuolo, v. Ercole. 

P A L Ì T S , D iv in i t i d e ' p a r t o r ì , fotto la tutela del la 
quale ftavano le greggi . Avea una fefta che fi ce-
lebrava ogni anno nelle campagne a' 19. di Apri-
le , nel qual giorno i contadini aveano cura di pu-
rificarti con profumi mefcolati con fangue di ca-
vallo , con ceneri di un vitello giovane , che f a -
cevano abbruciare , e con gambi di fave . Purif i -
cavano altresì 1' ov i l e , e le recore flette col furtio 
di f ab ina , e di zo l fo , e poi offerivano de'fagritìzj 
alla Dea , confittemi in l a t t e , vino c o t t o , e mi -
glio . Te rminavano la f e d a ccn fuoco di p a g l i a , 
e i giovani vi fa l tavano fopra al fuono di flauti , 
d i cembal i , e di tamburri . Ovidio è quel lo che 
ci defcrive alla lunga tut te quefle cirimonie , e 
crede che nello fletto giorno fet te fiata fondata 
R e m a . 

S ' A L I C I , Diviv i tà della Sic i l ia . Vicino al fiume Si-
m e t o in Sic i l ia , G iove incontrò la N in fa Tea l ia 
figliuola di Vulcano , detta da altri E tna , e ne 
divenne a m a n t e . La N i n f a temendo il r i fen t imen-
to di G iunone , pregò il fuo amante di nafeonder-
la nelle vifeere della te r ra , e l ' o t t enne . Giunto 
che fu il tempo del fuo p a n o fi videro ufeire di 
fot terra due fanciulli che furono chiamati P a l i c i , 
t o m e te fi dicefle , fanciulli ufeiti dalla terra dov ' 
t r a n o e n t r a t i . Favola che tiene la fletta o r i g i n e , 
come tutti coloro che ch iamano figliuoli della t e r -
ra per non faperr.e 1' origine , o pure che erano 
nati in un paefe fenza fapere da chi. I Palici f u r o -
rono onorat i in Sicilia , ed ebbero un famofo t e m -
pio nelle vicinanze della Citrà di E r i c e . Vicino a 
quefto tempio c* erano due piccoli laghi di acqua 
bollente , e fulfurea , donde credevano fot teroufei-
ti nel loro na fee re . Conservavano un gran r i f fe t -
t o per queft ' a cqua , ed ivi andavano a fare i lo-
ro giuramenti folenni , e d icevano che gli fpe r -
giuri venivano gaftigati fui f a t t o dalle Div in i tà 
«he vi prefedevano. Vi era in ol t re un Oracolo 
nel tempio de' P a l i c i , dove r i co r r evano fretto i 
S ic i l iani , 
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CO „ P A t * 
P A L I L I « . Fede DELLE campagne in onore della D e a 

Palete . V. Pale te. 
PAX. IN URO , Pilota del vafcellodi Enea . Morfeo dopo 

di averlo addormentato lo girtò in mare, fcrive V i w 
gilio (a ) , ed egli an to per t re giorni alla difcrezion» 
dell'onde, e nel q u a r o fu gettato fulle fpiaggie d'Ita-
lia , dove credendo gli abitanti di arricchirli colle 
fue ipoglie lo trucidarono . I Dei però fi prefe-
fero la cura di gattigare una tale inumanità con 
una pelli lenza terr ibi le , da cui r imafe tormenta-
ta quella parte d' Italia , uè cefsò finché non f u -
rono placati i Mani di Palinuro con onori fune -
b r i , e con un monumento che gli fu innalzato 
nel luogo fletto dov 'e ra f la to trucidato , il quale 
fu chiamato Capo di Pal inuro , nome che confer-
va ancora oggid ì . Virgilio d i c e , che fu Enea 
quello che gli fece erigere l ' accennato fepolcro . 

P A L L A D K , Dea della guerra , che alcuni diftinguon® 
da Minerva , ed altri la confondono . Quella è 
quella Pallade guerr iera , eh' Efiodo fa ufeire dal 
«ervello di Giove , e la chiama Tri toni» dagli oc-
elli peri i . E l l a è vivace , e violenta , die' e g l i , 
indomabile , che ama il t u m u l t o , lo ftrepito, la 
guerra , e le battaglie, cofe che non convengono 
alla Dea della Prudenza, delle Ar t i , e delle Scien-
ce . Conof tendo Cicerone più Minerve , dice che 
la quinta era figliuola di Pallade, della quale pre-
fe il n o m e , e che uccife fuo padre perchè la vo-
leva v io lare . 

P A L L A D I , giovanetfe che fi dedicavano a Giove nel-
la Citta d» Tebe ,n Eg i t to . L e fceglievano f r a l e 
più BODIII famiglie della Città e f ra le più ben 
f a t t e . La dedicazione che facevano di effe era ab-
o m i n e v o l e al r iferire di Strabone . 

P A L L A D I O , celebre flatua di M i n e r v a , alta t re cubi-
ti , che non era che di legno . Q u e f a teneva un.' 
afta nel.a mano del i ra , una conocchia, ed un f u -
ta nell a l t r a . Dicevano che Giove l ' avea fa t ta 

ca* 

{a} Eneid. Lib. VI. 
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lÈdere dal Cielo vicino alla tenda d ' I l o nel tem-
po che fabbricava la Città d' Il i o n e , e confu ta t a 
l 'Oracolo sù quella ftatua, ordinò che fi edificaffe 
un tempio a Pallade nella Cittadella , e che fl 
•uftoditte dil.gentemente la ftatua p rome t t endo , 
che la Città di Troja non fi potrebbe p r e n d e r e , 
finché confervaffe quefto preziofo depofito . Quan-
do 1 Greci fi portarono ad attediar T r o j a , tonfa -
pevoli di quelt' Oraco lo , fi pofero in illato di ru -
barglielo . Diomede ed Uliffe col mezzo di qual-
che intell igenza, ovvero forfè con forprefa ,e f fen-
do penetrati nella Cittadella in una n o t t e , ucci-
fero le guardie del tempio , e s ' impadroni rono 
della S ta tua , o la trafportarono al loro c a m p o . 

, Un antico M tologo fa un piccolo racconto a 
quefto patto ; che ha dato motivo ad un prover-
bio . Giunti che furono i due Greci a piè delle 
mura della Cittadella , Diomede montò fulle fpal-
le di Ul i f fe , ed effendofi rampicato fin n e l l ' a l t o , 
lafciò là Uliffe, il quale fperava che lo ajutaffe a 
falire ; ed ettendo entrato nella Cittadella ebbe 
fortuna di trovare il Palladio di po i t i r l o feco , e 
ritornò con quefto ad Ul i t t e . Quelli offefo da 
quella m a n i e r a , affettò di camminargli dietro , o 
t rat ta la fpada , f lava per fer ir lo , quando Dio -
mede colto dallo fplendore di e f f a , A r i v o l f e , 
t rat tenne il colpo, e coftrinfe Ulitte a cammina-
re avanti di l u i . Da quefto è nato il proverbio 
da G r e c i , la Lesse di Diomede, che fi dice a 
propofito di quelli che vengono sforzati a f a r e 
gualche cofa loro ma lg rado . 

Secondo molte tradizioni riferite da Dionigi di 
Al icarnaf lb , Dardano non ricevete da Giove che 
«n Palladio ; ma sù quefto modello ne fece fare 
un fecondo , che non era differente dal primo in 
conto alcuno , e lo collocò nel mezzo della Cirtà 
batta in un luogo aperto a ch icche ra per ingan-
nare coloro, che aveflero intenzione di rubare il 
p r i m o . Quefto falfo Palladio fu quello che tol f 
t o i G r e c i , e quante al v e r e , effendofi r i t i r ' f " 
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E n e a nella Cit tà a l t a , in tempo eli« i Greci era-
no padroni della bada , trafportò il Palladio col-
l e Ila tue deg'i Dei maggiori, e le conduffe {eco 
in I ta l ia . E r a n o così perfuafi i Romani di ave-
re il vero Palladio, al quale univano il des ino di 
R o m a , che fui t imore , che venilTe loro tolto , 
fecero ad efempio di Dardano parecchie da tue tu t -
te fnn i l i , le quali furono confufe colla vera , e 
le depofero nel Tempio di Veda f ra le cofe fa-
c r e , che non erano note , che a ' foli Minidri del 
T e m p i o , e alle Vedali . v. Veloce. 

F A L L A N T E , uno de 'Gigant i che fecero guerra agli 
D e i . Minerva combattè contro codui , e dopo 
aver lo vinto , lo feorticò vivo , e della fua peli» 
fi fece uno feudo, col quale fempre dopo a n n o d i . 

F A L L A N T E , figliuolo di Ercole e di Dina figliuola 
di Evandro , ovvero fecondo Virgilio , figliuola 
di Evandro ftedò . Raccontafi ch 'elfendo da to ri-
t rova to il f uo cadavere in Roma nel tempo dell ' 
impera tore En r i co III. , cioè nelPundecimo fe-
nolo fu podo in piedi appoggiato alle mura della 
c i t t à , e che le forpadava colla t e d a . .Aggiungono 
• h e ancora fe gli vedeva la ferita nel fianco che 
gli avea fa t ta T u r n o , che fecondo Virgi l io, fu 
quello che lo uccife , e che queda ferita avea 
quat t ro piè di larghezza. Podo quedo bi fognava, 
che anche T u r n o fode un gran Gigante , perche 
una lancia capace di fare una ferita così ampia , 
n o n poteva edere portata che da un Gigante . La 
pretefa feoperta del corpo di Pallante non è che 
una favola inventata in un fecolo d ' i g n o r a n z a . 

P A L L A N T I D I , e rano i figliuoli di Pallante fratel lo di 
E g e o , i quali vollero detronizzare il loro zio ; 
m a avendo Tefeo feoperta la cofpirazione, li pre-
venne , e colla fua vittoria aflodò il trono vacil-
lante di fuo pad re . Ciò nulla odante ripigliarono 
forze dopo la morte di E g e o , e codrinfero Tefeo 
ad abbandonare Atene . V. Tefe«. 

P A L L A N Z I O , foprannome che veniva dato a Giove 
nel la Cit tà di Trapezunzio in Arcadia. 

P A L -

P A L PAM PAN 6$ 
P A L L O R E ; i Romani aveano latto un Dio anche del 

Pallore , o fia Pallidezza, e Paveano fa t to un Dio 
non una D e a , perchè Pallor è mafco l ino . Tu l io 
Ollilio R e di R o m a in una battaglia, nella quale 
le fue foldatefche fi davano alla fuga , fece voto 
d ' innalzare un tempio al T imore 8 alla Pallidez-
za , e gli adegnò de'Sacerdoti , che fu rono detti 
Pallori , ed offerivano in fagrizio un cane , ed una 
p e c o r a . 

P A L M A , ramo della Palma ; albero eh' era il fimbo-
lo della fecondi tà , perchè f ru t ta cont inuamente 
finche m u o r e . Queda fi è la ragione per la quale 
ne veggiamo fopra alcune medaglie degP Iinpera-
d o r i , che p r o c u r a r o n o 1' abbondanza nel l ' Impero . 
L a Palma era eziandio il fimbolo della durevolez-
za dell' Impero , perchè qued' albero dura un gran 
t empo . L a Palma finalmente era il funbolo della 
v i t t o r i a , poiché ne ' giorni di t r ionfo mettevali 
una palma in mano del vincitore . N a r r a n o che 
ritrovandoli Cefare fui punto di dar la battaglia a 
P o m p e o , intefe che tutta ad un t ia t ro era ufeita 
una palma dal piè della da tua che gli aveano de-
dicata nel tempio della Vi t to r ia , e lo prefe per 
un felice prefagio . 

P A M M I L I E ; le Fede Pamtnil ie , Vammi li a Sacra , era-
no idituite in onore di Oiiride . Raccontano che 
una donna di T e b e chiamata Pammila , edendo 
ufeita dal tempio di Giove per andare a cercare 
dell ' a cqua , udì una voce che le ordinava di pub-
blicare ch ' e r a nato il grande Ofiridc i che quefto 
farebbe un gran Principe, al quale avrebbe g ran -
di obbligazioni l ' E g i t t o . Lufingata Pammila da 
queda fperanza nodrì , ed allevò Oiiride . In m e -
moria dunque di coteda nudrice fu idi tui ta una 
f e d a che dal fuo nome fu detta la Feda delle Pam-
milie , nella quale fi porrava una Figura di Ofiri-
de fnnile a quella di Pr iapo, giacché Oiiride ve-
n iva confiderato come il Dio della generazione , 
e di tutte le produzioni . 

P A N A C E A , una delle Divinità della Madici'na , era 
figliuo-
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figliuola di Efculapio e di E p i o n a , ovvero Lain* 
pezia. Il fuo nome fignifica (a) quella che guari-
r e ogni forta di malat t ie . 

P A N A G E A , foprannome dato a Diana , perchè alrro-
non faceva che fcorrere di montagna in montagna 
e di felva in felva , e cangiava fovente dimora , 
ftando ora nel Cie lo , ora fulla t e r ra , ed ora nell* 
In fe rno , e perchè finalmente cangiava di f o r m a , 
e di figura. Panagea fignifica quella che vede tut-
to (b). 

P A N A T E N E E , e rano le gran fefte di Minerva in Ate-
n e , che vi fi celebravano ogni a n n o , e che <t 
ch iamavano magna Sacra. Erit tonio figliuolo di 
Vulcano fu il primo che le ift i tuì, benché altri 
vogliano che forte Orfeo . Dopo quel tempo aven-
do Tefeo adunate tutte le Tribù per formarne una 
c i t t à , riftabilì quefte fefte , e le accrebbe . Oltre 
le Panatenee maggiori , e ' erano anche le minori: 
le maggiori fi celebravano ogni cinque anni , e 
le piccole fecondo a l c u n i , ogni a n n o , e fecond® 
altri ogni t re anni foiamente . In quefte fi face-
vano tre giuochi di pubblici efercizj : nel primo 
fi celebrava la corfa de' lanternoni , e delle tor-
ce , che prima perfone a piedi, e poi al tre a ca-
vallo facevano ; il fecondo combatt imento era 
degli a t l e t i , i quali facevano pruova della loro 
forza , e '1 terzo efercizio era quello della Mufi-
ca . Anche i Poeti fi difputavano la palma in quat. 
lordici efercizj ; e '1 premio de' vincitori era un va-
io d' olio r ip i eno , del quale potevano fa rne quel-
l ' u f o vo levano , purché non lo portaffero nella 
propria cafa . Vi fi danzava a n c o r a . Il fagrifizio 
poi era fon tuofo , ogni villaggio era obbligato a 
«ontribuire un b u e , e della carne che rettava fi 
faceva un convi to pubblico • Le Panatenee mag-
giori fi facevano colle fteffe cerimonie , ma con 
pompa maggiore ; e di più fi portava in proceilìo-

ne 

<a) Da irav , tutto, ed axtofxai, Tifano. 
(b) Da irav, ed a y t w , vedo. 
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«e il peplo di M i n e r v a , come una fpezie di ban-
d ie ra . Quello peplo era una velie bianca fenza 
maniche , ricamata d' oro , dov' erano rapprefen-
tati i combat t iment i , e le grandi azioni di Mi-
nerva , di Giove , e degli E r o i . A quefta procef-
fione aflìftevano tutte le qualita di perf ine , v e c -
ch i , e giovani de l l 'uno e del l 'a l t ro ferto , por-

• tando in mano un ramo di ulivo per coronare la 
Dea inventrice degli u l ivi . T u t i ' i popoli dell 'At-
tica aveano per punto «di religione l ' i n t e rven i r -
v i ; e da quello è derivato il nome di Panatenee, 
come chi diceffe le Atenee di tutta 1* Attica . v . 
Atenee. 

P A N P E O Z I E , Fefte che fi celebravano in tutta la Beo-
zia , donde prefero il nome : non ne abbiamo a l -
cuna part icolari tà . 

P A N C R A Z I O , nome che i Greci davano a 'cinque efer-
cizj g innic i , che fi facevano nelle fefte pubbli-
che , cioè il combatt imento coi pugni , colla lot-
t a , col d i feo , la cor fa , e la danza . Coloro che 
facevano tutti quelli efercizj venivano chiamat i 
Pancraziafti (a) . 

P A N D A , Dea che rende le ftrade l ibere, che apre il 
cammino (b). Volendo Tazio*renderfi Padrone dei 
Capitolio, invecò quella Divinità che potea aprir-
gliene la lìrada ; giunto che vi fu , rendè grazie 
a quefta D iv in i t à , e non fapendo qual nome dar -
le , onorolla fat to quello di Panda ; e diventò la 
Dea de viaggiatori . Anche la Dea della Pace f u 
chiamata con quello nome , perchè apriva le por-
te della cit tà , le ouali venivano chiufe dalla 
guerra . Varrone crede che Panda fia un fopran-
nome della Dea Cerere , che derivi da fané dan~ 
do, come quella che fomminif t ra il pane ¿eli uo-
m i n i . b 

P A N D A R E O di E fe fo avea due figliuole , 1' una chia-
mata Edone > che la maritò con Pohtecno della 

Tomo V. E cit— 

(a) Da 7rav , tutto , e Kparos , forza . 
(b) Dalla parola Latina , pandere, aprire . 
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città di Colofone nel la Ltcaonia , e 1 altra chia-
mata Chelidonia . 1 nuovi fpofi furono felici t in-
che onorarono i D e i ; inaeffendofi un giorno v a n -
tati che fi amavano più di Giove e Giunone , o t -
fefa quella Dea di un tale difcorfe, mando ad eli» 
la diicordia , che ben prello fece inforgere de dif-
fapori f ra e l f i . Politecno era andato da tuo luo-
cero , a ricercargli fua figliuola Chel idonia , che 
fua forella avea voglia di vedere , ed avendola 
condotta in un bofco , le usò violenza . Quelta 
per vendicarli palesò ad Edone la ingiuria che 
l ' e r a Hata fa t ta , e 1' una e l 'a l t ra riiolveliero 
di far mangiare al marito il fuo unico figliuolo 
Iti . Politecno informato di quello attentato per-
feguitò fua moglie e iua cognata fino in caia di 
Pandareo fuo padre , dove fi erano r icovrare , ed 
avendolo caricato di catene , lo fece gettare nel 
mezzo de 'campi dopo di avergli fat to ugnere tut-
to il corpo di m e l e . Trasferitoli Edone nel luo-
go dov ' e ra fuo padre , procurò di allontanare le 
mofche e gli altri infetti che lo divoravano ; ed 
un" azione cosi lodevole venendo confiderata co-
m e un del i t to , i lavano per farla morire , quan-
do Giove modo a pietà delle disgrazie di quella 
famigl ia , li cangiò tutti in uccelli , come nella 
favola di P rogne , e F i lomela . Così narra quella 
favola Antonio Liberale , ed è una copia di que l -
la di Tereo. 

P A N D A R O , cittadino di Milero per effere flato com-
plice di un fur to che fece Tanta lo agli Dei , y : 
Tantalo, non ebbe lunga vi ta , dice Omero [a) in 
pena del fuo delitto"! Lafciò delle figliuole orla-
ne , delle quali prefe cura Venere , e le altre Dee 
le colmarono di favor i : Giunone loro diede la 
faviezza e la bellezza, Diana vi unì il vantaggio 
della l l a tu ra , e Minerva loro infegnò tutti i la-
vori convenevoli alle donne . Arrivate che f u r o -
n o all' età nubile , Venere andò a rregar Giove 
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8i conceder loro un mat r imonio for tunato ; m a 
in affenza della D e a , le Arpie le r ap i rono , e le 
diedero alle Furie , le quali le fecero difcendere 
nel Regno di Plu tone . Altro non vuole con que-
l lo fignificare il Poe ta , se non che avendo que-
l le figliuole perduto il padre ili età tenera , paf-
larono nelle inani di un tu to re , che fi prefe gran 
cura della loro educazione, ma che mor i rono fui 
punto di effere maritate . Strabone parla di u n 
E r o e chiamato Pandaro, che veniva venerato a Pi-
nara nella L i c i a . 

P A N D A R O , figliuolo di Licaone , uno de'capi de l l ' a r -
mata T ro jana , era così f ranco a t irare c o l i ' a r -
c o , che Omero per efpr imerlo , dice che Apollo 
fteffo gli avea donato il fuo a r c o , e le fue f r ec -
ce . 

P A N D E M I A , foprannome di Venere efprimenfe la po-
polare , ovvero la Dea dietro la quale co r ro -
no tutti ( a ) . 

P A N D I O N E , quinto R e di Atene fuccederte ad E r i t -
t o n i o . Sotto il fuo Regno Bacco e Cerere fi por-
tarono a vifitare l ' A t t i c a , alla quale fecero m o l -
t i benefizi , cioè a dire vi fi raccolfe in quel t em-
po gran quantità di biade e di v ino . L* ajuto, che 
T e r e o R e di Tracia gli diede contro un R e di 
Ponto , lo impegnò per gratitudine a contraer feco 
una il retta alleanza , e parente la , col fargli pren-
dere in moglie P r o g n e . Ma la brutalità del ge-
nero riempì di disordini la famiglia di Pandio-
n e , e lo lece morire di dolore . v. Progne. 

P A N D O R A , nome della prima donna , dice Efiodo . 
Sdegnato Giove conrro P rometeo , il quale avea 
avuto 1' ardimento di formare un u o m o , e di ru-
bare il fuoco dal Cie'io per animare la fua fa t tu-
ra , ordinò a Vulcano che formaffe una donna di 
f a n g o , e la prefentafse all ' adunanza degli Dei . 
Vulcano ve la conduffe egli fteffo, dopo di aver-

. le pollo un velo , ed una corona d' oro fui capo. 
E 2 Am-

ia) I I « v , tutto, e Styos , Popolo. 



Ammirarono tutti U J r i quella nuora creatura , 
e ciascheduno le fece un d o n o . Venere l e d i e d e 
la fua bellezza , Apollo i fuoi talenti , Mercurio 
£ dolcezza del f ave l l a re , e Minerva la fa; « , 
Giove poi le fece un donativo di una fcatola ben 
chiufa , e ripiena di tut t i i mal . , e ordmolle d 
portar la a P rometeo . Qpeft i non f. fidando del 
dono non volle r icevere Pandora per fua compa-
gna , e la mandò indietro . Ma Epimeteo, al qua , 
le ella fi prefentò, ne rimate eoa allettato che 
la fposò incontanente , ed accetto anche la icato-
la , e volle vedere cofa conteneva. òul tat to ne 
ulcì quel diluvio di ma l i , che dopo quel tempo 
inonda tutta la T e r r a . Volle chiuderla ben pre-
i to , ma non vi reftò che la Speranza, la quale 
non avea avuto tempo di ufcire ; e queito e il 
folo bene eh ' è r e t a t o agl ' infe l ic i mor ta l i . Sem-
bra che in quefla favola fi (copra qualche barlu-
m e della caduta de' nof t r i primi Pa ren t i , e della 
feduzione di Adamo ed E v a fatta dal ferpente . l i 
nome di Pandora al lude al donat ivo , che ricevet-
te da tutti i Dei (a). , _ 

P A N D O R A è anche il n o m e della Madre di Deuca-
l i o n e . 

P A N D U O S A , figliuola di Cecrope , era forella di A -

glauro e di E r f e . Avendo Minerva affidato alle 
t re forelle un fegre to , la fola Pandrofa f u quella 
che fi mantenne fedele alla Dea ; e gli Atenief» 
in ricompenfa della fua pietà le innalzarono un 
tempio vicino a quella di Minerva . Quella P r in -
c iperà era fiata a m a t a da Mercurio , ed avea 
avuto da lui un figliuolo chiamato Cer ice . v. Ce-
rict. 

P A N I ; , il Dio de' pallori e de' cacciatori , e di tut t i 
gli uomini di c a m p a g n a , era figliuolo di Mercu-
rio e di Penelope. Mercur io fi t rasformò in un 
becco per avvicinarti a Penelope , e quefta è la 
ragione per la quale p a n e ha le corna , e i piedi 

di 

(a) DA i r av , tutto , e Supov, donativo » 
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¿i beccò. Fu chiamato Pane , che vuol dire tuf i 
to , perchè fecondo un antico Mitologo, tutti quel-
li che ricercavano Penelope nella lontananza di 
Ulitte furono fuoi padri . Secondo Epimenide, Pa-
ne ed Arcade erano gemell i , figliuoli di G i o v e , 
e di Calilto . Altri lo fanno figliuolo dell ' Aria , 
e di una Nere ide , ovvero finalmente figliuolo del 
C i e l o , e della T e r r a . Comunque vogliafi dire la 
cofa in materia della fua nafeira, viene per ordi-
nario rapprefentato molto b r u t t o , co'capelli e la 
barba incolti , colle corna caprine , e '1 corpo pu-
re di becco dalla cintura abballo , nè è diverfo 
in conto alcuno da un Fauno , 0 da un Satiro . 
T i e n e fovenre una verga pa fb ra le come Dio de' 
pa l lo r i , ed una fampogna di cui credefi eh« fo t -
te l ' inven tore , v. Siringa. Veniva anche tenuto 
per Dio de ' cacciatori , ina più fpeflò occupato nel 
correr dietro alle N i n f e , delle quali era lo (pa-
v e n t o , di quello fotte dietro alle fiere. 

Pane veniva onorato particolarmente in Arcadia, 
dov 'ebbe un Oracolo celebre . Gli offerivano in 
fagrifizio del latte di capra , e del m e l e , e cele-
bravano in onor tuo le Lupercali . Evandro Arca-
de portò in Italia il culto di quello Dio , e le 
Fette furono celebrate come quelle di tanti al t r i 
D e i . Ma fra gli Egizi bif jgna cercare l 'or igine 
di quello Dio e del tuo cu l t o . 

Pane Egizio veniva ccnliderato come uno degli 
ot to Dei G r a n d i , che coflituivano la prima ci afte. 
Secondo^ gli Stor ic i , Pane era flato uno de 'Gene-
rali de l l ' a rmata di Ofiride , e combattè valo:oia-
wiente contro T r i f o n e . Ettendo una notte fiata 
forprefa la fua armata in una v a l l e , le cui sboc-
cature venivano cullodite da' fuoi nemici , pensò 
uno ftratagemma che lo tratte d ' impaccio . Ebbe-., 
r o ordine i fuoi fo'dari di mandare tutti in una 
volta grida ed urli fpaventevol i , che vennero dal-
le rupi , e da 'bofehi vieppiù molt ipl icate, a fegno 
che i nemici ne r imafero tanto atterriti , che ii 
iliedero alla f u g a , cofa che diede mot ivo , dico-

l i 3 no, 
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r i o , di chiamar dopo t imor panico que l* P ^ r a 
vana ed improvvi fa che forprende . Polieno nel 
fuo T ra t t a t o degli Stratagemmi fc r ive , che Pane 
i n v e n t ò l ' ordine di battaglia , _e la maniera d i 
d i fpor re le foldatefche in falangi , e di a u g n a r e 
ad u n ' a r m a t a l ' a l a de l i r a , e la f . n i f t r a , cofa che 
i Greci ed i Lat ini chiamano corno deliro, e cor -
n o finiflro, e per quello motivo rapprefentavano 
P a n e con due corna . 

Igino riferiice una ragione , per la quale gli fc-
e i z j rapprefentavano il loro Dio Pane lotto la li-
gula di un cap rone . Pane avendo trovati m Eg i t -
t o i Dei fcappati dalle mani d e ' G u a n t i , confi-
gliolli per non etter riconofciuti di prendere la 
figura di va r j an ima l i , e per dargliene l efempio, 
p re fe egli fletto qualla di una capra . I Dei per 
r i compenfar lo del fuo buon configlio , lo colloca-
r o n o nel Cielo , dove f o r m a la coilellazione del 
C a p r i c o r n o . . . 

P a n e e ra in tant ' onore f r a gli E g i z j , che se ne 
vedevano le ftatue in quafi tut t i i t e m p l i , ed era 
f i a t a edificata in onor fuo nella Tebaide la città 
d i Chemnide , che lignifica città di Pane . 

Col tempo la favola di Pane f u a l legor izza ta , 
e f u prefo per lo fimbolo della Na tura fecondo la 
lignificazione del fuo nome (a). Le corna che gli 
m e t t o n o fui capo , dicono , che inoltrano i raggi 
del Sole ; la vivacità , e 'l rolTo della fua carna-
g ione esprimono lo fplendore del Cielo ; la pelle 
di capra l l e l la ta , che porta fullo f lomaco , addita 
l e ilei le del F i r m a m e n t o ; il p e l o , dal quale vie-
n e coperta la fua parte in fe r io re , accenna la par-
t e inferiore del M o n d o , la te r ra , gli alberi , le 
piante &c. 

Quanto alla Favola del Gran Pane, così ne ra-
giona Plutarco (¿) . Ritrovandoli il vafcello del 

Pi -

la) I l a v vuol dire univerfale. 
(b) Nel fuo Trattato degli Oracoli che barn* 

beffato. 
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Pi lo ta T a m o una fera verfo alcune Ifole del M a i 
E g e o , gli cefsò all'atto il v e n t o . Tu t t e le perfo-
• e del badi mento e rano bene svegliate , e quali 
tu t te se la pattavano beendo infieme , quando li 
udì tutt ' ad un t ra t to una voce che veniva dalle 
l f o l e , e che chiamava T a m o . T a m o fi l a f t iò 
ch iamare due volte fenza r i fpondere , ma alla t e r -
za r i fpofe . La voce gli comandò, che quando fo f -
fe a r r iva to ad un cer to luogo, gridalfe ad aita vo -
s e , c h ' e r a mort-> il Gran Pane. N o n vi fu alcu-
n o nel batt imento che non rimanette forprefo dal-
l o fpaven to . PenTavafi se T a m o dovea ubbidire la 
v o c e ; m a egli lletto conchiufe ; <ke a v a n t i , che 
fof fero al luogo additato , se vi fot te vento ba-
Itevole per profeguire il c a m m i n o , non occor re -
va dire cos 'alcuna ; m a se fopraggiugneva una 

. calma , era necettario 1' efeguire 1' ordine r icevu-
to . Di fat t i giunti che fu rono al lito accennato 
non mancò di fuccedere la calma , ond ' egli in-
contanente fi pofe a gridare ad alta voce , che i l 
Gran Pane era mor to . Appena fini di parlare, che 
s ' i n t e f e ro da ogni parte gemiti e pianti come di 
un gran s u m e r o di perfone forprefe ed a t t in te da 
quelta n u o v a . Tut t i coloro che fi t r ova rono fui 
vafcel lo fu rono te l l imonj di un tal fa t to ; e i n 
poco tempo se ne fparfe la voce fino a R o m a , e 
1' Impera tore Tiber io dopo aver voluto par lare 
in perfona con T a m o , adunò delle perfone in-
tendenti della Teologia Pagana , per fapere chi 
fotte quello Gran Pane , e f u conchiufo che fotte 
il figliuolo di Mercurio e di Penelope . . . Quegli 
che racconta quella Storia in Plutarco attcrifce , 
aver la intefa da Epi ter fe te fuo Maeflro di G r a -
i n a t i c a , il quale fi r i t rovava nel vafcello di T a -
m o , quando la cofa a v v e n n e . 

I l Fontanelle f i le riilettìoni feguenti fu quella 
Storia di T a m o „ . ( a ) El ia , die 'egli , non può r i-
„ cevere un fenfo ragionevole ; fe quello gran 

E 4 Pa-

(a) Nella fua fiori a digli Oracoli differì. 1. caf. 4 . 
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' Pane era un Demonio , non potevano forfè I 
" Demoni far fapere la loro morte gli uni agli 

altri fenza valerli di T a m o ? non hanno eglino 
altre Itrade per mandarli avvi l i , e dall' a l t ra 

„ parte fono eglino cosi imprudenti di rivelare 
„ agli uomini le loro disgrazie, e la debolezza 
„ della propria natura ? Ma direte voi , Iddio li 
„ costringeva. Dunque Iddio avrà qualche fine 
„ per farlo ; ma veggiamo quali ne furono le 
„ confeguenze. Non vi fu perfonache fi ditìngan-
„ naffe del Faganefimo per aver intefa la morte 
„ del Gran Pane. Fu dunque dabili to che quelli 
„ folle il figliuolo di Mercurio e di Penelope, e 
„ non quello che veniva riconofciuto in Arcadia 
„ per Dio del tutto, come porta il tuo n o m e . Av-
„ vegnacchè la voce chiama (Te il Gran Pane, que-
„ fio però fi dice del Pane minore , e la fua mor -
„ te non portò feco gran confeguenze, né pare 
„ vi fia ftato gran d i fp iacere . Se quello Gran Pa , 
„ ne fi doveffe intendere per Gesù G r i d o , i D e -
„ monj non avrebbero annunciata agli uomini una 
„ morte cosi falutare , fe non sforzati da D i o . 
„ Ma cofa ne avvenne perciò ? Alcuno forfè ha 
„ intefo il termine di Pane nel fuo vero fignifi, 
„ caro 2 Plutarco vivea nel fecondo fecolo della 
„ Chiefa, e non odante alcuno non fi era per 
„ an^he immaginato di aderire , che per cotedo 
„ Pane fi dovede intendere Gesù-Crifto mor to 
„ nella Giudea „ Eufebio Vefcovo di Oefarea è 
flato il primo che penfafle di dire una cofa limile . 

PANELT.KNIO , feprannome di Giove , che lignifica 
Protettore ai tutti i popoli della Grec ia . L ' I m -
peradore Adriano fece codruire in Atene un t em-
pio a Giove Panellenio , ed era quello dedo che 
pretendeva di additare con queflo n o m e . Iftituì 
nel tempo medelimo delle F e d e , e de" Giuochi 
chiamali Panellenj {a) che tutta la Grecia d o v e i 
celebrare in comune . Quando l 'Att ica fu affli t ta 

da 

(a) Da nav, e da éXÀvjv, un Greco, 
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da una grande aridità per la morte di Androgeo » 
Kaco intercedette per li G r e c i , offerendo de 
fagrifizj a Giove Panellenio , dice Paufania , dal 
che apparitce che quedo nome è molto più an t i -
co di Adr iano , e che quedo Principe al tro non 
f e c e , che r i n n o v a i b , e rifabbricare un tempio 
eh' era ftato altre volte in Atene. 

P A N I C O , te r rore panico, v. Pane. Così, fcrive Pau-
fania , chiamanti quei terrori che non hanno a l -
cun fondamento reale , perchè li credono ifpiratl 
dal Dio Pane . Avendo fatta Brenno una irruzio-
ne nella Grecia alla teda di una numerofa a r m a -
ta di Galli , fi avanzò fino a D e l f i . Effendoli gli 
abitanti atterriti ricovrati preff> 1 'Oracolo, il D i o 
ditte loro , che nulla aveano da temere , ed aflì-
curolli della fua protezione . Di fatti , profeguifce 
lo Storico, fi videro tutro ad un t rat to evidenti 
fegni della collera del Cielo contro quelli Barba-
r i . Imperciocché in primo luogo tutto il t e r re -
no che occupava 1' armata fu agitato da un t re-
muoto violento ; pofeia feguirono tuoni e lam-
pi cont inu i , che non folamente p a v e n t a r o n o i 
Gal l i , ma gì ' impedirono eziandio l ' in tendere 
gli ordini d e ' l o r o Generali . I fulmini fopra d i 
efsi erano frequenti , ed uccidevano non fola-
men te quello , fui quale cadevano , ma una efala-
zione infiammata fi comunicava a coloro che gli 
e rano vicini , e li riduceva in polvere con tu t te 
le loro a rme . . . L a norte poi riufeì ancor più 
fadidiofa per e t t i , poiché ebbero un terrore pani-
c o : l ' o r ro re della notte fece loro prendere un -

falfo a l l a rme , e '1 t imore affali incontanente un 
piccolo numero di foldat i , i quali credettero di 
udire uno drepito di caval l i , e di avere il nemi-
co alle fpalle ; ma ben predo fi comunicò agli a l -
t r i tutti , e lo fpavento fu così generale , che tu t -
ti prefero l ' a r m e , e dividendoti in molti corpi s' 
incontravano o fi uccidevano 1' un 1' altro , cre-
dendo batterli coi Greci Quello errore 

che non potea derivare che dalla collera degli 



D e i , aggiugne ancora Paufania , durò tutta la not-
te , e cagionò a 'Barbar i una perdita di p iùd id i e -
cimila u o m i n i , 

P A N I O N I E , Kelte che fi celebravano nella Ion ia . Pa-
niorie , dice E r o d o t o , (a) è un luogo facro a Mi -
calo , dedicato da tutto il corpo de' lon j a N e t t u -
no El icon io . Micalo è un Promontorio della Io-
nia , che guarda Samo dalla parte del vento Ze-
firo . Su quella eminenza fi adunavano i lon j per 
offerire un fagnfizio, e celebrare le felle , che 
chiamavano Panionie , cioè di tutta la Ionia . 

F A N O N K K O , foprannome che i Greci davano a Giove, 
perchè veniva adorato da tutte le Nazioni , in-
tendeva le voci e le lingue di tutte le Naz ion i , 
ed a lui facevano de' voti ¿ o pure come afferilce 
Eu l t az io , perchè le voci di tutte le Nazioni fi 
rivolgevano a lui (¿) . 

P A N O P E , ovvero Panopìa figliuola di Nereo e di 
Doride i era una delle Divin i tà marine che i ma-
rina; invocavano più fpeffo nella teinpella, infie-
rne con Glauco, e Mel icer to . 11 fuo nome figni-
fica quella che dà ogni forta di a ju to . 

P A N O K M O , e G O N I P P O , due Giovani della Meffenia 
bel ì i , e ben f a t t i , i quali erano uniti in unaf t re t -
tiffima amic iz ia . Nella guerra de 'Meffenj contro 
i Lacedemoni , andavano fovente infierne alla pic-
cola guerra nella Laconia , donde riportavano fem-
pre qualche bo t t ino . Un giorno f ra gli altri , nel 
quale 1 Lacedemoni celebravano la iella de' Dio-
icori nel loro campo , e che dopo il pranzo del 
i agnhz io erano tutti in allegria , i due Giovani 

r n ' / e f t i n d i b i a n c o c o n u n , m n r o d» porpo-
ra tulle ipalle , montati fuperbamente a cava l lo , 
con una beretta in tella ed un' alla in m a n o , li 
lecero vedere improvvifamente avanti il campo 
c e Lacedemoni , i quali v e d e n d o l i così repentina-
m e n t e , non dubitarono che non foffero i Diofco-

ri 

(¡0 tib. I. cap. 1 4 8 . 

W Va Tra-/ , ed , voct, linguaggio. 
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ri fteflì, eh» veniffero a prender parte anch eln 
nelle a l legrezze, che facevano ad onor loro ; o 
con quella idea gli andarono incont ro , te gli prò-
ftrarono i n n a n z i , indrizzando ad effi fuppliche e 
v o t i . I due Meffenj avendoli lafciati avvicinare 
fecero incontanente man balta fopra di elfi , ne ue-
cifcro un buon numero , e dopo di aver in cotal 
guita intuitata la religione di quelli Popo l i , te n e 
r i tornarono in Meffenia . I Diotcori furono mo l to 
sdegnati della loro e m p i e t à , e fe ne vendicarono 
fopra i M e f f e n j , de 'qual i cagionarono la r o v i n a , 
v. Diofcori. _ 

P A N T H E , così venivano chiamate certe ftatue com-
polle di figure, ovvero di fimboli di molte D i v i -
n i t à unite in t i eme. Le llatue di Giunone aveano 
fovente relazione a mol te D e e , e di farri avea-
no qualche cota di quelle di Pallade, di V e n e r e , 
di Diana , di N e m e f i , delle Parche &c. Si vedo 
negli antichi monument i una Fortuna alata , che 
t iene colla m a n o delira il t i m o r e , e colla finiftra 
il cornucopia che finifee in una tefta di m o n t o n e . 
L ' ado rnamen to della tua tefta è un fiore di L o t o 
che s ' innalza f r a r a g g i , contraffegni d ' I f ide e 
O l i r i de . T i e n e fulla fpalla il turcaffo di Diana , 
fu i petto 1' Egide di Minerva , e fui cornucopia i l 
Gal lo liinbolo di Mercur io . Ri t rovant i molte al-
tre figure Pantee fra le antiche . Quelli Dei veni -
vano rapprefentati in t ieme, perchè molti fi p e r v a -
devano , che tali D i v i n i t à , che venivano adora -
te feparatamente , foffero effett ivamente una cota 
medel ima: quella è la opinione di alcuni Moder -
ni fondata fui fentimer.to di Macrobio , il quale 
p re tende , che tutti quelli differenti nomi di Gio-
v e , di N e t t u n o , di Marte &c. fi debbano r i fer i -
re al Sole , e che quello è quello che doveano 
onorare in tutti gli altri . E v v i però chi crede , 
«he ciò debbafi riferire alla divozione de ' partico-
lari , i quali volevano venerare più Dei in una 
v o l t a . Può effere ancora , che vi fieno delle a l -
t re ragioni non conofciute di quefto cul to . Secon-
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«o ¡1 lignificato della voce Panfee (a) quelle figa, 
re dovrebbero in eiletto rapprefentare i fimbolidi 
tutti i Dei ; ma non ne abbiamo per anche vedu-
to di tali che abbiamo i contraflegni di tutti i 
Dei fenza eccettuarne alcuno. 

P A N T E O N , Tempio eretto in onore di tutti i D e i , 
come lo mof t ra il fuo n o m e . 11 più fa moto Pan-
teon f u quello , che fece fabbricare M. Agrippa 
genero di Augufto . e che fuilìfte tuttavia ancor 
intero . Egli è di figura rotonda, e non riceve il 
lume che da un gran foro lituato nel mezzo del-
la vo l t a . Al l ' in torno vi fono fei gran n icchie , 

_ ^ a n o des ina te per le fei principali Deità ; ed 
affinchè f ra effe non navette gelofia per la prece-
denza > dice Luciano , il tempio è in figura ro-
tonda . Plinio a (legna una ragione migliore , ed è 
perchè il convello della volta rapprefenta il Cie-
lo , eh e il vero foggiorno degli Dei , il portico 
che f, vede dinanzi al tempia , è più mirabile 
del tempio fletto ; è comporto di ledici colonne 
oi g ran i to , di una grandezza ftupenda, e tutte di 
una loia pietra . Ognuna tiene cinque pie di dia-
me t ro , e trenrafette di alrezea, non comprefa la 
baie , e 1 capitello . Il coperto di quefto edilizio 
era tutto di lamine d 'a rgento , che Cortantino le-
ce t u o n a r e nella fua nuova R o m a . Ouelto ma-
gnifico Tempio è ftato poi confacrato da' Pontefi-

c Romani m onore della SS. Vergine, e di tut-
ti ì Mar t in . 

. S j ™ i n R o ™ u n a , r ™ Panteon dedicato par-
Òuefto £ r 3 n e r v a Medica , Mintrv* Medie. 
sona n l T " a di figura deca-
gena , o vogl.am d.re m dieci angoli ben dif t in-

ò ' a l i - ! r V e n / , d u
L

e p , e d l c m e z z o da un ango-
d i Ì ° , C ^ c h e V ' T a r i f u , t a r e i n 'urto 
Jugento e venticinque piedi. Fra gli angoli c e r a -
i o da per tutto delle cappelle rotonde in volta , ec-

. M D* *<xv, e 2(os, Dio. 
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eccettochè dalla parte dov 'e ra la porta . Quell* 
nove cappelle fervivano per al tret tante D iv in i t à : 
la ftatua di Minerva era dir impetto al la p o r t a , 
ed occupava il fito più onorevole . 

Si fuppone che il Tempio di Nismes in Fran-
cia , che dicono fotte di D i a n a , folte un Panteon. 
C ' e r a n o dodici nicchie , fei delle quali rei tano 
ancora in piedi . Que l l ' e ra un tempio dedicato 
a dodici Dei maggior i , e da alcuni per tal mo-
tivo chiamato Dcdeca teon . 

P A N I E R A , beftia feroce che fi fuppone edere la f e m -
mina del l iopardo. Que l l ' e r a l ' animale favor i to 
di Bacco, perche , dice Fi lof t ra to , alcune delle 
nodnei di Bacco erano Hate cangiate in pante re , 
o pure fecondo a l t r i , perchè quello animale ama 
1' uva . Ritrovati fovente la pantera ne' monu-
ment i di Bacco . E U ' è anche un l imbi lo di Pa-
ne , e fi crede eziandio che ne abbia t ra t to il no -
m e {a). . . . . , r • i 

P A P A V E R O , pianta i cui femi fono att i a fopire L 

fenf i , e a conciliare il tonno . Per quella ragione 
dipignevano il Dio del fonno fot to i laici di pa-
pavero , dicendo che quando vuole addormentare 
una perfona , le getta addotto ì tuoi papave r i . 
F r a le fpighe che affegnano a Cerere vi mefchia-
n o de' papaveri , per ctterfi etta ferviia con van-
taggio di quella pianta per calmare il dolore c h e 
avea provato nel rapimento di fua figliuola . 11 
papavero era anche fimbolo della f econd i t à . 

P A P E R O , e ia uno degli animali dedicati par t icolar-
mente a Giunone . 

P A P I R I O , Confole ne l l ' anno di R o m a 482. faceva 
la guerra a" Sanni t i , e nelle congiunture , in cui 
li r i t rovava , 1' Armata R o m a n a defiderava con 
fomma impazienza di venire alle^ inani . Dove t te 
prima confu ta re i polli facri , e '1 defiderio della 
battaglia era cosi genera le , che quantunque 1 pol-
li non mangiattero punto , quando furono fuo r i 

del-
_ . — — — • • — — — — * 

(a) I l avo ; tip, la bfftia di Pane, 
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della gabbia , quelli che aveano l ' ineumbenza di 
offervare 1* aufpizio, non lafciarono di riferire al 
Confole , che aveano molto bene mangiato . Su 
quello fondamento il Confole promife nel mede-
fimo tempo a' fuoi foldati e la battaglia, e la vit-
t o r i a . Ciò nulla oilante vi fu un contrailo gran , 
de f r a i cuftodi de'polli su quello aufpizio fat ta-
men te r i f e r i to . 11 romore giunfe a l l 'orecchio di 
P a p i r i o , il quale dilie , che gli aveano riferito un 
aufpizio favorevole , e che a quello voleva atte-
ner t i , che se non gli aveano detta la verità, que-
i l ' era una cofa di quelli che prendevano gli au-
f p i z j , e che tut to il male dovea cadere fopra di 
e l f i . Che però comandò, che foflero porti quelli 
disgraziati nelle prime file , e prima ancora che 
li delle il fegno della battaglia , un dardo parti 
ienza che fi fapeffe da qual par te , e andò a pat-
tare il petto al Cuflode de' polli ; che avea rife-
r i to l 'aufpizio fa l fo . Quando lo feppe il Confole 
e f c l a m ò , „ i De i fono qui prefenti , il reo è ga-
» ftigato, hanno fcaricata tutta la loro collera io-
„ pra co l a i , che la mer i t ava , noi abbiamo fem-
». pre più mot ivo di fpe ra re . " Incontanente fece 
dare il fegno , e riportò una piena vittoria con-
t r o 1 S a n n i t i . C ' è bene apparenza, dice il Fon-
tanel le , che i De i avellerò minor parte di Papi-
n o nella m o r t e di quello povero cullode de' pol-
l i , e che il Genera le ne voleiTe ricavare un mo-
t ivo per aflìcurare i foldati , che potevano dal 
fa l fo aufpizio eflcr reftati fconcertati . Livio è 
quegli che na r r a quello f a t to di L. Papirio Cur-
fore (a) . 

P A P P E O , cosi ch iamavano gli Sciti il loro Giove So-
v r a n o di tutti g h D e i , a cui alTegnavan la Ter-
ra per mog l i e . 

F A R M I N O N E , foprannome di Mercurio , come fi-
gliuolo di G iove Ammone . Gli Eleati gli face-

vano 

(a) Hi/Ì. Rom, Lib, X. 

! 
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vano delle libazioni fat to quello nome al n i e n t e 

p / ; A £ f " e r a n o f ra i Greci i Mini i l r i fubalterni 
degli D e i , ed erano quelli ; che raccoglievano e 
Sceglievano i forment i de l t .nan per lo culto fa-
e r o ; e da quello deriva il nome di Parafi t o , che 
Égnifica colui che ha cura del fermento (a). Que-
fti Parafiti e rano in ellimazione in Atene , ed a -
veano ro l lo f ra i Magiflrati principali , ed avea-
no parte delle carni de' fagrifiz, . Degenero poi i 
n o m e di Paratito , quando f u adattato a quegl 
adu la to r i , i quali colle loro viltà , e con mezz 
indegni fi producevano alle tavole de gran cignort 
e delle perforte doviziofe , pronti a fare ogni co-
fa per mantenervi!! • . . n „ . f 

PARCHE . N o n c' era Divinità f r a i Pagani che avef -
fe un potere più alioluto delle Parche . Padrone 
di tutti gli uomini , el leno ne regolavano .l de-
(l ino : tu t to ciò che accadeva nel mondo era log. 
get to al loro impero . E r a n o tre forel e chiama-
f é C l e t o , Lachef i , ed Atropo. 1 M;tologi v a „ a -
n o mol to fopra la lor origine . Eiiodo dice eh 
erano figliuole della N o t t e , e dell È rebo per ad-
ditarci con ciò la ofeurità impenetrabile deUa no-
ftra f o r t e , un al tro le faceva figliuole d e l a N e -
celfità , e del Deflino ; ed a tri le hanno fa t te fi. 
gliuole di G iove , e di T e m i . G a r r o n e t rae la 
denominazione generale delle P a r c h e d a P . r * , 
ovve ro Partus, il P a r t o , p e r c h e quelle Dee p ie -
fedevano alla nafeita degli u o m i n i . Servio al con . 
t ra r io afficura , ch 'e l leno non fono fiate cosi eh.la-
m a t e , fe non che per c o l a contrar ia al v e r o , 
ment re non fanno grazia a c h i c c h e r a , quod te-
mini f arcani. 1 Greci le chiamano po i fo i (A), cioè 

(a) S / T O S fignifica fomento, e napx Sintorni 
vicino. •, 

(b) Dal vere» poipu, mvidt» 
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guelle che dividono , perchè quelle Dee reeola; 
vano gli avvenimenti della noltra vira , e divi 
dono , e compartiicono i nollri de i tmi . 

I loro nomi dimoltrano chiaramente le loro 
funzioni digerenti , imperciocché , ficcome tutto 
il dettino degli uomini , che credevano folie fa. 
getto al potere delle Parche, riguardava o il rem. 
Po della nafcita , o quello della vita , o pure quel. 
10 della m o n e , cosi Cloto la più giovane delle 
ti e Jorelle avea cura di prefedere al pun to , nel 
quale veniamo al Mondo , e di tenere la conoc-
chia ; Lachefi filava tutti gli avvenimenti della 
noftra vi ta ; ed Atr0I)0 la più vecchia di tutte 
tagliava colle forbici il f i lo , e così nò terminava 
11 c o n o , fecondo quell 'aulico v e r f o , 

o-cat°lUm r C t ' " e t ' L a : h e f l S n c t ' & Atr°W 

l 1
 J " 0 m e d a l v e r b o S™co x ^ v , 

hlare , Lachef, da K a y ^ e i v , cavare a forte , e 
~ ^ l d \ a r p ; n T O V < "»mutabile , infiettìbile , o 

Ì C 0 n V 0 l g e ' e S e t t a t u t t 0 W » . 
Sr" epiteto conviene molto bene alla P a r a , 
che rovefca fovente l 'o rd ine delle cofe , quar^ 
do leva dal Mondo delle Perfone , le quali o per 
di effa 2 ' Z i " 2 3 ' ° r 1 0 b i f ° 2 n o • c h e e' ^ a 
t e m p o . ' m ° f t r a v a n o « a v " ^ vivere lungo 

m i n i l o ^ n e f " i v ? n 0 i n m a n i e r a differente il 
K i o r m - t P a r c h c '' 0 r a S f o t t a n o a filate 
il D8eS nn CI ^ ^ > * V u o 1 

t e n Ì r ; H ? , r a / , K ' d , C O n 0 ' - c h ' e l l e n o I s c r i v o n o 
dicom ' h . ^ b D i a m o r , m a n e r falla terra ; ora 
rof t r i def i in?V C ta a lo li e volta una parte de' 
Sn feUeto i ' C n a f ' ° n d o n o i l «manente fotto 
te def m i n i l l p l , e n j t r r ' c h e * ' « v o n o alle voi. 
a a coloro HP' V f ™ 1 » . P " togliere la vi . 

condo ChuHiij q ? T h è \ G O m P , u r ° il de t t ino . Se-
tucto cPò e t T c l I e n , ° f o n o , P ^ o n e attolute di 
flueSe che d V u C r n e l M o n d o ' Analmente fono 
* 116 c h c diitribuifcono a loro talento tutto il 

leene 
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toene e futto il m a l e , che ci accade, se crediamo 
ad Efiodo. 

I Mitologi loro afcegnano ancora delle altre 
funzioni : le une riguardano le Parche come Mi-
niftre del De t t ino . dettando 1' una i decreti del 
fuo Padrone , l ' a l t r a fervendoli diligentemente , 
e 1' ultima gli efeguifse col filare ì nollri deftt-
n i . Altri fanno ferv.re le Parche fotto gli ordi-
ni di Plutone . Claudiano le rapprefenta a pie del 
D io dell' Inferno per dittuaderlo dal muover guer-
re a fuo fratello Giove ; ma la opinione più ge-
nerale fi è , che le Parche feryivano fotto gli or-
dini del Dettino , a cui gli altri D e i , e fino Gio-
ve inedefimo erano foggett i . 

Anche i Filofofi attegnano alle Parche delle 
funzioni differenti da quelle che loro attribuifeo-
no i Poeti , e i Mitologi . Ariftotile dice , che 
Cloto prefedeva al tempo prefente , Lachefi all ' 
avvenire , ed Atropo al tempo pattato . Plato-
ne (<r) fa vedere quelle tre Dee nel mezzo dell® 
sfere celefti con abiti bianchi coperti di flelle , 
coronate il capo , edatfife fopra troni rifplenden-
ti di luce , dove accordino la loro voce col c a n -
to delle Sirene. I v i , d ie 'egl i , Lachefi canta le 
cofe pattate , Cloto quelle che accadono alla gior-
na ta , ed Atropo quelle che avverranno un g ior -
n o . Secondo Plutarco {b) Atropo collocata nella 
sfera del Sole, fparge fulla Te r ra i primi princi-
pi dil la vita ; Cloto che rifiede nel Cielo della 
L u n a , forma i nodi che legano i femi e t e rn i , e 
Lache f i , il cui foggiorno è fulla terra , prefiede 
a" Dett ini , che ci governano. 

Siccome le Parche pattavano per Dee inefora-
b i l i , ch 'era imponìbile il renderle pieghevoli, co-
ti non credettero effere neceffario il metterli in 
difpendio per onorar le . Paufania ci ragiona di al-
«uni templi , che aveano nella Grecia ; e i La-

Temo V. F ce-

(a) Nel Lib. X. della fua Repubblica. 
4b) Nel fu* Trattato delia faccia della Luna . 
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cedemoni ne aveano eretro uno in una loro cit-
ta vicino al Sepolcro di Ore t te , e i Sicioni glie-
ne aveano dedicato un alrro in un bofco facro , do -
ve le onoravano col medefimo cul to , che le Fu -
r i e , vale a d i r e , che loro fagrificavano delle pe-
core nere . Nel la città di Olimpia c'era un a l -
ta re confacrato a Giove conduttore delle Parche, 
vicino al quale ne aveano un al tro quelle D e e . 

Le rapprefentavano gli antichi lotto la figura 
di tre donne opprefle dalla veechiaja con certe co-
rone fatte di graff i fiocchi di lana bianca, f r a m -
nr.fchiati con fiori di narc i fo : una velie bianca 
cuopriva loro il co rpo , e certi naflri dello l ic i -
to colore annodavano le loro corone ; l 'una teneva 
la cornucopia , 1' a l t ra il f u f o , e la terza le forbici 
per tagliare il filo , quand 'e ra giunto il giorno della 
mor te , ch iamato da Virgilio il giorno delle Parche. 
L a gran^ vecchiezza delle Parche dinotava l ' an t i -
chità de' Decreti Divini ; la conocchia e '1 fu fo 
d i m o i a v a n o , che ad effe toccava il regolarne il 
co r fo ; e quel filo muter iofo . , il poco conto che 
far fi de^ di una vira , che dipende da una cofa 
tanto dappoco. D i c e v a n o , che per filare una lun-
ga vita f e l i c e , fi le rvivano di lana bianca, e la 
nera ferviva per una vita brieve, opure in fe l i ce . 
L e corone , che le met tevano fui capo indicava-
no il potere al ibiuto, che aveano fu tut to 1' uni-
v e r f o , di cui regolavano gli avven iment i . Paufa-
nia mei te vic ino al fepolcro di Eteocle e di Poli-
nice una delle i r e Parche , a cui affegna un' aria 
n e r a , gran denti , mani adunche , in una parola una 
figura che la rendeva più terribile delle beilie più 
« r ? c i , che non fi poteva immaginare cofa più 
orrida del dell ino di quelli due difgraziati f r a t e l l i / 
e che i loro giorni erano fiati filari dalla più t e r -
ribile f r a le Pa rche . 

P A R I D E , uno de 'f igl iuoli di Pr iamo Re di T ro ja . 
Ecuba fua madre effendo g rav ida , ebbe un fogno 
l u n e l l o , parend ogli di portare nel ventre una t o r -
c i a , che dovette un giorno ardere l ' I m p e r o de ' 

T r o . 

\ 
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T r o i a n i . Confa t a t i g ì ' I n d o n n i fu quello fogno 
d i t te ro , che il fanciullo ch*era per dare alla luce 
quella Principeffa . farebbe' tf mot ivo della detona-
zione della fua patria . Stante quella rifpolla tof to 
che fu nato , fu fatto efporre fui monte Ida , 'do-
ve alcuni pallori lo ncfdrirono fotto il nome di 
Alet tandro, che fu il fuo primo nome . D ivenu to 
che fu grande , fi rendè famofo fra tuoi compagni 
per lo fuo ingegno, e per la fua def t rezza . Si fe-
ce amare da u'r.a bella Ninfa di quelle p a r t i , e l i 
fposò. v. Oenone. 

Ma l 'az ione che lo rendè più celebre fu il giu-
dizio , che fece delle tre D e e . Tut t i i Dei e rano 
fiati invitati alle nozze di P e l e ò , e di Tet i , e la 
fola Difcordia ne fu efclufa, per t imore che ca-
gionafle qualche difordine. Sdegnata coftei del l ' 
a f f ron to , cercò tutti i mezzi di vendicarfene , e d? 
fat t i ne t rovò u n o , col mezzo del quale fece la 
par te fua fenza fcuoprirsi. Ne l mezzo del convi to 
el la gettò un pomo d ' o r o con quetta ifcrizione.y?* 
della più bella. Non vi fu fui principio alcuna 
delle D e e , che non pretendeffe di ottenerlo fopra 
le fue rivali ; non ottante cedettero poi a G iuno-
ne,, a M i n e r v a , e a V e n e r e . Quette t re Dee r i -
cercarono a principio de 'giudici . La cofa era d i -
li cata , e Giove llefib con ofandp te rminare que-
l la differenza credette bene di fpedirle acèompa-
gnate da Mercurio fui monte Ida dinanzi al Pailo-
re l lo Alettandj o , e h ' e r a in concetto d i e t t e r e uh 
buon cònofcitcre in quella materia . Ciafcheduna 
in particolare fece delle grandi offerte al tuo giu-
dice , quando aveffe voluto férite'nziare a fuo favo-
re . Giunone , il cui potere fi eflendeva fop.ra tut-
te le ricchezze de l l 'Univer to , gfi proinife..di col-
mar lo di dovizie ; Minerva gli offerì la fnpienza 
come il m3gg :ore di tutti i beni -, e Venere gli 
promife di renderlo potteffore della più be l l adon-
na , che fotte nel mondo . Sia che l 'of fer ta di Vè-
nere fofse più di gulto a Paride , o fia c h e j a t ro -
valfe in effetto più bella delle al tre due , giudicò 

H a ' il 
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i l pomo per l e i . Giunone , e Minerva giurarono 
di vendicarli di un t? je a f f r o n t o , e fi affaticaro-
no unitamente per l a ' rovina de Trojan», v. p* . 
feo. i 

Un accidente che avvenne poco tempo dopo , le-
ce riconofcere Alettandro alla Corte per quei eh 
era , e lo fece r imettere nel fuo porto, Doveanfi 
celebrare in Tro ja i Giucchi funebri in onore di 
qualche Principe della famiglia Reale ; e 1 figliuo-
li di Pr iamo combattevano in quefti giuochi , e 1 
p remio della vittoria era un t o r o . Il bel paftore!-
lo del monte Ida si prefentò a quefti giuochi , ed 
osò combattere contro i fuoi f r a t e l l i , e li v i n ' t 
uno dopo 1* al tro . E t t o r e vergognandoti di eilere 
f la to v in to volea uccidere Alettandro, quando que-
fti produfle le f a f e e , colle quaJi era flato efpot to , 
e fu r iconofciuto dalla madre . Pr iamo lo ricevet-
te con mol ta allegrezza , e credendo che V Oraco-
lo , che avea predette le d i f g r a / i e , d i e cotefto 
figliuolo dovea cagionargli prima d' arr ivare a* 
trent* anni , credendo dico che queft* Oracolo fotte 
f a l f o , mentre avea già compiuti gli anni t r e n i « , 
lo fece condurre a P a l a z z o , e gli diede il nome 
di p a r i d e , 

P r i amo lo mandò torto nella Grecia col prete-
s o di facrificare ad Apollo Dafnico , ma in effet to 
per raccorre la fuccettìone di fua zia Ef ione -, e 
nel viaggio s ' i n n a m o r ò di E l e n a , e la r a p ì . v . 
Elena,. 

Duran te l 'a t tedio di T r o j a , un giorno che le 
due a rmate ( lavano a villa fui punto di combatte-
r e , Paride fimile ad un D i o , dice Omero (ai fi 
avanzò alla tefta de ' Tro jan i coperto di una pelle 
di l iopa rdo , a rma to di arco e di fpada, e con un 
contegno fiero e minaccevole sfidava i più valen-
ti f r a i Greci . Appena lo feopr ìMenelao, checor -
fegli i ncon t ro , fperando di gaftigare la fua perf i -
dia ; m a Paride al veder lo fu così forprefo dalla 

pau-

(a) Iliad. Ltb. I I I . 
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• a u r a , che fi andò a cacciare in m e n o a' battaglioni 
T r o j a n i . E t tore arroflendofi della tua viltà gliene 
fece un acerbo r improvero . „ Vigliacco , gli ditte, 
„ tu non hai che una ciera ingannevole , e non le» 
„ valente che fra le d o n n e : perfido feduttore , pia-
„ ceffo agli D e i , che non fotti mai nato, ovvero che 
„ fotti morto prima del tuo funefto imeneo . Qua» 
„ fortuna non farebbe fiata quella per me , e qui i 
» vantaggio anche per t e m e d e f i m o , protratto che 
„ vederti ridotto ad effere la vergogna, e 1 ob-
„ brobrio degli uomini ec. „ Incoraggito P-r ide 
da rimproveri di fuo fratello , fi prefentò di nuo-
vo al cimento (ingoiar* con Menelao , ma r i t ro-
vandoli in cafo di fuccumbere fotto ì colpi del lue 
nemico , venne prontamente foccorfo da Venere , 
che lo levò in una nuvola , e lo t ra fpor tòm à r o -
ja . E lena andò a t r ova r lo , ed erta pure gli lece 
i (eguenti r imbro t t i . „ Così dunque te ne r i tor , 
„ nate dal combattimento ? piaceffe agli Dei che 
„ fofsi mor to fotto i colpi di quel bravo guerrie-
, , r o , che fu il mio primo m a r i t o . Vi vantat te 
„ tanto di ettere il più f o r t e , più del iro , e più 
„ bravo di M e n e l a o , t o r n a t e dunque a sfidarlo . . . . 
„ Deh perchè mai non fon io moglie di un uo-
„ m o più valente , il quale fotte (enfibile agli a i -
„ f r o n t i , e che dette fine a ' rimproveri degli uo-
„ mini , in vece di colui che ho feguitato per 
„ mia difgrazia , che non ha fentnnento a l c u n o , 
„ e non ne potrà mai ave re , onde godrà beni pre-
„ f io il f ru t to della fua vigliaccheria. „ Si raddol-
cì alla fine quella bella d o n n a , e con parole lufm-
ghevoli procurò di confolare P a r i d e , d indurlo a 
r i tornare di nuovo al cimento _ . 

Aveano ftabilito , fe Paride rimanefle v i n t o , che 
fi reftituirebbe a Menelao Elena con tu t t e le fu® 
ricchezze : Antenore propofe al configlio di Pria-
m o la efecuzione di quello trat tato per dar fine 
al la guerra ; ma Paride vi fi oppofe , e dichiarò 
che non reftituirebbe Elena per qualfivogha cofa 
e l i potette fuccedere ; ma che per le ricchezze o U 
* V Z ic-
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fer iva di r e f t i t u ; r l e , e di aggiugnervene a n c o r i 
delle alire m o i r e , quando i Greci volelfero con-
t e n t a r n e , ma quello non iu accettato . 

In un' altra occafione Pajrid? Itando nafcofto die-
t r o la colonna del fepolcro d ' I l o , fcoprl Diome-
de applicato a fpogiiare il cadavere di uno che 
avea ucctfo . Incontanente gii fioccò una l r ecc ia j 
che foro il piè di Diomede, e glielo confitte be-
ne in terra , tenendovelo coinè inchiodato ; e ne ! 
t empo (tetto fi levò della fua imbofcata ridendo a 
tut ta f o r z a , e gloriandoli di quefta grande i m p r e -
fa . Diomede fenza ftupirli gridò : ,, Arciere dif-
*„ graz ia to , v i l e , effeminato, che non lai a l t ro 
„ che arr icciare i tuoi bei capelli e fedurre le don-
„ n e , fe tu avelli il coraggio di a v v i c i n a r m i « , e 
„ mifurare con me le tue forze , ben vedrefti che 
j, il tuo arco , e le tue frecce non ti farebbero 
„ di un grande a ju to . T u ti glori comedi una beli ' 
„ azione d a v e r m i punto un piede, ed io calcolo 
„ quefta ferita , come fe una donna o un fanciul-
„ lo mi aveffe f e r i t o . 1 colpi di un vigliacco non 
j, fòno mai da t e m e r f i , fono femprefenza f o r z a , 
„ e fenza effe t to . „ 

I Poeti , che vennero dopo Omero , dittero che 
Paride aVeffe uccifo Achille, ma a t radimenio . v . 
Achille. Quanto a lui fu ferito mortalmente in 
Una mano da F i lo t t e te , e andò a morire fui mon-
te Ida f r a le braccia di Oenone . v. Oenone. 

Ovidio nelle fue Eroidi ha date due lettere , 1* 
una di Paride a d E l e n a , e 1' altra in n fpof ta di 
E l e n a a Paride . Egli Gippone che avendo Paride 
fubi to guadagnato il cuore della Regina di Spar-
ta , non potette però lafciare comparire tutto i l 
fuo amore per effere ella de! continuo circondata 
dalle fae donne . T r o v ò dunque la maniera di fcri-
verle una l e t t e r a , netta quale non l a f c i aco fa , che 
fe rv i r poffa ad ammol l i re il cuore di una donna 
ambiziofa , ed inclinata alla galanteria. E lena in 
rifpofta fi duole a principio della indifcretezza dell ' 
a m a n t e , da cut mof t ra di effere mol to offefa, m a 
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fcen fofto lo fcufa, purché il fuo amore fia vero ; 
indi lo tiene in fofpefo, f r a la fperanza e '1 t imo-
r e , lafciandogli diftinguere qualche barlume fopra 
i mezzi di arr ivare al fuo i n t e n t o , e poi oppo-
nendogli degli oftacoli che fembrano infuperabili , 
e frat tanto li vede eh' el la fi difende debolilfima-
m e n t e . 

P A R M E N I S C O , Metapontino fu gaftigato per avere sfor-
zato l ' a n t r o di Trofon io . v. Lattina . 

P A R N A S S O , Monte il più al to della Focide con due 
fommi tà una volta famofiflìme , 1' una delle> quali 
era confacrata ad Apollo , e alle Mufe , e 1' a l t ra 
a Bacco. Le fonti di Caf ta l io , d ' Ippocrene , e di 
Aganippe vi aveano la lo ro fcaturigine . Figurata-
mente li prende per la Poefia, e per lo foggiorno 
delle M u f e . 

P A R N A S S O , figliuolo della N in fa Cleodora ,avea due 
padri come tutri gli altri E r o i , dice Paufania , 1' 
uno mortale edera Cleopompo , e 1 'a l t ro immor-
tale , ed era Net tuno . Il monte Parnaffo e la fel-
va vicina prefero la denominazione da l u i . Vo-
gliono che coftui invenraffe l ' a r t e di conofcere 
l ' avveni re dal volo degli uccel l i . Edificò una ci t-
t à eh' ebbe il fuo n o m e , la quale poi r imafe fom-
merfa nel diluvio di Deucal ione. 

P A R N A S S I D I , foprannome che davafi alle Mufe a m o -
t ivo del foggiorno; che facevano, come fuppone-
vano , fui monte Paraafso . 

P A R N O P I O , foprannome dato ad Apollo nel l ' Attica 
per aver liberato il Paefe dalle cavallette , dalle 
quali veniva infettato . Gli Ateniefi per r icono-
feenza di quello benefizio gli erettero una ftatua 
di bronzo lavorata per mano di Fidia con quefta 
ifcrizione: Ad Apollo Parnopio (a) . 

P A R R A S ' O . figliuolo di Mar te , e di Filonome , f u 
allevato da una lupa con fuo f ra te l lo L ica f to . v . 
Licajio. 

F 4 P A R -
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P A R R I C I D A ; fotto quefto nome fi comprendeva noti 

(blamente co lu i , che aveva uccifo fuo padre, ma 
anche colui , che 1' avea maltrattato . Abbiamo da 
Paufania , che la pena di un parricida nell 'al tro 
mondo confitte nell' avere per carnefice il pro-
prio padre , che lo (trozza. In quefta maniera il 
celebre Polignotto avea rappreientato il fupplizto 
di un figliuolo snaturato , che avea maltrattato fuo 
padre , v. Padre. 

P A R T I N I A , o fia la V e r g i n e , (a) foprannome che 
davano a Minerva pretendendo, che avelfe tem-
pre eonfervata la (uà verginità . Gli Ateniefi le 
dedicarono fot to quefto nome un tempio, ch ' e r a 
uno de' più magnifici edifici che vi fodero in Ate-
ne , e futtìtte anche in oggi nella maggior parte 
al r i lerire dello ¿¡pon, che afferifce di averlo ve-
duto . Lo chiamavano il Parthruon , cioè il tema 
pio della Dea Vergine , o pure l 'Kca tonpedon , 
o fia il tempio di cento piedi , perchè appunto 
avea cento piedi per ogni parte . La (tatua della 
Dea era d ' o r o , e di avor io in attitudine di per-
dona ritta in piedi con un ' afta in mano , e a pie-
di il fuo f eudo , c fui r e t to una tetta di Medufa , 
e vicino ad etta una Vi t tor ia alta intorno a quat-
t ro p i ed i . 

P A R T K N I A , foprannome dato qualche volta anche a 
G i u n o n e , benché madre di molti figliuoli,e que-
fto a mot ivo della favola che diceva che bagnan-
doti quefta D e a ogni anno nella fonte di Canato, 
r icuperava l a ve rg in i t à . Favola lavorata su' ini-
fieri fecren , che fi c e d r a v a n o in onore d i 
Giunone , v. Canuto. 

P A R T E NI o , fiume dell ' Afia m i n o r e , che bagnava le 
campagne di A m e f t r i . Gli fu dato il foprannome 
di Vergine, perchè Diana fi compiaceva, dicono, 
di iar la caccia fulle fue f p o a d e , e v i veniva par-
t icolarmente vene ra t a . 

P A R -
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P A R T S N Ò P B , n o m e di una delle Sirene » la q u i f t 

avea preiò pollo nel la baja di Napoli , dal eh« 
venne che quella città fu detta Par tenope. Seri* 
ve Strabone che la Sirena Partenope fu feppelli» 
in Dicearch ia , e h ' è la Cit tà di Pozzuolo di og-
gid ì . 

P A R T E N O P E , figliuolo di Mei eagro , e della bella AC» 
lanta fu uno de*fette Capi de l l 'Armata degli Ar-
g iv i , che fecero l'attediar di Tebe ; era Arcade 
di o r i g i n e , ma f u al levato nell 'Argolide . Euri -
pide ce ne fa il r i t ra t to feguente (a) „ Egl i {cp-
„ pe piacere a ' c i t t a d i n i , e allo Stato colla fu» 
„ g raz ia , colla do lcezza , e col fuo parlare rifer-
„ va to ; lontano da ogni fpirito di contenzione • 
„ di a l te r ig ia , cofa cosi poco fopportabile in un 
„ c i t t ad ino , e fpezialmente in un foraf t ie re , col-
„ le a rme alla m a n o difendeva gì ' intereffì degli 
„ Argivi più da c i t tad ino , che da forall iere < A-
r> dorato dalle d o n n e , non ii vide mai porre i n 
„ dimenticanza il pudore della fua età , n i con-
„ taminare la fua vir tù " Fu uccifo fot to T e b e 
dal valorofo PCr i c l imene . 

P A R T E N O P E A , figliuola di Anteo , e di Samia , che 
riconofceva per padre il fiume Meandro . Fu amas-
i a da Apol lo , e gli diede uri figliuolo , che f e 
chiamato L i c o m e d e . 

P A R T U N D A , Divin i tà R o m a n a , che prefedeva a* par« 
t i . (¿) 

P A S I F A B , figliuola del Sole e della N i n f a Perfe ide, 
maritotti con Minoffe R e di Creta . Venere pe t . 
vendicarti del Sole , che avea illuminate troppo 
da vicino le fue diflòlutezze col Dio M a r t e , ifpi-
t ò a quella fua figliuola un amore difordinato 
per un toro bianco , che Net tuno avea fat to ufei-
re dal m a r e . Secondo un altro Mi to logo , quella 
paflìone f u un effet to della vendetta di Ne t tuno 
contro M i n o f f e , il quale effendo folito a fagrifi-

car-

(a) Nelle fue Supplicanti « 
D a pjrlkt, p«rl%, 

\ 



fio P A R 
cargli ogni anno il più bel toro delle fue mart-
i r e , ne avea r i t rovato una volta uno cosi bello, 
che volle f a lva r lo , e ne deftinò al Dio un al tro 
di minor valore . Net tuno sdegnato per quello in-
c a n n o , refe Pafifae amante d e l . t o r o , che Mmof-
fe avea voluto confervare . Dedalo , eh' era al fer-
vizio di Minoffe lavorò una bella vacca di bron-
zo v o t a , nella quale fi pofe la Regina per effere 
col fuo amante , e da quefto commercio nacque 
il Mino tauro . L ' o d i o che portavano i Greci a 
Minoffe , fece loro inventare quella favota odio-
f a , di cui tutto il fondamento coniille nel l ' equi-
voco della parola Taurus, c h ' e r a il nome di un 
Signore Cretefe giovane , del quale s ' innamorò 
l a Regina ; e Dedalo probabilmente fu il confi-
dente di tut to il raggiro .J Siccome quello Tau ro 
e r a l 'Ammiraglio d e l l ' a r m a t a di Minolfe , cosi 
ebbe parte anch 'e l fo del l 'odio de 'Greci , i quali 
l o metamorfizzarono in un toro . Pafifae fu te-
nu t a per figliuola del Sole , per elfere perita nel-
l a cognizione de' femplici , e nella compolizione 
di ogni forta di veleni . Raccontano che faceva 
divorare dalle vipere tu t te le innamorate di Mi-
n o f f e , quando fi avvicinava ad effe, avendo flro-
picciato il corpo del R e con non so qua! e r b a , 
che attraeva quelli infetti , cofa che probamente 
i jgn i f i ca , che quella gelofa Regina lapea liberarli 
dalle fue rivali col mezzo del veleno, o con altri 
mezzi di ugual fo r za , v . Minotauro. 

F A S I FA E ; Calfandra figliuola di Priamo fu chiamata 
con quello nome dopo la fua morte al riferire 
di P lu t a r co , perchè manife i lava i fuoi oracoli a 
t u t t i . (a) 

P A S I T E A , figliuola di Giovfc e di Eurinome , era fe-
condo alcuni , la prima delle tre Grazie , avendo 
per forelle E u f r o f i n a , ed Egia le . Avendo Giuno-
ne da d imandar qualche cofa al Dio S o m m o , gli 

pro-
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promife con giuramento di dargli in m a t r i m o n i ò 
P a l h e a , la più bella di tutte le Grazie , quando 
voleffe rendere foddisfatta la fua dimanda . Cice-
rone (a) f e n v e che Pafitea avea un Tempio vici-
n o a Lacedemone , nel quale i Magillrati delia 
cit tà andavano di tratto in tratto a chiuderli di 
no t te , perchè Apponevano di potervi ricevere ne» 
fonno oracoli veraciff imi . 

P A S I T E A fu altresì una delle cinquanta Nere i . l i . 
P A S S A L O , ed Achemone figliuoli di Semonide , aue 

fratel l i , i quali fi erano alTociati per cfercitare 
pubblicamente i loro ladronecci . Erafio coitoro 
due ladri pubbl ic i , i quali chiamavano le lor ra-
pine col r o m e di ricompenfe del valore e delia 
forza . Avendoli Ercole prefi , li fracafsò contro 
la t e r r a . v. C.ercopi. . . . . •• 

P A T A I C H E , Divini tà d e ' F e m c j , le f la tue de le quali 
folevano collocarle fulla poppa de vafcelli : quan-
to alla figura raflomigliavano a 'piccoli pigmei , 
ed erano così mal fatte , che fi concil iarono il 
difprezzo di Cambife , quando en t rò nel tempio di 
V u l c a n o . Mettevano fempre fulla poppa 1 imma-
gine di alcuno di quelli D e i , che veniva poi con-
fiderato come il padrone , e prote t tore de, batti-
mento , laddove fulla prora non met tevano che 
la immagine di qualche moft ro , che dava il no-
m e al naviglio . Gl i Erudit i fpiegano la parola 
Pataico , eh' è Fenicia , col te rmine di confidenza, 
perchè quelli del vafcello p o n e v a n o tutta la loro 
confidenza nella protezione di cotelli D e i . 

P A T A L E N A , Divinità Romana , che prefedeva alle 
biade , quando cominciavano a fo rmare a ìpiga , 
« fua incumbenza fi e. a il fare , che le fpigh© 
ufeiffero bene e fortunatamente ; Arnobio parla di 
una divinità preffo poco l imi le , da elfo chiamata 
Patella, e Patellana, la quale avea cura delle c o , 

l e , 

(a) De Divinit. Lib. ti 
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i e , che d e b b o n o aprirli , o difcuoprirfi , o p u r e di 
quelle che g i à lo e r a n o . (a) 

P A T I R , n o m e fovente darò a G iove , perchè veniva 
conf idera to c o m e Padre degli D e i , e degli uomi-
ni . I Poe t i G ( e c i , e Latini lo danno quali tem-
pre a B a c c o , e fifio gli Storici 1* hanno chiamato 
il Padre B a c c o . v. Libero . 

P A T E R E , S t ro inen t i de' facr i f ic j , che fervivano a 
jnol t i ufi . Adopt ravanl i per raccogliere il fangue 
d e ' t o r i , ed a l t r e v i t t ime , che fagriticavano , o 

Ìer ve r f a re del vino f ra le cotna delle v i t t ime , 
n quel la m a n i e r a in Virgilio , Didone tenendo 

con una m a n o la pa te ra , la vota fulle corna del-
la vacca b i anca . Apparifce da quefta che le pate-
re doveano a v e r e un voto capace di contenere 
qualche l i q u o r e . 

P A T E R S A C R O R U M , nome che davano a 'Sacerdoti di 
M i t r a , v . M i t r a . 

P A T E R P A T R A Ì U S , queft ' era il capo de' Fec ia l i , il 
quale v e n i v a diftinto con quello nome da' Roma-
ni . P lu t a r co nelle fue Quellioni Romane ne fa-
vel la in que l l i t e r m i n i . „ Per qual cagione il pri-
„ m o de' Fecia l i viene chiamato Pater Patratus,o 
„ fia il P a d r e ftabilito, nome che fi da a colui 
„ Che ha de ' figliuoli vivente ancora il padre , e che 
„ c o n f e r v a ancora oggidì coi fuoi p r i v i l e g i Per 
„ qual m o t i v o i Pretori danno ad eflì in cufiodia 
„ quel le pe r fone g iovan i , che fono in pericolo 
„ per la p ropr ia bellezza ? Nafce forfè qetefto per-
„ che i l o ro figliuoli gli obblighino a contenerti , 
„ e che i l o r o genitori li tengano in dovore ? e 
» perchè v e li ritenga il mede fimo loro n o m e , 
j , poiché Tatratui vuol dire pe r f e t t o , e fembr iche 
„ uno che divenga padre vivente ancora il prò-
„ prio g e n i t o r e , debba effere più perfetto degli 
„ altri f o f o r t e ancora , perchè te bifogna che 
n colui che g iu ra e ftabilifce la pace , guardi di. 

. » nan-
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„ n a n a , e di dietro , quelli può far lo meglio , 
„ chi ha de'figliuoli avanti gli o c c h i , a quali 
„ dee provedere, e un padre di d i e t r o , col qua-
„ le può de l ibe ra re . „ Il Pater Patratus veniva 
elet to a voti dal Collegio de ' Fecial i , ed era 
quello che veniva ipedito per li t r a t t a t i , e per la 
p a c e , e che confegnava a' nemici i v io la to" del-
la pace , e de ' t ra t ta t i medef imi . A motivo della 
violazione del trat tato fat to fot to Numapz ia , dice 
C i c e r o n e , con un Decreto de lSenaro il Pater Pa» 
tratu» confegnò C . Mancino a ' Numant in i . v . 
ciali. , . 

P A T R O C L O , figliuolo di Menezio R e di Locri e di 
S t ene l e , avendo uccifo il figliuolo di Alcidamante 
in un trafporto di gioventù a m o t i v o del giuoco , 
f u coflretto ad abbandonare la p a t r i a , e fi r i n rò 
pretto Peleo Re di F«ia nella T e n a g l i a , il quale 
lo. fece allevare da Chirone inf ieme con tuo fi-
gliuolo Achil lei dal che nacque que l l ' amic iz ia 
cosi t ene ra , e collante fra quelli due E r o i . N e l 
r i t i ro di Achille avendo i Tro jan i riportati molti 
vantaggi fopra i G r e c i , Patroclo che vedeva tut-
tavia ineforabile Achil le, gli d imandò almeno le 
fue a rme per andare contro i T r o j a n i : Mandate-
„ m i , gli ditte, ad occupare il vo l l ro poflo , e 
„ comandate alle voftre Soldatefehe il feguitarnu 
„ per vedere te mi riufeirà , di f a r rifplendere 
„ qualche raggio di luce a* Grec i : permettetemi 
a, che adoperi le voftre arme : può ettere che in-

„ gannati i Trojani da quefta raiTpmighanza, pi en» 
„ dendomi per v o i , fi ritirino fpaventat i , e la-
„ feino refpirare le noftre milizie . „ Achilie vi 
a c f o n f e n t i , ma a condizione che t o f t o che _averte 
xefpinti i Trojani dal campo de' G r e c i , fi r i t irane 
p ron tamente c®i fuoi Tet ta l i , e lafciaff« combat-
te re gli altri soldat i nella p i a n u r a . „ Piacette pu-
„ re a D e i , continuò eg l i , che oggidì neffunp 
„ de' T r o j a n i , o de' Greci evitafte la morte , e 
„ che tutti pcrittero nel combat t imento gli uni 
„ per mano ¿egli a l r r i , affinchè re t ta t i foli no> 

„ due 



P A T 
j, due avef l lmo la gloria di abbattere Ta fuperba 
„ T r o j a „ . Patroclo prefe dunque le a rme di 
Achille , eccettuatane 1' alla , che per effere affai 
fo r t e e pefante , alcuno de' Greci non poteva va-
ler tene , e '1 tolo Achille poteva lanciar la . Quan-
do i T r o j a n i videro venir loro incontro i Teffa-
l i , e Pa t roc lo coperto colle arme d' Achille non 

. ebbero dubbio che non foffe Achille m e d e f i m o , 
perde t te ro il coraggio, e principiarono a diiordi-
narfi . Patroclo perìeguitolli fin fotto le mure di 
T r o j a , e i Greci perfeguitandoli fi farebbero cer-
t a m e n t e renduti padroni della Città , dice il Poe-
t a , fe Apollo medefimo non fi foffe prefentato a' 
mer l i delle torri per opporli a' loro sforzi . T r e 
vol te Patroclo furiofo afcefe fino a' merli , e tre 
vol te Apollo lo rifpinfe afferandogli lo feudo col-
le fue mani immor ta l i . Patroclo tempre più ar-
dente r i tornò per la quarta volta all ' a f f a t to , li-
mi le ad un D i o , ed allora il terribile figliuolo di 
La tona gli diffe con voce minaccevole ; „ ritira-
„ ti generofo Patroclo , che i dellini di Tro ja non 
„ hanno ri tervata al tuo braccio la tua rov ina , 
t , come nè pure al braccio di Achil le, e h ' e più 
„ più valorofo del t u o . 

Ritiroflì allora Patroclo dalle mura , e andò a 
combat tere nella p ianura , e t re volte fi cacciò 
ne l mezzo de' nemic i , de' quali fece una ilrage 
orr ibi le , ed in ognuno di quelli alfalti ammazzò 
n o v e E r o i di fua mano . Gonfio da quello {uc-
cello e non fatollo di {angue, ne fece un quar-
t o ; ed al lora al generofo Patroclo cominciò afar -
fi vedere il fine della fua v i t a . Apollo in unaden-
fa nuvola fi ferma dietro a Pa t roc lo , e lo batte 
colla m a n o di piatto f r a le duefpalle ; allora-una 
tenebrofa vertigine s ' impoffeffa di lu i , fe gli ofcti-
r ano gli occhi , ed Apollo gli slaccia la vif iera , 
e la corazza che cadone a piedi de' fuoi cavalli , 
1' a f t a , benche for te e pefante te gli fpezza nelle 
i n a n i , lo feudo che lo cuopriva tutto fi ftacca, 
fe cade a tuoi p ied i , il terrore gli agghiaccia gli 
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f p i r i t i , le forze 1' abbandonano , e r e f t a i m m o b i l e . 
E t t o r e veggendolo in querto flato gli corre ad-
dotto , e lo trapaffa col i ' afta , e veggendolo a 
cadere con fracaffo lo intuita con parole pungen-
t i . Patroclo morendo n lponde a quello intuito 
coli ' attribuire la fua rov ina non al valore di E t -
t o r e , ma alla collera degli Dei „ : fe veni ' uo-
„ m i n i , come fei t u , mi avelfero affalito fenza 
„ il loro a ju to , il m i o braccio avrebbe ben to l to 
„ fat to ad etti mordere la polvere . „ 

Uccifo che fu Pa t roc lo , v i fu un gran cont ra -
i lo pel tuo cadavere . E t t o r e dopo aver lo fpoglta-
t o , voleva tagliarli la t e t t a , quando A ace e Me-
nelao fopraggiunfero , fecero ritirar E t to re , e do-
po grandi s fo r z i , t r a fpor ta rono il corpo verta i 
loro vafcelli . I cavalli immor ta l i di Achille che 
fi t rovavano f u j r i della bat tagl ia , udendo che Pa-
troclo era flato ucelfo , pianterò amaramente la 
fua m o r t e ; chi li guidava lece ogni sforzo colla 
voce , e colla m a n o , fervendoti di carezze, e di 
minacce per farli marciare , ma quelli fletterò im-
mobili col capo pendente verfo terra , e l lrafci-
nando i crini nella polvere . Achille intefe la mor -
t e di Pat roclo , e diede i fegni più fenfibili di do-
lore , e s ' impegnò di non fa re i fuoi fune ra l i , fe 
non aveffe prima la te l ta , e le armi di E t to re , 
e fe non aveffe fagrificato fui fuo rogo dodici de* 
più illuftri giovani T r o j a n i , che feannerebbe di 
propria mano per foddisfare alla fua v e n d e t t a . 

Frattanto l ' an ima di Patroclo gli compar iva , 
pregandolo a follecitare i tuoi funera l i , acciocché 
gli foffero aperte le por te de' campi Elifi . Gli di-
mandò un 'a l t ra g r a z i a . „ Ordina , d i e ' eg l i , che 

„ dopo la tua morte le mie offa fiano r interrate 
„ colle t ue : non fiamo inai itati feparati in vita 
„ dal punto ch ' io fui r icevuto nel palazzo di P e -
„ l e o , abbiamo tempre viffuto inl ieme, non ret t i -
„ no dunque le nof t re offa feparate , nernmen do-
„ po la morte „ . Ordinò Achille incontanente i 
funerali del fuo a m i c o , fece (cannare un numero 

g r a n . 
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grandiffimo di v i t t ime intorno al di lui r o g o , ge f i 
tò nel mezzo q u a t t r o de' fuoi più bei cavalli , e 
due de' migliori cani eh' avefie per guardia del fuo 
campo , fagrificò dodici giovani Tro jan i , e t e rmi-
nò i funeral i con de' giuochi funebr i . 

P A T R O N I M I C I , chiamavano nomi Patronimici quelli 
che li davano f r a i Greci ad una fchiat ta , e che 
venivano preli dal nome di quello che n ' e ra fla-
to il c a p o . Così chiamavano Eracl idi , i d i f e n -
denti da E r c o l e , Eacidi 1 d i f enden t i da E a c o , 
e li davano ancora a' figliuoli immediat i , come 
gli Atridi , i figliuoli di Atreo , le Danaidi le fi-
gliuole di Danae ¿te. 

P A T R O O , foprannome di G i o v e . Quello Dio avea in 
Argos nel t empio di Minerva una ftatua di le-
gno , la quale o l t r e i due occhi , come la natura 
h a pollo agli u o m i n i , ne avea un terzo nel inez-
eo della f ron te , per moftrare che Giove vedeva 
tu t to quello che pattava nelle tre parti del Mon-
do , cioè C i e l o , T e r r a , ed In fe rno . Gli Argivi 
dicevano , che G iove Patroo era quello, che fi 
t rovava in T r o j a nel palazzo di Priamo in un 
luogo feoperto , e che all ' altare , che quivi e r a , 
fi r i covrò quel lo sfortunato Ke dopo la prefa della 
c i t tà , e a piè del quale fu uccifo da P i r r o . Ne l -
la divifione del bo t t ino , la ftatua toccò a Stenelo 
figliuolo di C a p a n e o , che la depofe nel tempiodi 
Argo . 

P A T U L C I O , f o p r a n n o m e di Giano , di cui parla Ovi-
dio ne ' fuoi Faf t i (a) . Glielo davano , o perchè fi 
ap r ivano le por te del fuo tempio durante la guer-
r a , o piuttollo perchè egli apriva l ' a n n o , c le 
ftagioni, vale a dire che principiavano dalla ce-
lebrazione delle fue Fe l l e . 

P A Y K N Z I A , D iv in i t à R o m a n a , alla quale le madri e 
le balie raccomandavano i fanciulli per liberarli 
dalla p a u r a . Secondo alcuni li minacciavano con 

que-

éa) Da p a t e o , afro. 
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tjuefla Dea per farli l lar a dovere , o pure l 'ìnw 
vocavano per alficurarli ( a ) . 

• P A V O N E , uccello favorito di Giunone , e che per o r -
dinario l 'accompagna nelle fue immagini : quello 
è il fuo fimbolo infal l ibi le , come l ' aqui la lo è dì 
G i o v e . I cent'occhi di Argo furono trafportatt 
da Giunone fulla coda di quell 'uccello , dice Iz 
f a v o l a , v. Argo. 11 pavone colla fua coda mof t ra 
u n ' j m m a g i n e del mefe di Maggio, tanto è carica 
di fiori, quanto la natura ve li ha dipinti ; o n -
d ' è che fu perfonificato quello mefe col d ipin-
gervi un pavone a fuoi piedi . 

P A V O R I A L I . Davano quello nome ad una parte de* 
S a l j , ovvero Sacerdoti di Mar t e , quelli che e ra -
no dertinati al culto della dea Paura , in La t i no 
favor . 

P A U R A . I Romani ne aveano formata una Divini tà , 
che dicevano fotte compagna di Marte . T u l i o 
Oililio Re di Roma le erette una llatua , come 
fece al Dio Pallor. 

P E C O R A . Quelli animali erano particolarmente in 
venerazione a Saide in E g ' t t o , probabilmente a 
mot ivo dell' utile , che apportano . La pecora do -
rata cagionò l 'orribile difordine di Atreo , e di 
T r i e f t e . v . Atreo. 

P E C U N I A . Arnobio , e S. Agoftino r improverarono 
a' Gentili di aver pollò il danajo nel numero del-
le loro Divinirà , e d ' invocar lo per procurarli ab-
bondanza di etto . N o n ottante Giovenale nella 
fua prima Satira dice , che il danajo non avea 
per anche un tempio , od a l t a re . „ Non e' è co-
„ fa f r a noi più in venerazione quanto le ricchez-
„ ze . Vero è , o funeila ricchezza, che non hai 
„ peranche fra noi alcun tempio , ina altro non 
„ manca ch 'e r iger tene , e adora rv i» , come ado-
„ r iamo la Pace , la buona F e d e , la Vi t to r ia , la 
„ V i r t ù , la Concordia ec. " Forfè poteva ignora-
r e Giovenale che e' era la Dea Pecunia, mentre 

Tomo V. G Var-
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Varrone a r reda , che c 'Vrano degli D e i , de ' f ag r i -
fizj.e delle ce r imonie , che non erano noti alle 

Pegaso ! e c a v a l Ì o e a ì a t o , che nacque ^ l fanSue di 
Medufa , a l lo rché Perfeo le tronco la teda . I o -
fioche u fd alla luce , fe ne volo , dice K f i o d o , 
r e i foggiorno degP immor ta l i , e fecondo Ov id io , 
fe ne volò fui m o n t e Elicone , dove col battere 
di un piede fece fcatunre la fonte d Ippocrene . 
La Dea Minerva" lo domò , e donollo pofcia a 
Bellerofonte , che lo montò per combattere con-
ti o la Chimera . Ma avendo voluto quelto E r o e 
f e rv icene per fal ire al Cielo , fu precipitato per 
comando di G i o v e , e Pegafo venne collocato f r a -
ali n i t r i , dove f o r m a una coftellazione. Ovidio 
l a , che venga m o n t a t o anche da Perfeo per tra», 
ferirli per aria ne l la Mauritania vicino ali E f p e -
ridi . Credefi che quedo cavallo a l t ro non fol i* 
che un vafce l lo , di cui fi fervidero Bellerofonte e 
Perfeo pelle l o ro fpediz ioni . 11 Pegafo alato e 1! 
i m b o l o di Cor in to , dove Minerva lo donò a Bel -
l e ro fon te . 11 fuo nome deriva dalla f o n t e , c h e t e , 
ce fcaturire ba t t endo un piede (*). 

P E G A S DI , t oprannome delle Mufe , prefo dal caval-
lo Pegafo , il quale fu , com' ette abitatore è i E h -

P E G E E N i n f e del le fonti , e fono lo fteffo che le 
N a j a d i , e '1 l o r o nome ha la ftefta origine , che 
Pega fo . 

P I R O M A N Z I A , fpezie di D o n a z i o n e , che fi taceva 
co l 'acqua del ie f o n t i , nella quale gettavano delle 
f o r t i , ovvero del le fpezie di dadi : ne r icavavano 
prefagj f o r t u n a t i , quando andavano al fondo , m a 
fe redavano a galla era un fegno ca t t ivo . I b ) . 

P E L A G O N E , uno de pretendenti d ' I p p o d a m i a , c h e f » 
uccifo da O e n o m a o . 

P FI-

fa) I f y y n , fonte. 
(b) Da i L j y n , e ^xvrtia, Divinazione colma* 

zo della fonte. 
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P E L A O O 9 , era un bofco molto denfo fralle Cina di 

Tegea e di Mantinea nell ' Arcadia . Epaminonda 
quel famofo Generale de' Tebani , mori in quedo 
bofco , delufo da un Oracolo che lo avea avver-
t i to di non fi fidare del Pelagos , nome che in Gre-
co fignifica anche mare . Per valerli di quello a v . 
v i to fi guardava a t tentamente di non montare ga-
l e e , né legni da t rafporto ; ma il Dio volle par-
la re del bofco di Arcadiachiamato Pelagos da quel-
li di Mant inea , vicino al quale fu data la batta-
glia f r a i Tebani e gli Ateniefi , dove i primi r i -
mafe ro d is fa t t i , e '1 loro Generale uccifo . 

P E I . A R G O , figliuolo di Protneo avendo rillabilito in 
Tebe il culto degli Dei C a b i r i , meritò che dopo 
la fua morte fe gli decretalTero gli onori divini 
per ordine del medefimo Oracolo di Delfo , e f u 
decretato fral le altre cofe , dice Paufania , che non 
gli fagrificadero che una vi t t ima , che folte fiata 
coperta dal match io , e che fode p regna . 

P E L A S C O , fu il primo uomo che comparve in Arca-
dia fecondo la tradizione degli Arcad i , feri ve Pau-
fania , il quale fpiega cotella t radizione, dicendo : 
„ Secondo ogni apparenza , dire non vog l iono . 
„ eh' egli vi foffe fo lo , perchè fopra di chi avreb-
„ be regnato ? Io credo dunque che Pelafgo folte 

un uomo al fommo vantaggiato dal Cielo , il 
„ quale torpaffaffe gli altri in grandezza , in f o r z a , 
„ in buona prefenza, e in tut te le qualità dell ' 
„ a n i m o , e del corpo . " Infegnò agli Arcadi il 
codrui re delle capanne , che potettero ripararli dal-
l a pioggia , dal f r e d d o , e dal ca ldo , in una paro-
la daila inclemenza delle d a g i o n i , ed infegnò lo-
r o il vtf l i r f i di pelli di c inghia le . Fino a l l ' o r a 
non fi erano cibati che di fogl ie di a lber i , di e r -
b e , e di radici , alcune delle quali i nvece di e t-
fer buone da mangiare riufeivano n o c i v i . Conli-
gliò loro 1' ufo delle ghiande , e per meglio di-
re il f rut to che porrà l ' e d e r a , e quello cibo di-
venne ad etti cosi o rd inar io , che lungo tempo do-
po Pelasgo, andando i Lacedemoni a confu ta re 
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l a Pitia falla guer ra che v o l e v a n o fare agli Arca-
di , per diffuàdernel», r i fpofe un popolo che vive 
di ghiande e ben fo rmidab i l e nelle bat tagl ie . . 

P E L A S C O , figliuolo di T r i o p a d e R e di Argos, n c e -
verte in cafa fua le D a n a i d i . q u a n d o fuggivano 
la perfecuzione de ' f ig l iuol i di Eg i t t o , fecondo E -
f c h i l o , e le difefe della l o r o perfecuzione. v . Da* 

P E L E ADI' , quef t ' e rano donzel le che abi tavano preffo 
i D o d o n e i . E r a n o dotate de l dono di p ro tez i a , 
al dire di Pau fan i a , che d i effe n fe r i fce que t te 
p a r o l e : „ Giove è fiato, è , e f a r à . 0 gran G i o -
„ v e , col tuo foccorfo la T e r r a ci da 1 fini i r u t -
„ ti : noi la c h i a m i a m o n o f t r a madre con ragio-

P I L E O padre di Ahil le , e r a figliuolo del celebre 
E a c o Re di E g i n a , e della N i n f a Ende ide figliuo-
la di C h i t o n e . Ef fendo fiato condannato ad u n 
perpetuo efi l io inf ieme con fuo f r a t e l lo T e l a m o -
ne per ave r uccifo fuo f r a t e l l o Foco , benché per 
inavver tenza , andò a c e r c a r e un r icovero a F t ia 
in Tetta?,lia , dove fposò Ant igona figliuola del 
R e E u r i t i o n e , il quale gli diede in dote la t e rza 
parte del fuo Regno . I n v i t a t o Peleo alla f a m o f a 
caccia di Ca l idone , vi a n d ò con fuo f u o c e r o , ed 
ebbe la difgrazia di ucc ider lo nel lanciare il fuo 
dardo con t ro un cinghiale : nuovo omicidio invo-
lon ta r io , che l 'obbl igò ad efiliarfi di n u o v o . S i 
por tò a Io lco preffo il R e A c a f t o , il quale gli f e -
ce la c i r imonia della e fp iaz ione ; ma un nuovo 
cafo v e n n e nuovamen te a tu rba re il fuo ripofo an-
che in quef ta C o r t e . E g l i i fpirò d e l l ' a m o r e nella 
Regina , la quale t r o v a n d o l o infenfibile , 1' accu-
sò preffo Acaf to di aver la voluta fedurre . Il R e 
l o fece condur re fui m o n t e Pel io , legato mani e 
p iedi , e c o m a n d ò che fo t t e lafciato cosi a difcre-
zione delle fiere. R i t r o v ò la manie ra Peleo di 
r o m p e r e le fue c a t e n e , e col i ' a juto di alcuni fuoi 
a m i c i , Gia fone , Ca t to re , e Polluce r ien t rò colla 
fo rza in I o l c o , e vi uccife la R e g i n a . Secondo la 

' t v . 
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t a v o l a , Giove fuo avolo fu quello che lo fece 
fciogliere da P lu tone , il quale gli diede una fpa-
d a , colia quale fi vendicò della maligni tà e del-
la barbarie di quefta d o n n a . 

Peleo fposò in feconde nozze T e t i forella del 
R e di Sciros , della quale ebbe Ach i l l e , v . Teti, 
e Achille. Spedì fuo figliuolo, e fuo nipote a l la 
te t ta de' Mirmidoni a l l ' a f fed io di T r o j a , e votò , 
dice O m e r o , al fiume Sperchio la capigliatura di 
Achi l le , fe r i tornava fe l icemente alla pa t r i a . P e -
leo fopravviffe molt i anni alla fine di quefta guer-
r a . Nei l ' Andromaca di Eur ip ide , il vecchio Pe-
Jeo comparifce nel tempo che M e n e l a o , ed E r m i o n e 
fua figliuola fi apparecchiano a f a r m o r i t e Andro-
m a c a : la liberò d i l le loro man i dopo un vivo con-
t r a r t o , nel quale i due Principi venne ro alle i n * 
ve t t ive . Ben torto intende la m o r t e tragica di f u o 

i n ipote P i r ro , fi difpera , e vorrebbe che fotte re -
flato feppellito fot to le rovine di T r o j a . T e t i v ie-
ne a confo la r lo , e gli p romet te la Divin i tà , che 
però gli ordina di ritirarti in una grot ta delle I fo-
l e f o r t u n a t e , dove avrebbe r iveduto Ahille deif i -
c a t o , che cola ella farebbe venuta a prenderlo ac-
compagnata dalle cinquanta N e r e i d i per inna lza r -
l o come fuo fpofo re i P . lazzo di N e r e o , dando-
gli la qualità di Semideo. Gl i abitanti di Fella in 
Macedonia offerivano de' facrifi/.j a Pe leo , e gì* 
i m m o l a v a n o ancora ogni a n n o una vi t t ima u m a -
n a . 

P E L I A , era figliuolo della N i n f a T i r o , e di N e t t u -
no , o piuttoflo di alcuno de' fuoi Sacerdot i . E g l i 
ufurpò il t rono di Iolco ad E f o n e fuo f ra te l lo d i 
m a d r e , e lo eoftrinfe a v ive re da femplice pa r t i -
colare ; ma avendo intefo dall ' Oracolo di De l fo , 
che farebbe derronizzato da un Principe del fan-
gue degli E o l i d i , riguardò Giafone fuo nipote co* 
m e quello che accennava 1' Oracolo , e cercò tut t i 
i mezzi di far lo p e r i r e , v . Giafone. Godette pes 
tu t ta la fua vita la ufurpazione f a t t a , fece inor i -
l e E f o n e e la moglie , e non m o r ì , che in un* 
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età molto avanza ta , lafciando la corona a fuo 
figliuolo Acaf to . G l i Argonauti al fuo r i torno ce-
lebrarono in onor fuo de' giuochi f u n e b r i . Ovi-
dio e Paufania na r r ano in altra maniera la tua 
m o r t e . . 

Avendo avuto Medea il fegreto di ringiovanire 
il padre di G i a f o n e , le figliuole di Pelia at tonite 
di quefto prodigio , la pregarono di voler porre 
in opera lo fteffo fecreto anche per loro pad re . 

-Medea per vendicar fuo fuoeero , e fuo m a n t o 
dalla ufurpazione di Pe l i a , fi offerì di f a r l o . Pre-
te prima un m o n t o n e vecchio alla loro prefenza, 
lo tagliò in pezzi , lo gettò in una caldaia, e do-
po avervi mefcolate non sò quali e rbe , lo cavo e 
lo fece vedere t ras formato in un agnello g iovane . 
Effa propofe di f a r e la fteffa fperienza fulla per-
fona del R e : lo tagl iò dunque^ a pezzi,» e gettol-
lo in una caldaia di acqua bol lente , ma la perf i -
da ve lo lafciò finché il fuoco lo confumò inte-
ramente a fegno , che le fue figliuole non potero-
no n e m m e n o dargli fepoltura . Ovidio dice di più , 
che fu rono le proprie figliuole di Pelia quelle che 
lo fcannarono e lo fecero in pezzi. Quei les for tu-
nate Principeffe vergognofe e difperate per effere 
fiate così ba rba ramente ingannate, fi andarono a 
nafeondere ne l l 'A rcad i a , dove terminarono i loro 
giorni f ra l le l ag r ime e '1 d o l o r e . Paufania le no-
mina Adempia ed Antinoe . La favola di Pelia 
uccifo da Medea non è che una continuazione del 
carattere di Maga , che i Greci vollero dare a 
Medea . 

P E I I O , monte della Teffaglia vicinoall 'Offa ; ¡ P o e -
ti fecero porre a ' Giganti 1' Oda fopra Pelio per 
dare la fcalata a l Cielo , e fcacciarne i D e i . v , 
O f f a . 

P E U E N E . nome che gli abitanti di Pellena in Aca-
;a diedero a D i a n a , che onoravano par t ico larmen-
te , dice P l u t a r c o , perchè quando portavano la 
ftatua di D ana Pellene in proceffione, il fuo vo l -
to diveniva così te r r ib i le , che neffuno ofava mi -

xar-
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t a r l o , e che il Sacerdote che la fe rv iva , avendo 
portata la datua nell ' E o l i a , quelli che la videro 
diventarono infenfati i 

P E L L O N I A , Dea che invocavano a R o m a per 1 t acc ia -
re i nemici (1) #.. 

P E L O P E , figliuolo di Tan ta lo Re di L id ia , effendo 
fiato obbligato ad ufeire del proprio paefe a ino-
rivo della guerra moffagli da T r o s per vendicare 
il rapimento di Ganimede :-fi r i t i rò a Pifa in E l i -
de , dove vide la Principeffa Ippodamia , e fi m i -
te rodo anch 'edo nel numero de ' tuoi pretenden-
t i , ed egli fu il più for tunato di tut t i . Pr ima di 
combattere contro Oenomao padre della Pr inc i -
pe da , fece un fagrifizio a Minerva Cidonia, e col-
la fua protezione rei tà vit toriofo , poffeflore della 
Principeffa, e Re di Pifa .v.ÓenomaO, Jfpodanua , 
Mirtillo. Alla città di Pifa unì quella di Olimpia, 
e molte al tre terre , colle quali ingrandì 1 pro-
pri Stati , a ' q u a l i diede il nome di Peloponneio . 

Abbiamo dalla f a v o l a , che Nettuno a Iettato 
dalia bellezza del giovane Pe lope , lo toHe nel 
Cielo per verfargli il net tare ; ma il delitto di 
Tan ta lo avendo cagionata la disgrazia di Pelope, 
fu rimandato in te i ra ; vale a dire , che quelto 
Principe fece alcune corfe fui mare , potcìa por-
toni in El ide in cafa di Oenomao . Quando fi 
t r a t tò di combattere per lo p o f f e d i m e n t o d Ippo-
damia , Net tuno che avea tempre dell affetto per 
Pelope, gli fece un donativo di un carro , e due 
cavalli a l a t i , coi quali non poteva effere a meno 

che non vinceffe < . . . , 
Ovidio riferifce un ' a l t r a favola di Pelope . „ 1 

, D e i , die*egli , elfendo andati ad alloggiare in 
„ cafà di Tanta lo , volle quefto Principe provare 
„ la loro Divini tà , e per que l lo effetto fece lo-
^ ro imbandire il corpo del fanciul la Pelope fuo 
„ figliuolo mefcolato con al tre carni Cerere , 
„ che avea r i t rovata la vivanda ghiot ta , ne avea 
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„ già mangiata una fpalla , quando Giove feudi 
„ pri la barbara curiofità di Tan ta lo . Reft i tuì la 
„ vita al Principino, dopo di avergli rimetta una 
yi fpalla d' avor io in vece di quella che gli era 
„ ftata mangia ta , e precipitò il di lui difgraziato 
„ padre nel fondo dell ' I n f e r n o . " Un caio nar -
ra to da Pauiania può aver dato mot ivo a quefta 
favola . 

G l ' Indov in i de l l 'Armata Greca avendo dichia-
rato che Tro ja non poteva etter prefa , prima che 
i Greci avettero mandato a cercare alcuno delle 
offa di Pelcpe , incontanente fi dà quefta commif-
fione a Fi lotte te , il quale portatoli a Pi fa , ne r i -
portò l ' omop la to di Pelope . Ma ritornando il 
va f i e l lo a l l ' a r m a t a , naufragò all 'altezza de l l ' I fo-
la di Eubea , coficchè l ' o t t o di Pelope r imale 
perduto in m a r e . Molti anni dopo la prefa di 
Troia un pefeatore chiamato Demarmeno della 
città di E r e t r i a , avendo gittata la fua rete i.ti 
quello m a r e , ne tratte un otto . Sorprefo dalla 
grottezza ftraordinaria che avea , lo nafeofe fotto 
la fabbia , notando bene il f i to. Se ne andò po-

s c i a a De l fo per fapere dal l 'Oracolo di chi fotte 
queft ' otto , e qual ufo dovea farne . IncontrolK 
allora che alcuni Eleat i ricercavano al l 'Oracolo 
la man ie ra di far celiare la pellilenza , che deva-
f lava il loro paefe ; e la Pitia rifpofe a co l lo ro , 
che proccuraflero di ricuperare l ' o t to di Pe lope , 
e a D e m a r m e n o ' c h e reftituiffe agli Eleati c iò 
che avea r i t r ova to , e che era di ragione di e t t i . 
Ret t imi il pefeatore 1' otto agli Eleati , e ne ri-
cevette la ricompenfa , e f ra le al tre cofe ebbe 
il privilegio per lui , e per li fuoi fuccettori d i 
confervare q u e f t ' o t t o , che f u dedicato a C e r e r e . 
In feguito i Pelopidi por ta rono la figura di que-
<t otto nelle loro i n f - g n e . 

C ' e r a pretto ad Olimpia un tempio , ed uno 
fpazio di t e r reno mol to confiderabile dedicato a 
Pelope, perchè gli E l e a t i mettevano Pelope tan-
to fupcriore agli altri E r o i , quanto met tevano 

pio . 
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Giove fopta gli altri D e i . Erco le era (tato quel-
lo che avea confacrata quefta porzione di ter reno 
a Pelope, da cui d i fendeva per quattro gradi a i 
generazione . Etto pure fu il pr imo , che fagnfi.-
caffe a quello E r o e , e ad eiempio fuo gli Arcon-
ti non mancarono in feguito di fargli un fagrifi-
zio prima di affumere la carica . Quel lo fagrifi-
zio però avea quello di particolare , che nulla fi 
mangiava della vittima immolata a Pelope ; e se 
alcuno ne avelie mangia to , gli veniva interdetto 
l ' ingrelfo nel tempio di G ove . Quanto allo f e l -
t r o , che Pelope ricevette da Mercurio , e cho 
pafsò in Agamennone , v. Lancia . 

P E L O P E A , figliuola di Tiefte effendo ftata incontra-
ta in un bofeo dedicato a Minerva , dal proprio 
p a d r e , fenz' effere conofciuta , ne f u violata , o 
divenne madre di Egifto , che da lei fu f a t to 
efporre . v. EjiJìo. Qualche tempo dopo ella ma-
ritott ì col zio Atreo , e fece allevare fuo figliuo-
lo ìnfieine con Menelao , ed Agamennone . M a 
T i e f t e riconobbe il figliuolo alla fpada che Pelo-
pea gli avea data , eh' era quella che avea to l ta 
a Tief te nel tempo che ufava violenza . Pelopea 
forprefa da l l 'o r rore dell ' incerto commetto fenza 
faperlo , fi uccife con quella fpada medefima . 
Quefta morte di Pelopea f o r m ò il foggetto d i 
una Tragedia di M. Pelegrin , data nel 1731. i o 
F r a n c i a . 

£ E L O P I A , felle in onore di Pe lope , che fi celebra-
no pretto gli Eleati : Ercole fu il primo , dico 
Paufania , che fagrificò a Pelope in una fotta u n 
montone nero , come facevafi alla Deità inferna-
l i , ed in feguito i Magiftrati di El ide andavano 
ogni anno a fagrificare a Pelope nella medefima 
fotta una vit t ima funile . 

P E L O H I E , felle celebri f r a i Te t t a l i , fimili a 'Sa tur-
nali di Roma . Un certo Peloro effendo venuto i l 
pr imo ad avvifare Pelasgo , che col mezzo di un ' 
apertura nella valle di T e m p e , fi erano f o l a t e 
le acque , che inondavano il paefe , guefto Pria» 

cipe 
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cipe n ' e b b e t an to piacere, che regalò magnifica-
mente F e l o r o , vol le fervirlo a tavola , e con que-
lla oc cat ione it l i tul una fella , nella quale fi t a -
cevano de ' conviti pubblici per li f o r e f t i e n , e gli 
fchiavi medef imi venivano ferviti da proprj pa-

P E N A T I I Dei Penati venivano confiderati ordina-
r i amen te come i Dei della Pa t r i a ; m a li prende-
vano ancora fovente per i Dei delle cafe parti-
colari , e in quel lo fenfo non erano punto divertì 
d a ' L a r i . „ 1 R o m a n i , fcrive Dionigi d Alicar-
„ naffo (a) chiamano quelli Dei Pena t i , e quel i 
„ che h a n n o vol ta to quelto nome in ü r e c o , gli 
„ hanno chiamat i , alcuni i Dei paterni , altri i 
„ Dei originari , altri i Dei delle polfeil ioni , 
„ al tr i i Dei f egre t i , ovvero nafcol l i , ed altri i 
„ Dei d i f e n f o r i . Sembra che ognuno abbia volu-
„ to e fu r imere alcune proprietà particolari di co-
„ t e d i D e i , m a in fodanza pare che tutt i vo-
„ gliar.o dire una cofa i t e d a . _ _ . 

Lo Ile do Autore ci da la forma d 'ei l ì Dei por-
tat i da T r o i a , quale fi vedeva in un tempio vi-
c ino al merca to R o m a n o . E r a n o , die egli , due 
g iovani adì f i , ciafeheduno con un' ada . I Penati 
T r o i a n i , dice Macrobio , erano dat i t r avo l t a t i 
da D a r d a n o dalla Frigia nella Samotrac ia , Enea 
poi li p o r t ò da T r o j a in Italia . E v v i chi crede, 
che quel l i Penati fodero Apol lo , e Nettuno ; ma 
quell i c h e fi fono internati di più in quella ma-
teria d i c o n o , che i Penati fono i Dei , col fo'.o 
mezzo de 'qua l i noi refpir iamo , e da 'qual i abbia-
m o il c o r p o , e l ' a n i m a ; come Giove eli 'è la 
regione eterea m e z z a n a , Giunone la più bada re-
gione d e l l ' a r i a infierne colla Te r ra , e Minerva 
eh' è la fuprema regione eterea . Tarquinio ìllrut-
to ne l la Religione de' Samot rac j , mite quede tre 
D i v i n i t à nel lo i l edò tempio , e fotto il medeli-

mo 

(3) Antiq. Lib. l. 
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« io t e t t o . Quefti Dei Samotracj , ovvero 1 Pe-r 
nat i de' Roman i , continua M a c r o b i o , fi chiama-
vano i Dei grandi , i Dei buoni , e 1 Dei po-
tent i . 

Col i ' andar del tempo fi ch iamarono più par t i -
colarmente Dei Penati tutti q u e l l i , ¿he li curto-
divano nelle ca fe . Ci narra Svetonio , che ne l 
Palazzo di Augudo c' era un grand' ar-partamento 
per gli Dei Penati . Edendo nata , die' egli , una 
palma dinanzi alla fua cafa f r a le fedure de l le 
pietre , la fece portare nel Cort i le degli Dei Pe-
nati ; ed ebbe gran cura di far la c r e f ce re . 

Siccome era in libertà di ciafcheduno lo fee-
glierli i fuoi particolari protet tori , cosi 1 Penat i 
dimedici fi prendevano f ra i Dei g r and i , ed a n -
che alle volte f ra gli uomini deificati . D a una 
Legge delle XII . Tavole veniva ordinato il ce -
lebrare r e m o t a m e n t e i fagrifizj degli Dei Pena-
t i , ed il continuarli fenza interruzione neUe t a -
mie l i e in quella maniera , colla quale i Capi di 
effe" famiglie gli aveano i d i t u i t i . I primi Penati 
non fu rono fui principio che i Mani degli an t i -
chi , che fi credevano obbligati di onora re ; m a 
col tempo vi adociarono tutti i Dei - . 

Si collocavano le rtatue degli Dei Penati ne i 
luogo più fecreto della cafa : colà vi ergevano de-
gli a l t a r i , vi tenevano delle lampadi accefe , e 
gli of fer ivano degl' incenfi , del vino , e qualche 
volta delle vi t t ime . Nella vigilia della loro f e -
l la aveano cura di profumare le loro d a t u e , an-
che d ' intonacarle di cera per renderle rifplen-
denti • Nel t empo de' Saturnali toglievano un 
giorno per celebrare la f eda degli Dei Penati , 
e di più ogni mete dedinavafi una giornata per 
onorare quelle Divinità domediche . Quelli ob-
blighi religiofi erano fondati falla gran fiducia 
che ognuno aveva ne' loro Dei Penat i , i quali 
venivano confideratr come i Protet tori particola-
r i delle famiglie , a fegno che non intraprende-
vano cos' alcuna di gran m o m e n t o fenza conful-

••orli 
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tarli coltre oracoli f a m i g l i a r i . Si attegnano m o t . 
te etimologie della parola Penati , tratte dal Gre -
t o , o dal Lat ino , nel che chiaramente fi prende 
sbaglio, poiché da' Samotraca , e da' Frigi ci è ca-
pitato il nome , non meno che il cu l to , e i m i -
fterj di quelli Dei . 

P E N E , Moilro vendicatore, dice Paufania, fufcitato 
da Apollo contro gli Argivi , il quale {frappava 
i bambini dal feno delle m a d r i per d ivorar l i . v . 
Tfammate. 

P E N E O , fiume della Tenag l i a , la cui forgente è in 
Pindo , e fcorre f ra i mont i Olfa , ed O l i m p o , 
bagnando la valle di T e m p e . Secondo la favola 
Peneo era padre di Dafne , e di Cirene madre di 
A ri Ileo. v. Dafne, Cirene. 

P E N E L E O , R e di T e b e , comandò la flotta che i T e -
bani mifero in mare per andare all' aiTedio di 
T r o j a , ma egli vi fu uccifo pr ima di arr ivarvi . 

P E N E L O P E , figliuola d ' I ca r io fratel lo di Tmdaro R« 
di Sparta , a cagione della fua bellezza venne ri-
cercata in mat r imonio da molt i Principi della 
Grec ia . Suo padre per ev i t a re le contefe , che 
avrebbero potuto inforgere f r a i pretendenti , ob-
bligolli a difputarne il pottetto ne'giuochi che fe-
ce celebrare . Uli t te fu il v inc i to re , e fugli con-
ceduta la Principet ta . Pretende Apollodoro che 
Ulule ottenere Penelope dal padre col favore di 
T i n d a r o , a cui il R e d ' I t aca avea dato un buon 
configlio fui mat r imonio di E l e n a . v .Elena. Ica-
r io volle ritenere in I fpar ta fuo genero , e la fi-
gliuola , ma UlilTe poco dopo il fuo matrimonio, 
ripigliò il cammino d ' I t a c a , feguitato dalla fua 
nuova fpofa . v. Icario. 

Quelli fpofi li amarono t e n e r a m e n t e , coficchè 
UlitTe fece ogni sforzo per non andare alla guer-
ra dt Tro ia ; ma i fuoi raggiri furono inu t i l i , e 
fu couretto a fepararfi dalla fua cara Penelope la-
fciandole un pegno del fuo a m o r e . Stette v e n t a n -
ni fenza r iveder la , e in quella lunga lontananza 
¡»li confervò una fedeltà a f ron te di tutte le fol-

li« 
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licitazioni. L a fua bellezza traile in Itaca un gran 
numero di fofpirator i , i quali volevano perfuader-
le , che fuo mar i to era morto folto T r o j a , e eli 
ella potea r imar i ta r f i . Secondo Omero il numero 
de ' fuoi pretenfori ar r ivò a più di c e n t o . fecondo 
il computo che ne fa Te lemaco ad Uliffe : ,, v e 
„ ne fono , die 'egli , cinquantadue di Du l i ch iOv i 
„ quali hanno con sé fei minillri di cuc ina , ven-
„ tiquattro di S a n u s , venti di Zactnto , e dodici 
„ d' Itaca ; ed uno f ra elfi le faceva ancora que-
„ fio bel complimento: Se tutti 1 popoli del r a e -
„ fé di Areos avellerò la forte di v e d e r v i , 0 iag-
" pia Penelope , vedrette nel vollro Palazzo un 
„ maggior numero di feguaci ; nnperciocehe non 
. . c' ¿"donna che fi potta paragonare con voi ne 
,, in bellezza , né in prudenza , ne 111 tutte lO 
„ altre qualità dell' a n i m o . „ Penelope pero teppe 
iempre deludere le loro perfecuzioni , e iraireiier-
li con nuovi ripieghi . Il p r i m o , che un Dio le 
avea i fp i ra to , d ee O m e r o , per a i t a r l a , fu di po r -
fi a lavorare fui telajo un gran ve lo , dichiarando 
a ' p re tenfor i , che il nuovo imeneo non poteva i n -
cedere fe non dopo che avelie t e rmina to queito 
velo , eh' etta deflinava per involgere 11 corpo ai 
fuo fuocero Laerzio quando vemtte a m o r t e . i n 
coiai 2uifa li t ra t tenne tre anni fenza che quella, 
tela venifle mai al fine, perche d i s f a c e v a la no t -
te quello ch ' e l l a lavorava il giorno ; donde è v e -
au to il Proverbio la tela di Penelope , che fi ado-
pera ragionando delle opere che non finifcona 

' " ! w e a derto Ulitte a Penelope nel _ partire , che 
le non r i tornava dall 'attedio di T r o j a , giunto che 
fotte il figliuolo in illato di poter governare , el la 
dovette r e f l u i r g l i i fuoi S ta t i , e '1 fuo pa lazzo , 
e fcegliere a fettetta un nuovo m a n t o . Veni an-
ni erano già feorfi dopo la lontananza di UUlie , 
e Penelope veniva follecitata da* fuoi parenti m e -
defimi a r imar i ta r f i . Finalmente non potendo più 
differ i re , propofe per ìfpirazione di Mmetva . l e'.er* 
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cizio di t irare all ' anello coli* a r c o , e promife di 
ipofare , chi avrebbe telo 1' arco di U h f l e , e chi 
prima avrebbe fa t to pattare la ina freccia per 
molt i anelli porti in fila. Accettarono 1 Principi 
la proporzione della R e g i n a , e molti tentarono 
di ("tendere l ' a r c o , ma i n d a r n o . Ulitte folo che 
a r r ivò traveft i to da mendico , ne venne a c a p o , 
e fi fervi di etto per uccidere tutti gli amanti del-
la m o g l i e . Quando fu portato 1' avvifo a Penelo-
pe eh' era r i tornato fuo m a r i t o , non voleva c re -
derlo , e fui principio lo ricevette freddittìmamen-
t e , temendo che alcuno volette ingannarlo con 
apparenze non vere ; m a attìcurata che ne f i da 
pruove non equivoche, c l 'egli era realmente U h f -
i e , fi diede in preda a ' t r a fpor t i maggiori di alle-
grezza e di a f f e t t o . 

Viene comunemente confiderata Penelope come 
SI modello più perfet to del la fedeltà coniugale; non 
ot tante però la fua v i r tù non lafciò di ettere e-
ipofta alla maldicenza. L a t r a d i t o n e degli Arcadi 
fopra Penelope non fi accorda , dice Paufania, coi 
Poeti della Tefprozia ; volendo quelli che dopo il 
r i to rno di Ulitte Penelope partonffe una figliuola, 
eh ebbe nome Poliporta ; ma i Mantinei pretefe-
xo che accufata da fuo mar i to di avere porto el-
l a fletta il difordine nella fua ca ia , ne fotte f a c -
ciata ; che fi n t i ra t te pr imieramente in I f p a r t a . e 
pofcia a M a n t i n e a , dove finiffe i fuoi giorni . Han 
detto ancora che prima di maritarfi ad Uliffe .Mer -
curio t rasformato in caprone 1' aveffe forprefa in 
tempo che guardava la gregge di fuo padre , e la 
rendefle madre di Pane. Ma io crederei con alcu-
ni Mitologi che fi dovette dirtinguere la Regina 
d Itaca dalla N i n f a Penelope madre di P a n e . 

La prima delle Eroid i di Ovidio è di Penelope 
ad Uhfle . Suppone il Poe ta che vedendo etta tut-
t i i Greci r i tornati da T r o j a , e non avendo nuo-
va alcuna di fuo mar i to , confegni a tutti quelli 
che viaggiano per mare una lettera diretta ad Ulif-
3e limile a q u e l l a , nella quale fono efprefle con 

mol -
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jnol to artifizio e dilicatezza le premurofe attenzio. 
ni , e la tenera impazienza di una moglie che ama 
reneramente il marito . Abbiamo una affai bella 
Tragedia Francete di Penelope data dall Abate Ge-
nert nel i63+- la quale è ripiena di belliflimi fe n -
t iment i di virtù . 

P E N Ì A , la Dea della P o v e r t à . Dice P i a t o n e , che 
facendo un giorno i Dei un gran conv i to , P o r o , 
o lia il Dio delle ricchezze che avea bevuto u n 
pò t r o p p o , fi era addormentato Culla porta della 
fala , quando Penia , ch ' e ra venuta a raccorrò i 
r imafugli della tavola , fe gli a v v i c i n o , e n ebbe 
un fipliuolo, che fu 1' Amore . Favola al legorica, 
che vuol dire apparentemente , che 1' Amore uni-
fee fovente i due e i l r e m i . 

P E N I N O , ovvero Petinir» , Deità de Ga l l i onorara 
una volta dagli abitatori delle Alpi Penn ine . Ka<,<-
prefentavano quello Dio fotto la figura di un Oto-
vane ignudo , il quale non aveva che un fol oc-
chio nel mezzo della fronte , e gli davano 1 epi-
te to di Deus optimus mnximus. 

P E N T E O , figliuolo di Echione e di Agave figliuola 
di Cadmo , fuccedette all' avolo fuo mate rno nel 
R e n o di T e b e . Avendo quetli voluto opponi al-
la hcenziofità che fi era introdotta nel c u l t o , e 
n e ' m i f t e r j di Bacco, andò egli fletto fui mon te 
Citerone per galligare le Baccanti , che vi cele-
bravano le Orgie . Qaette furibonde , f ra l le qua-
li c' era la propria madre , e le parenti di que-
fto Principe giovanetto , fe gli f a g l i a r o n o addof-
f o , e lo fecero a pezz i . Paufania fcrive ni un 
l u o ? o , che Penteo divenuto empio a fegno di pro-
f ana re i mifterj di Bacco, provò la vendetta del 
D i o , e ricevette il gaftigo che meri tava. Penteo li 
f atenò infolentemente contro Bacco , dice in al-
t r o luogo, e dopo molti fegni di deprezzo volle 
fanere , cofa fi faceva ne' inifteri che celebravano 
le' Baccanti in onore di quello Dio . ùali perciò 
fo'ira un albero fui monte Citerone , donde fcuo-
pr'ì ciò che fi f aceva . Ma avvedutetene le Pac-
* can-



c a n t i , fe n e vendicarono fui f a t t o , e Io fecero ir» 
pezzi. Aggiungono che l 'Oracolo avvisò i Cor in -
ti di cercar 1' albero , fu cui era l'alito Pen teo , e 
r i t rova to c h e 1' avef lero l 'onora l fero come il Dio 
m e d e f i m o . Quind i è che fo rmarono due ftatue d» 
l egno di Bacco di quel l ' a lbero medefimo , le qua-
l i f u r o n o e fpo t le nella piazza pubblica di C o r i n t o . 

Eu r ip ide ne l la fua Tragedia delle Baccanti in-
t roduce P e n t e o , il quale fi lamenta che fotto pre-
t e s o di o n o r a r Racco , le Signore Tebane li d a -
v a n o in p reda agli eccelli del v ino e delle dilfo-
lutezze fenza f r e m e r e di orrore : giura di punir-
l e , non m e n o che fua madre fteifa Agave , tratta, 
con f u p e r i o r i t à la Divini tà di Bacco ¿"gli na r rano 
l e marav ig l i e operate da quello D i o , ed elfo s' 
i r r i t a m a g g i o r m e n t e . 11 fuo galligo comincia dal-
la perdi ta de l la ragione , poiché li vel ie anch ' egli 
da Baccan te fotto il nome di una figliuola del 
R e di T e b e , e va a f rammifehiar f i con quelle, 
per fone c h e pr ima de te i l ava . In querta pazzia in-
cui fi r i t r o v a : efc lama „ io credo di vedere due 
„ S o l i , e due T e b e . " Quello è quello che Virgi-
l io (d) ha t r ado t t o quafi parola per parola . „ Quin-
„ di P e n t e o negli eccelli del f u o fu rore , vede 

„ i n to rno a fe delle truppe di E u m e n i d i , due fo-
„ li , due c i t t à di Tebe . „ Il Poeta Greco fa f a -
r e a P e n t e o mol te a l t re ftravaganze : per efempio 
g l i fa d i m a n d a r e , fe potrebbe levar via il monte 
C i t e r o n e c o l l e Baccan t i ; e gli si r i fponde, che lo 
può f a r e , m a che per pietà dee r i fparmiare que-
l l a i lanza di Pane e delle N i n f e . Quello lo indu-
ce a c o n t e n t a r l i di valerf i di artifizi per forpren-
dere le Baccan t i in t e m p o , che faranno addor-
m e n t a t e . Si porta perciò al monte C i t e r o n e , fi 
a r rampica fop ra un albero ; ma fcuoprendo le Bac-
c a n t i , i n c o n t a n e n t e f a n n o piovere fopra dLlui le 
p i e t r e , s r ad icano l ' a l b e r o , l ' a t t e r r a n o , cade Pen-

t e o , 

(a) Eneid. Lib. IV. v. 469. 
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t e o , e fi t rova in mezzo alle Baccanti , le quali 
in un if tante lo me t tono in p e z z i . 

P B N T E S I L E A , O P E N T A S I L E A celebre Amazzone che 
portoli) in iocco lo de' T r o j a n i alla teita di un 
battaglione di Amazzoni a r m a t e di feudi l egg ie r i . 
Quel la donzella guerriera , d :ce Vi rg i l io , cinta di 
una fafeia d' oro , col feno feoperto , compar ì ne l -
la mifv-h a ofando aflalire tutt i i g u e r r i e r i . D co-
no che lolfe uceifa da Achi l le . 

PEI>X.O di Minerva . Queft ' era una vel ie bianca fen-
za maniche , e tut ta lavorata con o r o , fopra l i 
q ale fi vedevano rap; refentati 1 combat t iment i , 
e le grandi azioni di M i n e r v a , di G i o v e , e degli 
E r o i . Si portava qt.eito Peplo nel le proceifionì 
delle Panatenee magg io r i . 

P E R D I C S . forella di D e d a l o , vide f i o figliuolo t ras -
f o r m a t o in una pernice , v . Talo. 

P E R G A M O : que l l ' e ra il nome della Cit tadel la di T r o -
ja , eh ' era fituata nel luogo più eminen te della 
Cit tà . Virgilio prende fovente il fuo n o m e per 
T r o j a medefima . 

P E R G A M O , era pure una Città della Mifia , bagnata 
dal fiume C a i c o , dove c ' e r a un Tempio di E f a i -
lap io , ed un a l t ro della gran Dea , di cui fi l ece 
veni re la ftatua in Roma al t empo di Aitalo R e 
di P e r g a m o . 

P K R G E A , foprannome di D ana prefo da una citrà 
della Panf i l ia , dove quella D e a ven iva onora ta . 
L a Dia^a Pergea veniva rappreientara con un' a l la 
nel la mano finillra ed una corona nella delira ; a* 
piedi un cane che gira la reila ve r fo di l e i , e che 
la gua rda , quafi in atro di d imandar le quella co-
r o n a , che fi ha meri ta ta per li fuoi f e r v i g j . 

P E R I B E A , figliuola d ' Ipponoo , eflendofi lafciata fe-
durre da un Sacerdote di M a r t e , ebbe un bel d i -
r e al padre c h ' e r a fiato il D io m e d e l i m o , che 
erafi innamo-a to di lei . Ipnonoo per g a l l a r l a 
mandol la ad Oeneo fte di Ca l idone , e gli diede 
ordine di far la mor i re ; ma quel lo Pr incipe, che 
avea allora perduta fua moglie At le ta , e fan l i -

Tomo V. H gliuo-
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gliuolo Meleagro per un accidente c rude le , cercò 
d conf..larfi con Pe r ibea , e la (posò, e n ' ebbe 
Tideo , padre del f amofo D iomede . 

P E K I B E A , figliuola di Alcatoo Re di Megara , mar i -
tofli ccn T e l a m o n e figliuolo di E a c o , e n' ebbe 
Aiace celebre per li fuoi f u r o r i . «Scrive Plutarco 
che avendo T e l a m o n e avuto commercio con elfa 
prima del m a t r i m o n i o , fe ne fuggi per evitare la 
collera del R e . Quando Alcatoo fi avvide del 
fucceduto , diede ord ine ad una delle fue Guardie 
d ' imbarcare Peribea fopra una barca , e gettarla 
a m a r e . La Guardia motta a compatitone di que-
fta sfortunata P r i n c i p e r à , volle piuttoilo vende r -
la , e mandolla per ciò in Salamina, dove T e l a -
mone riconobbe la fua amante , la comperò , e la 
fposò . Dopo la mor t e di Alca too , Peribea fece 
valere le ragioni della iua nafcita , e fece paffare 
in fuo figliuolo Aiace la corona del padre . 

P E R I O L I M B N E , fu 1 ' u l t ima delle dodici figliuole di 
Ne leo . Quel lo Principe giovanetto avea"" ricevuta 
da Net tuno la facol tà di potere t r a s f o r m a i in più 
figure. Pei fottrarfi a 'colpi del terribile Alc ide , 
fi cangiò in fo rmica , in ape , in ferpente , ma t u t -
to i nu t i lmen te , credetre poter fuggire dalle man» 
del fuo nemico col prendere lafigura di u n ' a q u i -
la , ma prima che fi potette alzare in a r i a , E r c o , 
je 1 accoppò con un colpo della fua mazza , ov -
vero fecondo un a l t r o Favoleggiatore lo colpi in 
aria con una delle fue f r e c c e . Quefla favola figni-
f ica , che il figliuolo di Ne l eo fi fervi di varie 
celterita per npa ra r f i da una morte inevitabile , 
calla quale non lo potè falvare n e m m e n o i a f u g a . 

P E R D E R E T E , figliuolo di E o l o , fposò Gorgofona fi-
gliuola di P e r f e o , dalla quale ebbe due figliuoli 
Ataneo , e Leucippe . Regnò in Mettenia , e i fuoi 
due figliuoli r egnarono fuccefiivamente dopo di l u i . 

P E R I V A , Re di Atene regnò .dicono, pr ima di Cec io -
p e , e meri tò colle fue belle azioni e beneficenze , 
con cui r icolmò i fuoi fuddi t i , di effer onorato a n -
che in vita come un D i o folto il nome di Gio -

ve 
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confervafore . Sdegnato il Padre degli Dei net' 

vedere che un mortale fopportava che fe gli pre-
ftaflero onori l imil i , voleva con un fulmine pre-
cipitarlo nel Tar t a ro ; ina Apollo intercedette per 
Perifa in favore della fua v i r t ù , coficchè Giove fi 

• contentò di trasformarlo in aquila , e lo fece an-
ehe il fuo uccello favor i to , gli affidò la cuftodia 
del fulmine , diedegli permittìone di accollarli a l 
fuo t r o n o , quando vo l eva , e lo dichiarò Re de-

li uccelli . La Regina defiderò di avere la forte 
el fuo fpofo , ed ottenne la fletta m e t a m o r f o f i . 

Quella favola è cavata da Antonio Liberale . 
P B R I F E T E S T E , figliuolo di Vu lcano , flava fempre a r -

mato di una mazza , dal che ot tenne il fopranno-
m e di portatore della mazza . Collui era un Gi-
gante , o piuttoilo un ma land r ino , che fi era po-
i to nelle vicinanze di E p i d a u r o , e che aifaltava 
colla fua mazza tutti i pattaggieri . Tefeo che fi 
portava da Troezene aU ' I f tmo di Cor in to , f u a r -
ref la to da quello attaifino ; ina egli fi difefe cosi 
valorofamenie , che lo ammazzò , e s ' impadronì 
della fua mazza , colla quale fi armò fempre do-
po come un monumento della fua v i t tor ia . 

P K K I G O N A , figliuola del Gigante S in io . Quello Gi-
gante veniva chiamato il piegatore de' p i n i , per-
chè faceva mor i re tutti i pattaggieri che cadeva-
no nelle fue mani , at taccandoli a due pini , che 
piegava nella fommità per u n i r l i , e poi li abban-
donava al fuo flato na tura le . Te feo lo fece mo-
r i r e con lo fletto fupplizio. Perigona vedendo fuo 
padre m o r t o , avea prefa la fuga , e fi era cacciata in 
un denfo bofco pieno di c a n n e , e di afparagi i quali 
invocava con una feinplicità da fanciulla come fe 
avellerò avuto intendimento , pregandoli a nafcon-
derla bene , e far si che non venitte fcoperta ; 
che fe le facevano quello fervizio , ella non gli 
sbarbicherebbe, :iC gli abbrucerebbe m a i . Tefeo 
la u d ì , ch iamol la , e le diede parola non f o r n e n -
te di non farle alcun male , m a prender cura di 
l e i . Perigona fi lafciò perfuadere, e portola a 

H a T e -
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T e f e o , il quale allcttato dalla fu3 bellezza la {po-
sò , ed ebbe da erta un figliuolo chiamato Mena, 
lippo . La mari tò pofeia a Dejoneo , figliuolo di 
E u n t o Re di Oecalia , da cui nacque Jotto Capo 
de' Jottìdi , popoli della Caria , pretta 1 quali li 
confervò il collidine di non ¡¿barbicare » né abbru-
ciare né a fpa rag i , nè canne , m a di avere per 
quefte piante una fpezie di venerazione particola-
re in memoria del voto di Per igona , 

P E K I M K L A , figliuola d' Ippoamo , ettendofi lafciata ie-
durre dal fiume Acheloo, fu precipitata da tuo 
padre dalla fommi tà di uno fcoglio in m a r e , nel 
tempo che fi t rovava in iftato di par tor i re . 11 fuo 
amante che fi r i t rovò for tunatamente fotto lo feo-
g l io , la fofienne f ra l l e braccia, e invocò Ne t tu -
n o , acciocché le dette un afilo nel fuo impero. Il 
D i o la cangiò incontanente in un ' I fo la , che prefe 
il nome di Perimele ; ed è una delle cinque Ech i -
f iadi , che fi r i t rovano alla imboccatura del fiume 
Acheloo : quefto è tut to il f ondamen to della me-
tamorfofi . 

P E R I T E R À , una della N i n f e del feguito di Venere, 
la quale fu cangiata in Colomba da l l 'Amore . Que-
fto Dio fanciul lo giuocando un giorno con fua 
m a d r e , volle feommet tere che raccoglieva più fio-
ri di l e i . L a Dea fi fece aiutare dalla Ninfa Pe-
riftea e guadagnò la fcominetta , perlochè Cupi-
do reftò così punto , che fe la prefe contro la 
Ninfa , e la cangiò fui fat to in una colomba. 
Quella favola non è fondata su a l t r o , che fui no-
me della N i n f a che fignifica colomba (a ) ;benché 
Teodonzio p re tenda , che vi fo l t e in Corinto una 
donna di poco buon nome chiamata Periftera ; la 
quale fu detta elTere della compagnia di Venere , 
perchè ne imitava la condotta . 

P E R M E S S O , piccolo fiume che a v e a la fua forgente 
in E l i cona , e che per ciò venneconf idera to come 
dedicato ad Apollo e alle M u t e . I Poeti antichi e 

m o -

ia) n ^ J f f p a , colomba. * 
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moderni fanno-fpeffo menzione delle rive del Per-
metto ne ' loro veni . Anche le Mufe vengono tal-
volta dette Perineffidi, come quelle che fuppone-
vanii abitare le rive del Permetto. 

P E R O , figliuola di N e l o , fu ricercata in matr imonio 
da molti amanti per la fua bellezza . Suo padre 
fi Cfpreffe , che voleva per donativo nuziale che 
le dettero i buoi d ' I f ic 'o , i q-ali erano allora 
farrtofi per la loro forza e bellezza. Correva al-
lora l ' u f o che il genero compeiava per così dire 
la moglie con un donativo contiaerabile, che f a r 
dovea a 'geni tor i della giovane . O nero ci da mol -
ti efempli di un tal co f tume , che vale ben più 
di quello fi prarica oggidì . 

P E R S E I D E , bella Ninfa figliuola d e l l ' O c e a n o , della 
quale s ' innamorò il Sole , e la rendè madre di 
Circe , e di Aere . v. Circe, Aere. 

P F R S E K O N A ; queito è uno de 'nomi di Proferpina. 
P E R S E O , era figliuolo di Giove e di Danae , v. D'im 

tue . Eftendo flato efpofto infieme colla madre 
fui mare in una cattiva barca , fu gettato fulle 
fpiagge ¿ella piccola ifola di Serifo , una delle 
Cicladi . Polidetto, che n ' e r a il R e , lo ricevette 
u m a n a m e n t e , e prefe cura delia fua educazione; 
ma in fegvito innamoratoti di Danae , cercò di 
allontanar fyio figliuolo ; ond 'c che gli ordinò di 
andar a combattere contro le G o r g o n i , e di p o r -
targli la retta di M?dufa. Perfeo amato dagli De i 
ricevette pel buon efito di quella fpedizione da 
Minerva lo feudo, da Plutone il di lui e lmo , e 
da Mercurio le a l i , e i di lui ca lzar i . Q_.efte ali 
e rano un buon vafcello a ve l a , del quale fi fervi 
Perfeo per andare fulle fpiagge dell' Africa : 1' el-
m o di Plutone dinota il fecreto , che bifognava 
confervare in quella imprefa , e lo feudo di Mi-
nerva la prudenza , colla quale fi dovea regolare. 
Di fatti vinfe le Gorgon i , e tagliò il capo a Me-
dufa . v. Medufa, Gorgoni. 

Salito Perfeo fui Pegafo , che gli avea preda to 
M i n e r v a , fi trafportò a traverfo della vaila et ten-

H 3 fione 
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fione dell ' aria nella Mauritania , dove r e g n a v i 
il celebre A t l a n t e . Quefto Principe che era flato 
avvi fato da un oracolo di guardar« da un ligi mo-
lo di G iove , negò a qsel to Eroe 1 diritti del-
l ' o fp i t a l i t à . Ma ne fu punito lui f a t t o , perche la 
tef ta di Medufa che Perfeo gli m o r i r ò , lo ridutte 
in p i e t r a , e lo cangiò in quelle montagne , che 
por tano oggidì il fuo n o m e . v. Atlante. 

Tol fe pofcia le poma d ' o r o dal giardino de l l 
Efper id i . v . Effendi. . . 

Dal la Maur i tania pafcò in E t i op i a , dove liberò 
Andromeda dal inoltro , che flava per d ivorar la , 
e dopo a v e r e fpofato la Principerà che dovette 
acquetar l i una feconda volta con un combat t imen-
to contro F i n e o , r i tornò in Grecia con ella . v. 
Andromeda , Finto. . . 

Avvegna che non avelie grandi obbligazioni col 
fuo avolo Acr i fo , che avea voluto far lo mor i re 
na fcendo , nulla ottante lo r imile fui t rono di 
A r g o , dal quale Preto lo avea fcacciato , ed uc-
cife 1' u f u r p a t o r e . Ma b°n tolto ebbe la disgrazia 
di uccidere egli fletto Acrifo con un colpo di di-
fco n e ' g i u o c h i , che li celebravano per li funera-
li di P o h d e t t o . Ebbe tanto dolore di quefto ac-
cidente , c h e abbandonò il foggiorno di A r g o s , e 
andofiene a fabbricare una nuova citta , della qua-
le f o r m ò la capitale de ' fuoi Stati , e fu chiamata 
Micene . D i c o n o , che egli pure fotte cagione del-
la m o r t e c'i Po l ide t to , menti e P e r f e o , fecondo 1' 
ordine da lui ricevuto , gli portò la tetta di Me-
du fa , guardandoli di inoltrarla da principio al Re 
a m o t i v o de ' te r r ib i l i e i fe t t i , che produceva la vi-
l la di que l lo inoltro . Ma un giorno che Poli-
detto l en to in un convito di ufar violenza a D a -
nae , Pe r feo non r i t rovò maniera più breve per 
fa lvar 1' o n o r di fua madre , quanto il prefenta-
re la G o r g o n e al R e , il quale r imafe impietri» 
l o . 

Pe i feo dopo la morte di fuo padre Acr i fo , fe-
<*e un cambio del fuo Regno di Argos con Mega* 

pente 
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f e n f e figliuolo di Preto , col territorio di Mi-
cene . 11 cambio e ra vantaggiofo per Megapente , 
e il noftro E r o e volle feco lui riconciliarfi con 
quel l ' a t to di generofità . Macoftui non ne lu pun-
to coinmoffo, anzi fi fervi delle lteffe fue bene-
ficenze per pe rder lo ; gli refe delle inlidie , e lo 
fece perire in vendetta di aver egli uccifo Preto 
fuo pad re . I popoli di Micene , e di Argos gli 
erettero de' monument i eroici ; ina ricevette ono-
ri più grandi ne l l ' i fola di Serifo , e in Atene do-
v ' ebbe un tempio . Erodoto nel fuo Euterpe 
parla ancora d ' un tempio di Perfeo fabbricato a 
Chemni nell' Egi t to , eh ' era quadrato, e circon-
dato di palmier i . Sul veftibolo fabbricato di grof-
fe pietre ftavano due grandi ftatue, e nel tempio 
c ' e r a quella di Pe r f eo . I Chemniti dicevano che 
quello E r o e appariva loro fovente , e per lo più 
in quefto tempio ; vantavano ancora di avere ap-
prettò di etti una delle fcarpe che po r t ava , la qua-
le avea due cubiti di lunghezza . 

Perfeo fu ancora collocato nel Cielo fratte co-
ftellazioni fettentrionali con Andromeda fua m o -
glie , Caffiopea , e Cefeo . v. Acrifo , Preto , Cejeo 
e Caffiijftca . 

P E R S I ; la religione degli antichi Perfi viene deferir-
la mol to alla lunga in Erodoto (u). „ N o n h a n -
„ n o , die 'egli , ftatue , né t emp l i , nè a l t a r i ; 
„ pretto di etti pattava per pazzia 1' averne , o 
„ col t ruirne, perchè non credevano come i Gre -
„ ci , che i Dei aveffero una origine u m a n a . Sa-
„ livano fopra le più alte montagne per facrifica-
„ re a G i o v e , che così chiamavano tutta la ro -
„ tondita del C i e l o . Sacrificavano anche al So le , 
„ alla L u n a , alla T e r r a , al fuoco , al l 'acqua , e 
„ a1 ven t i , nè conofeevano anticamente altri De i 
„ che quelli „ . òembra da quefto racconto di 
E r o d o t o , che l ' o g g e t t o del l 'ant ico culto de 'Per -
fiani fotte l ' un ive r lo , e tut te le fue par t i . , , Han-

H 4 » n 0 

(a) In Clio caf. i . pan, 31, 



I S O P E R 

„ no imparato dopo quel t e m p o , continua fc.ro-
„ doro , dagli Attiri e dagli Arabi a facrificare 
„ ad Urania , o fia a Venere C e l e i t e . . . . I fa-
„ grifizj d t ' P e r f i fi fanno in quel la man ie r a . N o n 
„ er igono a l t a r e , nè fanno p u n t o di fuoco : non 
„ vi fono pretto di etti nè l ibaz ioni , nè fuonato-
„ ri di f l a u t o , nè co rone , nè fa r ina , ina colui 
„ che fa il facr fizio conduce la vi t t ima in un 
„ luogo p u r o , e ne t to , ed invoca il D i o . a ' . q u a -
„ le intende di facrificare , avendo la ina t iara 
„ coronata di m i r t o . Non è permetto al lacnl i -
„ catore il pregare per se in par t ico la re , ma ,_ee 
„ aver per oggetto delle fue preghiere il bene di 
„ tui ta la naz ione , e co.-l r i trovati comprefo con 
„ tutti gli a l t r i . Dopo aver f a t t e c u o c e r e t e car-
„ ni della v i t t ima tagliata in più pezzi , ( tende 
„ dell' erba mol le , e par t icolarmente del t r i f o -
„ l io , e ve li • riette fopra . U n mago pofeia can-
„ ta al lora la T e o g o n i a , fpecie di canto religio-
„ fo ; e dopo quello il facrif icatore porta via la 
„ v i t t i m a , e ne fa Quel l 'ufo che vuole . ' ¿ t r a -
bone che copia E . odoro, aggiugne alcune a l t re 
circoflanze . Secondo lui i Perfi ne' loro facrifìzj 
non lafciano cofa alcuna per li D e i , dicendo che 
Iddio a l t ro non vuole che 1' an ima deli ' o d i a . 
Sacrif icano pr incipalmente al f u o c o , e a l l ' acqua: 
m e t t o n o nel fuoco del legno fecco fenza fco rza , 
fu i quale gitrano del g r a t t o , e dol i 'ol io , ed ac-
cendono il f u o c o , ma fenza fo t f i a re , facendo fel-
l amen te del ven to con una ipecie di ven t ag l io . 
Se a lcuno frff iaffe nel fuoco , o vi gettatte qual-
che cadavere , o pure del f a n g o , viene punito di 
m o r t e . 

11 facrifizio dell ' 2cqua , f econdo queft ' A u t o r e , 
facevafi in quella m a n i e r a . Si por tano vicini ad 
un lago , ad mi fiume, oppure ad una fonte , e 
fanno una fo t t a , in cui f cannano la v i t t ima, g u a r -
dandoli che l ' a c q u a vicina n o n rett i infanguina-
t a , cofa che la renderebbe i m m o n d a . Dopo que-
l lo me t tono le carni fopra del m i r t o , e de l l ' a l^ 

loro, 
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l o r o , indi i Maghi vi me t tono il f u o c o con ba« 
ftoncelli, e fpargono le loro l ibazioni di olio me-
fcolato con l a t t e , e m e l e , non fui f u o c o , nè fu i -
l ' a c q u a , ma fulla t e r r a . Fa t to quef to , f a n n o i 
lo ro incantefimi per lo fpazio di u n ' o r a , t e n e n -
do iin fafeet to di verghe ili m a n o . v . Mitra , So» 
l», Fuoco. 

P E R T U N D A , una delle Divin i tà che prefedeva al m a -
t r imonio , la cui flarua fi me t teva nella c a m e r a 
della nuova fpofa il g iorno delle n o z z e . 

P E S C I . Queft ì animali f u r o n o l ' ogge t t o di un cul to 
fupertt iziofo non folamente pretto gli E g i z j , m a 
anche f r a i 3 i r j , e in mol te ci t ta della L i d i a . X 
Si r j fi a t tenevano dal mangiar p e f e e , perchè c re -
d e v a n o , che Venere fi fotte nafeofa fot to ie fca-
glie di un ^efee , quando tutt i i De i fi nafeofero 
fo t t o differenti f o r m e di an imal i . In m o l t e c i t tà 
di Eg i t t o gli uni met tevano fopra g ' i altari de l l e 
angu i l l e , al tr i delle ta r ta rughe , queili de' lucci , 

-e quell i de' mof t r i m a r i n i , a ' qual i o f fe r ivano ì n -
eenfo . 

I Pefci che f o r m a n o la coflel lazione , o fia i l 
dodicefimo fegno del Zodiaco , fono quelli c h o 
por t a rono fopra la fchiena V e n e r e e 1' A m o r e « 
Fuggendo Venere la perfecuzione di T i f o n e ac-
compagnata da fuo figliuolo Cupido , fu por ta ta 
di là dall E u f r a t e da due pe ci , i quali perciò 
f u r o n o collocati nel Cielo . Ov id io , che n a r r a 

Ìuefla f avo la ne ' fuo i F a t t i , non ha m a n c a t o di 
are la genealogia di queft i due pefci , ch ' ebber® 

per padre un pefee, il quale a v e a procura ta del -
l ' acqua ad Ifide un g i o r n o , in cui fi t r ovava f o m -
m a m e n t e affetata . 

P E T A , Divin i tà R o m a n a che prefedeva alle d iman-
d e , che fi aveano a f a re agli De i , e che conful-
ravafi per fapere fé effe d imande e r a n o giufle , o 
no ( a ) . 

P E -

(a) Del verbo petere dimandare. 
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P K T O . Gli Egiz j popoli i più fuperftiziofi del Mondo* 

adoravano fin anche il pe to . Si veggono anche 
in oggi in alcuni Mufei delle figure bizzarre di 
quefto D:o Peto . 

P I A N T E . Ognuno sa che gli Egizi adoravano le pian-
t e , ed in particolare quelle che nafeevano ne' lo-
ro o r t i , donde deriva , che il verfo di Giovenale 
è quaii pattato in proverb io ; 

0 fanftas gentes , quibus h*c nafeuntur in hor-
tis 

Numi »a. (a) 

tfiANHpsiÉ, fefte che gli Afeniefi celebravano una 
volta in onore di Apollo il fet t imo giorno di Ot-
tobre , j | quale da quella fella veniva chiamato 
Pyonepfion. P lu ta rco pretende che Tefeo ne fotte l' 
ì l t i t u to re , perchè r i to rnando da Creta fece un fa-
gr inzio aa Apollo di ru t to quello che iettava di 
provinone nel fuo va fce l lo , e in particolare delle 
lave . Ponendo il tu t to in una pignatta , lo fece 
cuocere , e lo mang iò coi fuoi compagni ; cofa che 
imi ta rono poi in m e m o r i a del fuo felice r i to rno . 

» ¿ 0 t t e l e f e f t e f u r o n o chiamate Pia-
repi ie (6) I n ette un giovanetto portava un ramo 
di ulivo da ogni p a r r e , nel quale erano attorti-
gliati moiri fiocchi di lana , e lo metteva alla por-
fa de] tempio d Apollo , come una offerta . 

P I C C H I O , o P,coverte, uccello e h ' è unafpezie d iga . 
Z . ' j e n a . f o r T o I a Protezione di M a r t i , perchè 
econdo 1 Autore a n o n i m o della origine del Popo-

lo K o m a n o nel t empo che R e m o e Romolo era. 
no ancora fanc iu l l i , Un pico verde op icch iovola-
va ogni giorno alla g ro t r a , d o v ' e r a n o quelli fan-
ciulli , portando loro nel becco da mangiare , e 

ìnet-

(a) Satir. XP. 

r*rr-}»] Da n'jdv°s > o f a Ttvavov , fave, ed e*™ , Jaccio cuocere . ' 
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mettendoglielo in bocca ; e in quefta guifa il Dio 
Marte fi prendeva cura de' fuoi figliuoli. 

P i c o , figliuolo di Saturno fuccedette a Giano nel 
Regno di I tal ia. QiielY era un Principe che accop-
piava alla bellezza tutte le doti della mente ; e 
non avea per anche vent' anni , che avea guada-

?nati tutti i cuori delle Nin fe del fuo paefe ; ma 
ra effe diede la preferenza a Canente figliuola di 

Giano . Un giorno eh' era alla caccia , fi abbattè 
in Circe in un bofeo, dove fi era portata per rac-
cogliere dell' erbe per le tue operazioni m a g i c h e . 
Cortei fi ientì torto commoffa da un amore v io-
len to per l u i , ma avendolo r i t rovato infenfibile , 
l o battè colla fua verga , e incontanente tut to il 
corpo di Pico fi copri di penne , e non confervo 
di ciò che avea prima alti o che il nome . Effen-
¿ o accorfe le guardie in f. o aiuto ; fu rono anch 
effe trasformate in varie fpezie di an ima l i . Vede 
ognuno che la raffoir.iglianza de' nomi ha prodot-
ta quella metamorfofi -, ma un Mito l rgo moderno 
ce ne accenna un' altra ragione : quefto Principe 
die' eg l i , il quale fi vantava di effer eccellente 
nel l 'a r te di conofcere l ' a v v e n i r e , fi ferviva ne* 
fuoi auguri di un pico ve rde , che avea fapu toad-
domelticare ; e ficcome mori alla caccia in un' e t à 
non molto avanzata , così s ' immagina rono quella 
metamorfof i . Pico dopo la fua mor te fu polio f r a 
i Dei Indiget i . v. Canente , Fauno . 

P I C U M N O , e Pilumno, o Pilunno erano due fratelli fi-
glioli di Giove , e della N in fa G a r a m a n t i d e . I l 
p r imo avea ri trovato 1' ufo di letamare i te r re-
m i , che però fu anche foprannominatoi , /ery«// /«o, 
e Pilunno inventò quello di macinare il g r a n o , 
o n d ' è che veniva particolarmente onorato d a ' m u -
gnai • Ambidue precedevano agli aufpizj che fi pren-
devano per li m a t r i m o n i , e perciò fi drizzavano 
per etti de' letti ne' templi . Alla nafeira di u n 
fanciullo , quando lo potavano in t e r r a , lo racco-
mandavano a quefte due Divinità , per timor® 
che il Dio Silvano recatte loro qualche d a n n o . 

P i s -



Pìek*( fontana che fi t r o v a v i falla ftfaia da El ide 
ad Olimpia. 1 d i r e t t o r i e le direttrici de 'Giuochi 
Olimpici non p o t e v a n o entrare in funzione , f e pri-
ma non fi foffero purificati colf a cq j e della font« 
Piera , eh' era r i pu t a t a facra . 

P I E R I D I , figliuole di P iero R e di Macedonia , effon-
do nove forelle eccel lent i tutte nella Mufica e nel-
la Poefia, orgogliose pel loro numero e per li ta-
lenti , ofarono a n d i r e a cercare le nove Mufe fui 
m o m e Parnafo per f a r e ad elle una sfida, edi fnu-
tare con effe il p reg io della voce . Fu accettata 
la sf i ia , e le N > n f e della contrada furono fcelte 
per a rb i t r e . Q. ief le dono di aver ud.to a cantale 
le due parti , p ronunc ia rono di concerto tu t te in 
favole delle Dee di P a r n a f o . Le Pieridi orfefeda 
quello giudizio , d i f f e ro molte ingiurie alle M u f e , 
e vollero anche v e n i r e alle mani , quando Apol-
lo le t rasformò in g a z e , loro lafciando fempre la 
fletta brama di p a r l a r e . Q. iella favola è fondata 
fui fuppollo che a v e a n o le figliuole di P e r o di 
effere le più b r a v e cantatr ici del Mondo, onde eb-
bero il coraggio di aiTumere il nome delle M u f e . 
v. Pa ro . 

P I E R I D I , è ancora u n nome delle fleffe Mufe prefo 
dal monte P ie r io n e l l a Te l fag l i a , ad eife confa-
c r a to . 

P I E R O , Macedone , efiendofi portato a T e f p i e , vi 
ftabilì il n u m e r o de l le nove Mufe , ed impofe ad 
ognuna il fuo n o m e , quello appunto che tengono 
oggidì, fia che f o f l e ifpirato dal proprio fapere , 
dice Paufania , o fia che ne averte nrefa cognizio-
ne da qualche T r a c e , mentre i Traci erano piò 
iftrutn de' M a c e d o n i , e più attenti nelle loro co-
fe facre. Altri d i c o n o , che Piero avelie nove fi-
gliuole, e che ad effe avelie dati i nomi delle 
nove Mufe , dal che è derivaro che preffo i Gre-
ci vennero c o n f i d e n t e per figliuole delle Mufe 
I tene . 

P I E T À ' : quella v i r t ù che i Greci chiamavano Eufe -
b u , fu deificata dagl i antichi, . Noi veggiamo io« 

vento 
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P I E i . 
vènte la ina immagine ne' monumenti dell' ant i -
chità . Intendevano colla Pietà non {blamente la 
divozione degli uomini ve , lo 1 D e i , ma ancora 
una certa adozione pia degli uomini verfo 1 loro 
l imil i . Pochi vi fono che non a l le t t inoquel t t buo-
na qualita , benché non l ' a b b i a n o . Tucti gl Im-
peradori li facevano chiamar Pii , anche 1 più 
empi e crudeli . Veniva rapprefentaia come una 
donna fedente con un t imone nella mano de-
l i r a . ed un cornucopia nella f in i f t ra . Innanzi a 
piedi avea una cicogna, e h ' e il l'imbolo dalla pie-
t à per lo grande amore che porta a fuoi figliuo-
li , e perciò Petronio la chiama Pietatis cuLtrix . 
La Pietà viene qualche volta additata fulle me-
daglie con de' limboli , ora da un tempio , ovve-
r o dagli ilromenti de ' fagr i f iz j . ed ora da due don-
ne , che fi danno la mano fopra un altare f iam-
meggiante . . . . 

Non li dee qui trafeurare il Tempio fabbricato 
in Roma alla Pieia , in memor ia di quella beli 
azione di una figliuola verfo la madre . Ecco co-
m e Valerio Mattimo (J) racconta la cofa . Una 
donna di condiz.one libera , convinta di un delit-
to capitale , era Hata condannata dal P re to re , e 
data in mano ad un Tr iumvi ro per ettere giufti-
ziata nella pr igione. Non ofan. locof luipor le ma-
ni su quella rea , che gli pareva degna di c o m -
patitone, rifolvette di lafciarla morire di f a m e , 
fenz' al tro fupplizio , permife ancora ad una fi-
gliuola che avea , di entrare nella pr igione, m a 
con quella precauzione , che la faceva cercare 
efattamente fui t imore , che portar potette a fua 
madre qualche cofa da vivere . Pattati molti gior-
n i la donna era ancora in vita , onde il T r i u m -
viro flupefatto ottervò la zitella , e fcuoprì che 
allattava la madre . Portoti! incontanente al P re -
t©re, e gli rendè conto di un cafo così ttraordina-
r i o . Il Pretore ne fece la relazione a' Giudic i , i 

qua-

^a) Ltb. V. e. 4. 
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quali fecero grazia alla delinquente . Fa in olire 
ordinato che quella prigione fulfe cannata in un 
Tempio , fecondo Plinio (a) e le due donne foffe-
r o mantenute a fpefe del pubblico. Alcuni Stori-
ci mettono un padre in vece di una madre , e i 
pittori hanno feguitata quella tradizione ne 'qua-
d r i , n e ' q u a l i hanno rappre tentata quella f lo r ia , 
che chiamali comunemenie delle C a n t a R o m a n e . 

P I E T R A del Paragone . v. Batt». 
P I C A , Regina de ' P i g m e i , cangiata in gru da Giu-

none per ave r avuta la prefunzione di paragonar-
li alla Regina degli Dei , e dopo il fuo cangia-
mento fece una guerra continua al di lei popolo . 
v. Pigmei. 

P I O E A , una delle N n f e Ionidi, che aveano un tem-
pio vicino al fiume di C i t e r à . 

P I G M A L I O N B , R e di T i r o era figliuolo di B e l o , e 
f ra te l lo di D i d o n e . v. Bidone , Sicarba . 

P I G M A L I O N E , R e di C ip ro , avendo fatta una bella 
ftatua, fe ne i n n a m o r ò a fegno di pregar Venere 
di an imar la , acciocché potette farla fua moglie . 
Ottenne 1 e f fe t to della fua preghiera, ed avendo, 
la fpo fa t a , n ebbe Pafo . Si può credere che que-
l to Principe abbia avuta la maniera di rendere 
lenfibile al fuo a f f e t t o qualche bella d o n n a , che 
avelie la freddezza di una ( t a tua . 

P I G M E I . Popoli t a v o l o f i , che dicono ettere fiati nel-
l a T rac i a , ed e r a n o uomini che non aveano più 
di un cubi to di f h t u r a , le cui mogli partorivano 
di tre ann i , ed erano vecchie di or to . Le loro 
citta e cafe e r a n o coftrurre di gufci d' uova , ed 
in campagna fi r i a m a v a n o in buchi che fi face-
vano f o t t e r r a , e tagliavano le loro biade con ac-
cet te , come fe li foffe t ra t ta to di abbattere una 
g i v a . U n a n n a r a di quelli piccoli uomini affali 
Ercole , il qua le f, era addormentato dopo di aver 

d e l l ? f ì l f S ' S a m e A n t C 0 ' e {l i e r v i P " vincerlo delle flette p r e c a u z i o n i , che fi p r e d e r e b b e r o ,>er , 
(a) Hijì. Nat. Lib. Vii. 5?. 
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fo rmare un s f f ed io . Le due ale di queila piccola 
a n n a t a li gettarono fulla mano delira di quello 
E r o e , e intanto che il corpo di battaglia fi at tac-
cava alla l ini t l ra , e che gli arcieri gii attediava-
no i p iedi , la Regina co' fuoi più bravi fudditi 
diede un attalto alla r e t t a . Ercole fi r i fvegl iò, e 
ridendo del progetto di quello formicaio , g ì ' i nvo l -
te tutti nella fua pelle di l ione, e li portò a d E u -
r i l l e o . 

Quelli pigmei aveano guerra dichiarata contro 
le gru , le quali ogni anno venivano dalla Saz ia 
ad alfalirli . 1 noflri campioni a cavallo delle per-
nici ,. o fecondo al tr i fopra delle capre , e de' mon-
toni di una ttatura proporz ;onata alla loro fi por-
t avano armati da gapo a jiedi a combattere il 
loro nemico . 

I G r e c i , che riconofcevano de' Giganti , cioè 
degli uomini di una grandezza f l raord inar ia , per 
fare un eontrapoilo perfetto fi figurarono quelli 
uomini piccoli dell' altezza di un cubito , e li chia-
marono Pigmei . (a) Nacque forfè in etti quella 
idea da certi popoli di Etiopia chiamati Pechini , 
nome che t i ene 'qua lche analogia con quello di 
Pigmei , i quali popoli erano di piccola na tura . 
L e gru ritirandoti ogn' invernata in quello paefe , 
fi adunavano quelli popoli per impaurirle , ed i m -
pedire che non fi fermaffero nelle loro campagne , 
ed ecco la battaglia de' Pigmei contro le g r u . 
Anche in oggi i popoli della Nub;a fono di una 
ftattira piccola . 

Quanto alia favola di Figa lor R e g i n a , che f a 
cangiata in g r u , nafee , d e o n o , da l l ' aver effa i l 
nome anche di Garane , che in Greco lignifica g r u . 
E r a bella, ma molto crudele , e temendo i tuoi 
fudd i t i , che un figliuolo che avea, le raffomigliaf-
f e , glielo tolfero dalle mani per far lo allevare a 

lor 

(a) (¿uejia parola deriva jerfe da T.-jyos, un cu* 
iita. 
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lor modo . La fua crudel tà ci viene dinotata dar» 
la guerra che fece a ' P i g m e i alla reità d e i l e g r ù . 

Molti degli antichi f ece ro menzione de 'Pig n e i , 
E r o d o t o , Filofltrato, M e l a , P l in io , Solino ec. ina 
in quefto e .ano puri copifti di O m e r o , che fi fer-
ve per ordinario di comparazioni mirabili per di-
let tare il fuo leggi tore , e che paragona i Troiani 
alle g r u , che fi icagl a n o addotto 1 Pigmei. „ Co-
„ me ic g r ù , d i e ' e g l i , fuggono il v e r n o , vanno 
„ con gran grida verfo le fpiagge dell' Oceano , e 
„ portano il terrore , e la mor te a ' Pigmei , fopra 
„ i quali fi fcagliano in mezzo all' aria . 

P I L A D E , figliuolo di S t ro t io R e di Focide , ed Ana-
fibia forella degli Atridi , fu allevato infieme con 
fuo cugino Orette , e feco Itrinfe fin da quel tem-
po un ' amic iz i a , che li rendè fino a l l 'u l t imo infe-
parabili . Uccifo che f u E g i t t o da O f e i l e , intieme 
con Clitenneltra c o i ! ' a j u t o di P i l a d e , e ch 'ebbe 
liberata fua forella E l e t t r a dal l ' obbrobrio , in cui 
1' aveano tenuta i T i r a n n i , la diede in matr imo-
nio al fuo an i -co . A n d a r o n o infieme nella Tauri-
ile per rapire la ttatua di Diana ; ma effendo Ita-
ti forprefi ambidue . f u r o n o caricati di carene per 
effere facrificati a D i a n a . La Sacerdoteffa e libi di 
mandarne uno nella G r e c i a , battando un folo per 
foddisfare al la Legge , e volle ri tenere Pilade . 
Allora fu che fi vide quel generofo contralto di 
amicizia , eh' è Hata così celebre ira gli antichi , 
perchè ciafcheduno di que l t i due amici offeriva la 
propria vita per 1' a l t r o . Orette voleva che Pila-
de fotte f a l v o . „ T r o p p o afpro mi farebbe il ve-
„ derlo morire (a) die ' egli in Euripide , io fono 
„ fiato quello che 1' ho imbarcato in un oceano 
„ di disgrazie , la fua amicizia troppo coftar.te 1' 

„ ha sforzato a feguitare un pieco Pilota 
„ E ' troppa viltà il ce rca re la propria falvezza a 
», fpefe di un 3inico c h e abbiamo unito alle no-
„ ftre calamità : tale fi è il mio amico , e mi è 

„p iù 
r — 

(a) Jphigen. in Tzur. A f i . I I I . 
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» più preziofo di me medef imo . " Pilade gli r i -
iponde , che non potrebbe vivere fenza di lui . 
„ N ò Orette , io non poffo f ipravvivere a voi i 
„ fpirando fagrificato col mio amico , mefeerò le 
„ mie ceneri colle fue : lo vuole la mia amic i -
„ z i a , lo vuole la gloria , lo ricerca ogni c o f a . 
Pilade finalmente inoltra di perfuaderfi , perché 
ipera qualche lortunato snodainento , che tragga 
l ' u n o e f al tro d ' impaccio , come avviene colla 
ricognizione di Orette e d ' I f i g e n i a . 

Avea anche Pilade fecondato Orette nel difegno 
d i uccidere Pirro i e Paufania dice , che non le» 
fece fittamente per 1' amicizia che avea per Ore-
i te ; ma eziandio pel defiderio di vendetta del fuo 
b.favolo Foco ammazzato da Peleo avolo di P i r ro . 
Pilade ebbe da Elet t ra due figliuoli Strofio e Me-
d o n t e . v. Orejle , Elettra . 

P I L U N N O , figliuolo di G iove , regnò nella parte de l -
la Puglia , chiamata Daunia , e fposò Danae , da 
cui ebbe Danao padre di T u r n o . òe gli attribui-
r e la invenzione di pilare il grano per me t t e r lo 
in iftato di farne paqf , donde è venuta la deno-
minazione . v. Vicumno . . 

P I N D A R O , Poeta G r e c o , il più celebre f ra i L i n c i . 
Nar rano di quefto Poeta , al dire di Paufania (a) 
c h e ritrovandoti ancora nella fua prima giovanez-
za , un giorno di ftate che andava a Tefpie , 1» 
r i tenti così affaticato dal caldo, che fi carico m 
ter ra vicino ad una ftrada maeftra , e vi fi ad-
dormentò . Aggiungono, che durante il t o n n o , le 
api vennero a ripofarfegli fulle labbra , e vi la-
feiarono un favo di mele : cofa che f u come u n 
augurio di ciò , che doveafi un giorno ai,-etiare 
da l u i . Il tuo nome fi fece ben pretto celebre in 
tut ta la Grecia ; ma quello che lo mi te al co lmo 
della gloria, fi fu quella famofa dichiarazione de l -
la P i t i a , che imponeva agli abitanti di De l fo il 
dare a Pindaro tutte le primizie , che f: or ter iva-

Tomo V. I n° 

(a) In Mioticit c. 23. 
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no ad Apollo. Dicono che verfo la fine de' fuoi 
giorni avelie in fogno una fpezie di vifione. Gli 
apparve Proferpina, querelandoti di edere la fola 
Divinità , che non avea celebrata co' fuoi verli ; 
ina foggiuns'ella, verrà anche la mia : vi at ten-
d e r ò , ed al.ora bifognera bene che componiate 
una canzone anche ad onor m i o . Non ville Pin-
daro dieci giorni dopo quello fogno . C 'e ra in 
Tebe una donna veneranda parente del Poeta , e 
quella una notte dormendo vide in fogno Pinda-
ro , che le cantò una canzone, che avea fatta per 
Proferpina . Queita donna Svegl iandol i le fovven-
ne la canzone , e la pofe in i fc r i t to . Tu t to que-
lto racconto è di Paufania . 

P I N D O , monte della Grecia f r a l ' E p i r o e la Tetta-
g l i celebrato da' Poeti per efiere dedicato ad 
Apollo, e alle M u f e . 

P I N O : quelt' era 1' albero f a v o r i t o di Cibele , e re t 
ordinario fi trova rapprefentato infieme con que-
i ta D e a . v. Ati. 11 pino era ancora confacrato al 
JJ .o si lvano , perchè nelle fue immagini porta 
bene f relfo nella m a n o finiftra un ramo di pino, 
o pure tiene delle poma di qued ' albero . Pro-
perzio attegna il pino anche al Dio Pane , dicen-
do che il DÌO d Arcadia ama queft' albero . Ser-

p ! S u 9 a l b e r o p e r f o r i n a r e * r ° 8 h i • v -
P I O N I D E , uno de' difccndenti di Ercole , il quale 

iondò la città di Pionia nella Beozia. Gli abitan-
ti di quella città dopo la fua morte , gli preda-
rono gli onori dovuti agi, E r o i , e fagrificavan. 
anche nel tuo f e io lc ro . 

P I O P P O , albero confecrato ad E r c o l e . Quando que-
tt Eroe elicete ali inferno , f o r m ò una corona di 
pioppo : la parte della foglia che toccava la te-
Ita coniervo il color bianco in rempo, che quel-
la che fava al di fuori fi a n n e ù dal fumo di que-
l to tetro foggiorno. Da quello viene , dicono , 
che il pioppo, il quale una volta avea le foglie 
b u s c h e 6 ambe le part i , o ra le ha nere al di 

fuo-
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f i o r i . Credefi eh' Ercole r i t rovate queft albero 
ne ' fuoi viaggi, e lo portatte nella Grecia , cne 
però gli fu confaciato. Evandro Padre „1 Pa an-
te volendo offerire un fagritizio ad Ercole, pret-
to Virg i l io , fi cinte il capo> con rami di. p i o g » . 

PiRAMim di Egitto ; quella è la fola fraUe fette 
meraviglie del mondo , che fi fia conferva« tao 
a 'g iorni n o f t r i . Cleopide , fenve Erodoto luc-
ceffore di Rampi n ito fu quegli , che m i a p r e » 
que l l ' ope ra . Quello Principe dedito ad ogni » r 
ta di v iz io , fece ferrare tutti i t e m p l i v i e t ò « » 
Egizi il fagrificare agli Dei , e li colirmfe; ad a -
faticarli ne ' fuoi lavori . Dieci miriadi d i . u o m i n i , 
che formano il numero di centomila vi lavora 
rono continuamente, ed ogni miriade li r i g a v a 
di tre in tre me l i . Vent ' anni ftettero a i aowi 
care la prima Piramide , che formava un qua-
drato di ottocento piedi per ogni parte , prenden-
dola dal piede . La f e i a , che y, fu c o n f i n a t a 
folamente in rape , in aglio, e cipolleateendeva, 
fecondo l 'aderzione dello detto Erodo to , a mil-
le , e feicento ta lent i , che fono circa cinque mi-
l i on i . Lo Storico però non fi inoltra m o l t o p e r , 
fuafo di tutto q u e d o ; fe la cofa è ve ra , d u egli, 
quale dunque farà fiata la fpefa delle fer ramenta , 
del pane , e del rimanente del cibo, e . W ; 
ti ? Vi fono due altre Piramidi ben più piccole 
deila p r i m a . v. Meraviglie del Mondo. 

Pi R A M O , e Tisbe: loro a m o r i , e loro morte . . 

PJÉÌMO, Re del l ' I tola di Eubea , fu dipar to ed 
uccifo da Ercole , f perchè devaflava fenz alcun 
mot ivo il paefe de' Reozi. , „„ 

P I R E N A , figliuola del fiume Acheloo, fu amata da 
Ne t tuno , da cui ebbe un figliuolo chiamato Cen-
c r i a . Ma edendo cotedo figliuolo d a t o disgraz a -
tainente uccifo da Diana alla caccia, 
confolabile per queda perd i ta , verso tante lagri-
m e , che fu cangiata in una fonte del tuo nome, 
«he era nella citta di Corinto . 11 cavallo 1 egaio 

1 s 
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beveva a quefta fon re , allorché s ' impadronì di luì 
Bellerofonte , e vi fall iopra per andar a combat-
tere contro la C h i m e r a . 

P I R E N E O , Re di Focide, avendo un giorno incon-
trate le Mufe che andavano a Parnafo, fece toro 
molta accoglienza, ed offerì lo ro il fuo palazzo, 
perchè fi andaffero a ripofare ; ma appena vi f u -
rono entrate , che ne fece chiudere le porte , e 
volle ufar ad effe violenza; ina elleno co l i ' a ju to 
di Apollo prefero delle ali , e fe ne fuggirono 
per l ' a r ia . Pireneo fall full ' a l to di una t o r r e , e 
credtndo di poter volare eom' effe , precipitò dal-
l ' alto al baffo , e fi uccife . Si tratta in quella 
favola di qualche Principe che non amando la 
letteratura , dillruggeva i luoghi dove fi colt iva-
vano le letrere , e dicefi che ioffe mor to perfe-
guitando i l e t t e r a t i . 

P I R I F L E G E T O N T E , fiume della Tefprozia che sbocca 
infieme col Cocito nel maralfo di Aretufa , e il 
cui nome lignifica a rden te , la qual cofa 1' ha f a t -
to divenire un fiume d e l l ' I n f e r n o . 

P I R I T O O , figliuolo d ' I l i ì o n e , era R e d e ' L a p i t i . A-
vendo ipofata Ippodainia, inv i tò i Centauri alle 
folennità delle n o z z e . Coftoro r iba lda t i dal vino 
vollero infultare le D a m e ; m a Ercole , T e f e o , 
Piri too , e gli altri Lapit i punirono l ' infolenza di 
quefti brutali , e ne uccifero un gran n u m e r o , 
v . Centauri t haliti. Pir.too , e Te feo furono uni-
ti colla più ftretta e collante amic i z i a , la quale 
ebbe principio in quella maniera . Sorprefo Pir i-
too dal racconto delle grandi azioni di Te feo , 
volle mifurar feco lui le fue forze , e c e r c ò l ' o c -
eafione di una querela ; ma quando quefti due 
E r o i furono a f ronte , una fecreta ammirazione 
s ìmpolfefsò del loro fpi r i to , il loro cuore fi fcuo-
prl lenza finzione , fi abbracciarono in vece di 
batterli , e fi giurarono un ' e t e rna amicizia . Pir i-
too divenne fedel compagno di viaggio di Tefeo, 
e formarono il progetto di anda r allora a rapire 
l a bella E l e n a che non avea che dieci anni . <*t 

e f . 
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o lendone venuti a capo , la cavarono a forte \ 
fo t to condizione che co lu i , al quale foffe reftata, 
farebbe obbligato di procurarne un' altra al fuo 
amico . Elena toccò a Tefeo , il quale s ' impegnò 
di andare infieme con Piritoo a rapire Proferpi-
na moglie di P lu tone . Difcefero dunque n e l l ' I n -
fe rno per efeguire il loro temerario progetto, ma 
Cerbero fi gittò addotto Piritoo , e lo ftrangolò , 
e Tefeo fu caricato di catene , e ri tenuto prigio-
niere per comando di P lu tone , finché Ercole lo 
andò a l iberare . Paufania fpiega quella f a v o l a , 
dicendo che Tefeo giunfe nella Tefprozia infieme 
con Piritoo , con intenzione di aiutarlo a rapir» 
la moglie del Re de* Tefprozj ; che in effetto de-
siderando Piritoo appafiionatamente di fpofarla 
en t rò nel paefe con un' armata , m a che avendo 
perduta una buona parte delle fue t ruppe , fu pre-
i o infieme con Tefeo dal R e d e ' T e f p r o z j , il qua-
le li tenne prigionieri nel l ' I fo la di C i c h i r o . Vi* 
cino a queft ' lfola , foggiugne, fi vede il maralfo 
Acherufiano , il fiume Acheronte , e il Coci to , ìe 
cui acque fono molto disguftofe . E ' p robabi le , 
che Omero abbia vifitati tutti quefti luoghi, e che 
quello gli abbia data l ' idea di far quel l 'u fo che 
ha fat to nella fua definizione dell' I n f e r n o , dove 
ha confervati i nomi di tutti quefti fiumi . 

P I R O M A N Z I A , forra di Divinazione, che fi efercitava 
col mezzo del f u o c o , o coli ' offervare il crepito 
della fiamma , o della luce di una lampada . In 
Atene nel tempio di Minerva Poliade c' era una 
lampada feinpre accefa, mantenuta da alcune Ver-
gini , le quali ottervavano at tentamente tut t i » 
moviment i della fiamma . 

P I R O N I A ; Diana avea un tempio in Arcadia fu i 
mon te C r a r i , dove gli Argivi andavano con gran 
cirimonia a prendere del fuoco per le loro fello 
di Lerna , donde ha prefo il fuo nome (a). 

P I R R A , moglie di Deucalione. v. Dtucalione. 
I 3 P I R -

ti) Da uva, fuoco, 



P I R R O , FIGLIUOLO di Ach i l l e , e di Deidamia , f u a l -
levato in co r t e del R e Liccmede tuo avolo m a -
terno fin dopo la mor te di fuo padre . Allora 1 
Grec i fondat i fop ra un Oracolo che avea detto , 
che la cit tà di Tro ia non poteva effer p r e f a , se 
non c' era f r a gli attediami alcuno de d i f e n d e n -
t i di E a c o , m a n d a r o n o a Sciro a cercar P i r r o , 
che non avea al lora che diciotto anni . Appena 
a r r iva to f o n o T r o j a fugl i data un al t ra commif -
* o n e , e f u di portarti a Lenno ad indurre F i l o t -
tete di venir a T r o j a colle frecce di Ercole. Bi-
fognava fo rp rendere quef to E r o e , che e ra con 
giultizia i r r i t a t o contro i G r e c i , e pe rvade r lo ad 
imbarcart i co l pre tef to di r i tornar in Grecia , in 
t empo che fi dovea condurle fulla fpiaggia dell 
Af i a . F in te pe rc iò di et tere disguftato de Grec i 
per avergl i r icufate le armi di fuo padre Achille, 
e di r i t o r n a r t e n e a Sc i ro . Filottete gli ricercò lo-

ft con tanen te c h e lo conduce te feco , e già gli avea 
confegna to 1' a r c o , e le frecce per portarle a ! 
va fce l l o . P i r r o tenti un fegreto r imorfo d ingan-
n a r e un in fe l i ce , e non avendo il cuore ufato agi» 
a r t i f i z i , f o f p i r ò , e finalmente dichiarò il tu t to a 

, F i l o t t e t e , gli re f t iu ì le tue a r m i , e lo lafciò li-
be ro . v . Filottete. 

Pi r ro f u q u e l l o che ammazzo 1 infelice Pria-
m o , che p rec ip i tò il g iovane Aftianatte figliuolo 
di E t t o r e d a l l ' a l t o di una t o r r e , e che ricercò i l 
fangue di Pol i t tena per immolar lo a l l ' o m b r a di 
fuo pad re . v. Poliffena . 

Nel l a d iv i f ione degli fchiavi ebbe Andromaca 
vedova di E t t o r e , che l ' a m ò a fegno di prefe-
r i r la ad E r m i o n e fua m o g l i e , cofa che fu cagio-
ne della l'uà m o r t e . Perchè un g iorno , in cui 
P i r ro era a n d a t o a De l fo per placare Apollo, con-
t ro il quale avea f a t t e delle imprecazioni per la 
mor te di Achi l le , Oret te che a m a v a E r m i o n e , 
fi portò a D e i f o , e fece correr voce che Pirro v i 
era giunto pe r r iconofcere il tempio , e levarne 
i t e i©« . In un m o m e n t o i Delf i a rma t i attedia« 

t o n o 
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rono P i r ro da ogni p a r t e , e lo ammantarono coi 
dardi . Mor i a pie del l 'a l tare , vit t ima della col-
lera di Apollo, o con maggior probabilità della 
gelofa rabbia di una f emmina difprezzata. v. Er-
mone. P i r ro lafciò tre figliuoli di Andromaca , 
cioè M o l o t t o , P ie lo , e P e r g a m o . il folo M o l o f . 
so regnò dopo di lui , e folamente fopra una pic-
cola parte degli Stat i di Achi l le , v . Molofo, Dei-
damia . 

P I S K O , foprannome di Giove prefo dalla città di P i -
fa in El ide , dov* era part icolarmente onora to . 
Facendo Erco le guerra agli E l e a t i , prefe e tac-
cheggiò la cit tà di E l i d e , e preparava lo f let to 
t r a t t amen to a quelli di Pi f a , che e rano confede-
rat i degli E lea t i ; m a ne fu f r a f t o m a t o da un O r a , 
co lo , che lo avver t i che Giove proteggeva P i f a . 
E l l a f u dunque debitrice delia f u a f a l v a i z a al cul-
to che p redava a Giove . 

P I S T O R E , a l t ro foprannome di G i o v e . I n tempo che 
i Galli attediavano il Capitolio, d i c o n o che G i o v e 
avvert i t te gli attediati di far fa re del pane di tu t -
to il t o rmen to che loro r e f t a v a , e di gettarlo ne l 
campo nemico per fa r credere che non erano i a 
ifcarfezza di v i v e r i : cofa che riufcl così b e n e , 
che i nemici levarono l ' a t t e d i o . I Roman i in 
rendimento di grazie erettero una ( tatua a G i o v e 
nel Capitolio fot to il nome di P i t t o r e . 

P I T A G O R A , celebre filofofo, i lquale v i v e a f e i c e n t ' a n -
ni in circa prima di N . S. Gesù C r i f t o , e fu 1 
autore del fifiema della metempficofi , e di m o l t e 
a l t re opinioni {ingoiavi, inviluppando la fua dot -
t r ina fotto veli mifteriofi , o v v e r o fimboli gero-
glifici , volendo più rotto farfi indovinare , che 
Jafciarfi comprende re . Qyindi è che in vece di d i -
re fchiertamente : N o n vi prefentate ne' templ i 
fé non con u n ' a r i a mode t ta , d e c e n t e , e raccolta« 
diceva a fuoi difcepoli : N o n fagrif icate mai agli 
D e i coi piè n u d i . In vece di dire : N o n vi ren-
dete la vita dolorofa , caricandovi di t roppe cure» 
e di rroppi ncgozj ; diceva : N o n v i avve iza te » 
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tagl iar legna per cammino . In vece di dire ; Sia« 
t e p r o n t i , ed at t ivi ad ogni ora del giorno ; dice-
va ; N o n ammazzate mai galli . In vece di d i r e i 
N o n v i obbligate con alcun v o t o , o g i u r a m e n t o ; 
diceva , Guardatevi di portare in dito anello che 
vi Aringa . In vece di dire finalmente : N o n ina-
g r i t e ma i un uomo che fia in collera ¡diceva , N o n 
at t izzate il fuoco colla fpada . 

F I T K C U S A . Ifolerta nel Golfo di N a p o l i , il cui n<% 
m e lignifica Ifola delle Simie (J) . Dicono chf 
G i o v e per galligare gli abitanti delle loro iniqui-
tà , li canpiò tutti in i i m i e . Avendo Epimete® 
p i e io del tango della t e r r a , ne f o r m ò u n a f t a t u a , 
a cui n o n mancava che la vira per fa rne un uo-
m o p e r f e t t o . Sdegnato il Padre degli De i della 
t e m e r i t à di queft ' uomo , il quale ofava cont raf -
f a r e 1* opra di D io , lo t r a s fo rmò in una fimia, e 
Jo r i l egò fra gli abitanti di Pi tecufa . 

P i r e o , figliuolo di Pelope e d ' I ppoda in i a , R e d i 
T r o e z e n e , era a tempo fuo 1* u o m o più dil l into 
per la fua faviezza. Contralfe parentela con E g e o 
R e di A r e n e , dandole E t r a fua figliuola in m a -
t r i m o n i o . v. Etra . Prefe cura della educazione 
di f uo nipote T e f e o , e lo cult od i pretto di fe fin-
c h é q u e l l o giovane fu in i l lato di diftinguerfi nel 
m o n d o . Cosi pure fotto 1' occhio del faggio Pi teo 
f u educa to il Giovane Ippolito fuo pronipote . E r a -
vi in T roezene un luogo dedicato alle M u f e , d o -
ve d i c o n o , che Piteo infegnafie l ' a r t e di ben 
p a r l a r e . Anzi ho letto , foggiunge Paufania , un 
l i b r o comporto da quello antico R e , e pubblicato 
da un u o m o di E p i d a u r o . F i n a l m e n t e mol l ravaf i 
in T r o e z e n e il fopolcro di P i teo , fopra il quale 
c ' e r a n o tre fediti di m a r m o b i a n c o , dove rende-
v a giuftizia i n t e rne con due u o m i n i di mer i to , eli« 
gli f e rv ivano come di acce i to r i . 

C i r i , o Pit'ule, N i n f a giovanetta , che dicono folte 
a m a t a da Pane, e da Borea nel t e m p o f t e l t o . S d e -

gnato 

(a) mi^os, fimi» . 
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»nato Pane che Pi t .de a v e f f e p i ù mclmazione p r i 
L r i v a l e , gettolla con rabbia contro.un fa f focon 
t an t a forza che mor ì . Borea commoffo d a t e d £ 
g r a z i a , della qual' era eg . la cagione p r e g ò j » 
t e r ra di far r ,vivere Pitide fot to un al tra f o r m a 
e incontanente f u cangiata in ^ a l b e r o , che i 
Greci ch iamano dal fuo nome P.tys. Q! « « 
il p ino , che inoltra ancora di piangere dice la 
f a v o l a , col liquore che t r a m a n d a , quando v iene 
agitato dal vento B o r e a . . . f 

P ì t i a , era 1« Sacerdoteita di Apollo ' " D e l f o , e a 
cosi chiamata dal Serpente Pitone , c h e q u e l o D i o 
avea a m m a z z a t o . Sul principio non fi t o g l i e v a n o 
che giovanctte t r a t t e da famigl ie povere , m a t u n 
ca io fucceduto ad una giovane P i t i a , che f u r a p i -
a , diede m o t i v o ad una legge che o r d m a v a d 

n o n eleggere che donne , che forpafiaffero i c in-
quan t ' anni . Per un lungo t ra t to di t empo n o n 
l i f u che una Pitia , ma fe n e . v idero qualche 
vo l ta due , e fin t r e . v Ehecrat,, . L a P i . 
t ia non dava rifpofte che una volta an o , ® 
quef lo nel principiare della p r i m a v e r a , S ' P r e P» « 
J a v a a l le fue funzioni con mol te cer imonie d u 
e iunava t re g i o r n i , e prima di m o n t a r e lui t r i -
p i e f, bagnava nella fonte C a t e l l a , m g c ^ v a pu 
t e di t r a t to in t rat to porzione di a c q u a di que i t a 
fteffa f o n t e , perchè fi credeva che Apollo le avef -
fe participa a una parte della tua v i r t ù . D o p o que-
l l o le facevano mafticare delle fogl ie di aUoro 
racco l t e ancora vicino ad effa f o n t e . C o m p i r t i 
q u e f t . prel iminari , Apollo fteffo dava avv i to de l 
f uo a r r ivo nel tempio col f a r l o fcuotere fino da 
f o n d a m e n t i . Allora i Sacerdoti conducevano la P i -
t ia nel fuppofto fantuario , e la col locavano fu i 
tr ipode . T o l t o che cominc iava ad agitar la il v a -
p o r e d i v i n o , fe le vedevano drizzarti i capelli 
fu i capo , taceva una guardatura feroce , le veni -
va la fchiuma alla b o c c a , e un t r e m o r e i m p r o v v u 
fo e violento s'impofTeflava di tut to il fuo corpo. 
I n quello flato mandava del le g r i d a , e degli u n 



P ! T 
Si ch i riempievano di terrore gli affittenti. Final-
inenre non potendo più refiltere ai D i o , che 1* 
agitava. fi abbandonava a lu i , e profferiva per 
intervalli alcune parole male articolate, le quali 
da Sacerdoti venivano con diligenza raccolte ; le 
cifponevano poi, e le davano colla forma del ver-
.0 quel legamento, che non aveano ricevuto dal-
la bocca della Pitia . Pronunciato 1' Oracolo , la 
ri t iravano da] tri; ode per condurla nella fua ftan. 
ea , dove flava più giorni a rimetterli dalla fat i-
« i foi ie i ta . Alle volte e nen di rado, dice Luca-
n o , una pretta morte era il p remio , o la pena del 
fuo entufiafmo. 

Qiiefto vapore divino che agitava la Pitia fui 
tr ipode, non ebbe Tempre la medefima virtù : fi 
perdette infenfibilmente ; dicono i Pagan i , fopra 
di che fcherza Cicerone (a) piacevolmente , «tuan-
do fcrive „ quefto vapore ch ' e ra nell 'efalazione 
„ della t e r r a , e che ifpirava la Piria, fi è dun-
„ que (vaporato col i 'andar del t empo . Voi dire-

Ite che parlano di qualche vino che perde ia 
* lua forza . Ma qual tempo mai può confumare 
„ o enervare una virtù che fia divina? Ora cofa 
„ c e di più d iv ino , quanto una efalazione della 
" P r ° d u c e l : n „ i a l ottetto fopra l ' a n i m a , 
" t t t ^ ™ ™ d c ì a v v s n i r c • e fommini! „ ftrandole la maniera di fP,egarfi in verfi ? „ 

I ? m m i J ' ' ' . Ì " . o n ^ r t a ferpente Pitonedie-
Delfo dove f 1 ? ' ; U Z 1 0 n e d e ' « i u o c h i Pirici in D e t t o , dove fi celebrarono a principio ogni otto 

l n f e g , U r t 0 ^ a t t r o nel terzo anno 
i u ^ r ? ^ ^ ' , / ° f , c c h è f e r v " ° ™ * epoca agli abitanti di D e l f o . Sul principio quefti giuo-

m F F * ™ ™ * di canto °e di 
ufica e 1 premio fi dava . dice Paufania , a co. 

onore de l 'D io ? ? " " Ì 1 0 i ! ^ b e i l ' m n o in 
meftro I h ? h AhC a e ì h b e r a f a , a r e r " d a ™ ine i t ro , che la devaftava . In feguito , vi £ am-
- mi-

fa) De Divinai. Lib. I I . 
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mifero gli altri efercizj del P a n c m i o . qual, fi ia* 
cevano ne giuochi Olimpici. v ; AfolUnart. 

i m o , foprannome dato ad Apollo dopo la v i t t o r i 
riportata fopra il ferpente P i t o n e . Alcuni^ p en-
dono che quefto nome d e r i v i dalla citta di u e u o , 

r i b i l e Pitone , ferpente di una nuova fiexie, »1 
quale divenni .1 terrore degli uomini p e r l a mo-
le ftraordinaria del fuo corpo. Apollo che *n a l -
lora non fi era fervito delle fue frecc e , e n o * 

= q t ó : i e r l p ^ J ^ 

ria di una vittoria cosi memorabile iftitul de g uo-
chi folenni che portarono il nome di Pit; dal mo-
ftro dal quale egli avea liberata la terra , Secon-
do Maaob io (è) volendo G i u n o n e unped.re che 
Latona non partoritte A,«Ilo e D ^ a ed avendo 
Latona felicemente partorito , non ^ t a m . u ali sforzi della D e a , un dragone chiamato n t o n 
fufeitato da Giunone andò ad affittire quelti due 
bambini nella culla ; ina Apollo t u ^ a ^ n , 
nato lo uccife colle f r e c c e . Apollodoro « l c " , c e 

S fat o tutto diverfamente da' due prnm ^ t o r i . 
Avendo , die 'egl i , Apollo imparata da Pane 1 ar-
f e d ' indovinare , fi portò a Delfo m t e m ^ cho 

n quello luogo medeti.no la Dea T e m . dava i 

(a) jyfetam. Lib. I. 
(b) Satura, i . i l» 
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mone fi è, fecondo Paufania , che Apol lo , cioè a 
dire alcuno de' fuoi Sacerdoti uccife colle frecce un 

n u c f c r c i f a v a degli alTaflìnj nelle vicinan-
ze di Del fo , e che impediva il concorfo di quel-
li , che volevano facrificare al D i o . Etfendo fa-
ro lafciato il fuo cadavere fenza fepoltura infet-
to ben pretto tutti gli abitanti ; cofa che fece da-
re alla città ¡1 nome di Piro (a). v. Tifone. 

• 0 fia , l a ^ a della perfuafione (b) veniva in-
vocata principalmente dagli o r a t o r i , ed avea mol-
ti templi , o cappelle nella Grecia . Ri t rovan-
doli afflitta dalla peftilenza la città d iEg ia leaper 
aver r iat tato di r icevere Apollo e Diana , o più 

> ' « ! « > di qaette due Divini tà , l 'oracolo di 
Del fo dichiarò agli E g i a l r i , che per far ceffate 
il tìage.lo doveano confacrar a Diana , e ad Apol-

uK ? K / 1 0 V 3 m ' e d a l t ret tante giovanette , a l che 
ubbidendo prontamente furono l iberat i . In memo-
ria di quefto avvenimento confacrarono un tem-
pio alla Dea per aver ella ad etti perfuafo di ub-

n Z f i A * ? ? 1 • ' A ^ C n d ? T e f e o rerfuaf, tutti i 
popoli dell Attica ad unirli in una fola città t e r 
non formare che una fola popolazione , introduf-
Ì c o n occalione il culto della Dea P i t o . 
r S l e f V V e n d

J ° guadagnata la fua caufa con-
t r o D a n n o fuo padre che la perfeguitava in giù. 

ave r fai var-f 1 " l c*? c n t e . a fuoi c o m a n d i ^ aver falvata la vita al mari to , dedicò un te n-
E TR?'3 P , r °x ; ^ ' n a ' m e n t e ella avea nel t em-U R a i h r u a d l m a n o * 

^ O c è a n o " F n J r n ° m C * U " a d e , , e fi2IiuoIe dell ' 
te la D k P ? ? C C 3 n t , C 0 * > o e t a elegiaco, me t -

x r , F i t o nnel n u m e r o delle Graz ie ; e ? l i è pero folo di quefto pa re re . ^gu e 

PlT-

Vore . ( 3 ) B d U P ' i r ° U 7 r u ^ a ( r 5 a ' > mandar tallivo 0 

lb) Da itti*», ftrjkado. 
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P I T T A C O , era uno de' fette fapienti della Grecia na-

t ivo di Miritene nell' ifola di Lesbo , il quale 
dopo aver liberata la fua patria dal giogo di un 
T i r a n n o , fu incaricato del governo da fuoi con-
cittadini . A lui viene attribuita quella nfpof ta , 
quando ricercato quali follerò gli animali più pe-
r icolofi , rifpofe fui fa t to , , Fra ì dimettici., fi è 1* 
„ adulatore che fi copre colla mafchera di amic i -
„ z i a , e fragli altri fi è quel R e che li abufa del 
„ potere fupremo „ . Pittaco avea fatta porre una 
fcala in tutti i templi di Miti lene per dinotare , 
diceva eg l i , gli fcherzi d i l fe rent i , e i rovefcidel-
la fortuna v. Saggi. 

P L A T E A , figliuola del Re Afopo , diede il fuo nome 
alla città di Platea nella Beozia , la quale le 
erette dopo la morte un monumento eroico. Pau-
fania narra una favola in occalione di quff ta Pla-
tea ( a ) . Si difgultò un giorno Giunone contro Gio-
ve , nè fi sa pe r chè , ma dicono che per ifdegno 
fi r i t i rò in Eubea . Non avendo Giove potuto pla-
carla , andò a trovar C i t e r o n e , che regnava in 
P l a t ea . Citerone era 1' uomo più favio de' fuoi 
tempi , e conigl io a Giove che faceffe fare una 
ftatua di legno, veftirla da donna , met ter la l'opra 
un carro t irato da un paio di buoi che la con-
ducettero per la città , e che fpargefte v o c e , che 
quetta eia Platea figliuola di Afopo , che Giove 
volea ipofare • Fu feguito il fuo configlio , e in-
contanente ne giunfe la nuova a Giunone , la qua-
le partili» in quel punto , fe n ' andò a Platea , li 
accolto al c a r r o , e nella tua collera volendo {trac-
ciare le veiti della nuova fpofa , r i t rovò che e ra 
una ftatua. Compiacendoli della burla , perdonò a 
Giove f inganno , e fi riconciliò feco l u i . In m e -
mor ia di quefto avvenimento ì Platei celebrava-
no una fetta in onore di Giunone ipofata . 

P L E J A D I , quelle erano le fette figliuole di Atlanre , 
i cui nomi propri fono Maja , E le t t ra , Taigete , 
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Atlerope , Alcione , Se leno , e M e r o ? e . E l l e n o 
f u r o r o amate da ' più celebri f r a i D e i , e f r a gli 
E r o i , e n' ebbero de* figliuoli che d ivennero n* 
fegui to t an to famofi q u a n t o i lo ro geni tori , e che 
f u r o n o i capi di molt i popoli . v . M.tji, e Mero-
f e . Dicefi che fu rono in tendent i i l ì rie. e che perciò 
gli uomini le c o n f i d e r a n n o c o m e D.-e doi>o 1» 
l o r o mor t e , e 'e co l loca rono ne l cielo fot to il 
n o m e di Plejadi. Quella è una cof te l lazione fet-
ten t r ionale , che f o r m a c o m e un g o m i t o l o di fet-
t e ftelle ben piccole , m a r i fp l enden t i fituate al 
c o l l o del T o r o , e al T r o p i c o del C a n c r o .Que l l a 
è quella che volgarmente v i en ch i ama ta la Ga l -
l inel la , e la C h i o c c i a . L a f a v o l a del le Atlantidi 
cangiare in Aftri è de r iva ta da l l ' effere ftato A-
t lan te il p r i m o , che o f f e rva f fe que l l a coftellazione 
e che diede alle fet te ftelle , de l le quali è com-
porta , il nome di quel le f e t t e figliuole . V . A-
t laute. 

P L E J O N A , madre delle P l e i a d i , a l le quali diede il 
fuo nome , era figliuola de l l ' O c e a n o , e di T e t i , 
e moglie di Atlante . 

P L E S S A U P . A , una delle O c e a n i d i , e di quel le che pre-
fedevano all ' educazione de ' f anc iu l l i mafchi , fe-
condo Efiodo , inf ieme c o n Apollo , e i fiumi. 

P L E S S I P O , f ra te l lo di A l t e o , f u uccifo da fuo nipote 
Mei e a g r o . 

P L E S T O K E , D iv in i t à de ' T r a c i , a l la qua le fagrifica-
v a n o delle v i t t ime u m a n e . C r e d e f i , che folle 
qualche uomo celebre de l la l o r o nazione che avef-
fe ro divinizzato dopo la f u a m o r t e . 

P L I K T E R I E , giorni di fe l la in o n o r e di Minerva , i 
qual i però ven ivano c o m p u t a t i per giorni infe l i -
ci . In quelli Solone pe rmi fe il g i u r a r e per quell i 
t r e nomi di Giove P r o p i z i o , di G i o v e E f p i a r o r e , 
c di Giove D i f e n f o r e . Affé ri fc e Senofonte , che 
nel le Plinterie fi chiudeva il T e m p i o di M i n e r v a , 
e che era vie ta to in q u e f t o g i o r n o il f a re qualfi-
voglia cofa anche in cafo di necef f ì rà . 

CLISTERI, f r a t e l l i di A t r e o , fi c rede il vero pa^re 
di 
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d i Agamennone , e di M e n e l a o , quantunque i Poe-
ti li c h i a m i n o fempre col n o m e di A r r i d i . 

P L U I O , D i o delle r icchezze , veniva pollo nel nume-
ro degli Dei internali , | e rche !e ricchezze li ca -
vano dal feno celia t e r r a , foggiamo di quelle di-
vini tà . Ef iodo lo fa nalcere da Cere re , e da G i a -
fone n e l l ' I f o l a di C r e t a , torfe perchè quelli duo 
per fonaggi fi e rano applicati per tui io il cor fo de l -
la lor vi ta al l ' agricoltura , la quale procaccia 1» 
più fode r icchezze. Ar. l lofane nella fua C o m m e -
dia di Pluto , dice che quello D io nella fua g i o -
ven tù avea una bonii l ìma v i l l a ; m a che a v e n d o 
d ich ia ra to a Giove che non volea a r d a r e fe nort 
con la v i r t ù , e colla fcienza , il padre degli Dei , 
ge lofo della gente dabbene 1' avea acciecato per 
togl ier l i il d i f cemimen to i e foggiunge Luciano „ 
„ che dopo quel t empo va fempre coi c a t t i v i , 
„ pe rchè come un cieco quale fon io , potrebbe 
„ t r o v a r un uomo dabbene che è una cola cosi 
„ r a r a ? Laddove i cattivi fono in gran n u m e r o , 
„ e fi t rovano dapper tu t to , lo che fa c h ' i o ne 
„ incon t ro fempre qualch ' uno . „ Luc;ano fa a n -
cora Pluto z o p p o . „ Quindi è eh' io c a m m i n o 
„ l en tamente , quando vado dietro ad a lcuno , e 
„ n o n a r r ivo che ben t a r d i , e fovente quando 
, , n o n ne ha più b i fogno . Ma quando li t ra t ta d i 
„ r i to rnare , m e ne vado pref to come il v e n t o , 
„ e re l lano forprefi nel non vedermi p i ù . Ma , 
„ gli dice M e r c u r i o , vi fono pure delle per fone 
„ a l le quali vengono le ricchez^e d o r m e n d o . O h 
„ a l lora , r ifponde Pluto , io non cammino p u n -
, , f o , ma vi vengo portato . „ Pluto avea una ftatua 
in Atene fotto il nome di Pluto che vede da lon tano ; 
•11' e ra fopra la Cit tadella nel Fonte dietro al t e m -
pio di Mine rva , dove fi confervavano i tefori pub-
blici , e Pluto vi era collocato come per invigi lare 
alla cuftodia di elfi nel tempio della Fortuna . l a 
T e b e fi vedeva quella Dea che teneva Pluto nelle 
fue braccia in f o r m a di un fanciullo ; come fe n e 
folle la m a d r e , e la nutr ice . I n Atene la ftatua 
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delia Pace , teneva il piccolo Pluto nel f eno , f i rn -
bolo delle ricchezze che f o m n r nutra la pace . 

P P U T O N E , figliuolo di Saturno , e di Rea il più gio-
vane de ' t re fratelli T i t a n i . Fu a l levato , dicono, 
dalla Pace , e fi vedeva in Atene una ftatua, in 
cui fi rapprefentava la Pace che allattava Pluto-
r e , per far i n t ende re , elfere la tranquillità nell ' 
impero de' m o r t i . Nel la d iv i sone del mondo , fu 
affeznato l ' I n f e r n o a Plutone , vale a dire , fe-
condo la maggior parte de ' Mitologi , ebbe per 
iua porzione del v a 4 o d o m i n i o de' Ti tani i paeS 
Occidental i , che fi s t e n d e v a n o fii o all ' Oceano , 
e che fi crede effere la parte più baifa della Gre-
cia . Altri dicono , che Plutone fi applicò a far 
lavorare le miniere d' oro , e di argento ch 'e ra -
no nella Spagna , dove fifsò il fuo foggiorno ; e 
Eccome coloro che fono dellinati ad un tal lavo-
r o , fono coltrerei a icavare ben addentro nella 
t e r r a , e per cosi dire fin n e l l ' i n f e r n o , fu detto 
che Plutone abitava nel cen t ro della t e r r a . Ag-
giungati che quelli , che lavorano nelle miniere , 
non vivono lungo t empo , e muojono bene fpefio ne' 
lo ro fotterranei : così P lu tone poteva venire con-
liderato come Re de' m o r t i . 

Danno molti nomi a quel lo Dio : i Greci lo 
chiamavano Adere , 1 La t in i Plutone, Dite padre , 
ovvero Diespitcr , G iove infernale , Aidoneo , Or-
co . I Ciclopi gli aveano dato un elmo che lo 
rendeva invifibile. v. Orco. Siccome quello Dio 
era deforme , e che il fuo impero era molto me-
lanconico , così non r i t r o v ò alcuna donna che vo-
lelfe fecolui parteciparne , laonde fu coilrerto a 
valerti d ' i nganno , e di rapi re a forza cole i , che 
non f avrebbe mai volu to , te folte fiata lafciata 
in tua l iber tà . Chiainavafi dunque Plutone Sum-
manus, vale a dire Summus Mamum, il Sovrano 
de' M a n i , ovvero d e l l ' O m b r e . 

Veniva rapprefentaro P lu tone in un carro t ira-
lo da quat tro cavalli n e r i , i cui nomi fono , fé-
t o n d o Claudiano , O r f n e o , E tone , Nir teo , ed 
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f a t t o r e , nomi che dinotano un non so che di te-

nebrofo , e funel lo . 11 fuo fcettro è un battone 
forcuto con due punte , diverto dal tridente di 
N e t t u n o , che ne avea t r e . Alle volte gli mette-
vano appretto delle chiavi , per lignificare che il 
fuo Regno era così ben ch iufo , che non fi pote-
va più ritornare indietro . 

Quello Dio veniva generalmente odiato , come 
tut te le altre Deità in ternal i , perchè fi teneva 
per inilettìbile , nè fi lafciava mai commovere dal-
le preghiere degli uomini . Per quello mot ivo non 
gì* innalzavano m a i , nè templi , nè altari , nè 
veniva compofto alcun inno ad onor fuo . Non 
gli fagrificavano che vittime nere , e la vi t t ima 
più ordinaria era il t o r o . La cirimonia principale 
ne ' tuoi fagr.fizi confilteva nello fpargere il fangue 
delle vtt ime in alcune fotte pretto l ' a l t a r e , qua -
f j che àvette poturo penetrare fin nel tetro regno 
di quello Dio . Tut to ciò eh' era di mal augùrio 
gli era fpe'zial mente confacrato , come il fecondo 
mete d e l l ' a n n o , e il fecondo giorno dello f let to 
ipefe , come ancora il numero di due , che fi cre-
deva fra tutti il più s for tunato . 

Tu t t i 1 Galli fi vantano , fcr ive Cefare ne ' fuoi 
C o m e n r a r j , di difeendere da P l u t o n e , fecondo la 
dottrina de' loro Druidi , quindi è che contavano 
gli fpa?) del tempo , non per giorni , ma per notti: 
i giorni della nafei ta , i mefi , e g l i anni principia-
vano pretto di etti dalla n o t t e , e terminavano 
col g iorno . Bifogna che Plutone fia ltaro uno de ' 
principali Dei degli antichi Galli , avvegnaché Ce-
fare non lo dica , poiché lo credevano loro padre , 
e li gloriavano di e Ite re dif.efi da lu i . 

P L U V I O ; davafi quello nome a G^ove , quando gli 
dimandavano della pioggia nelle tornine a r id i t à . 
Per quello mot ivo 1' armata di T ra jano ridotta 
a l l ' e f t r e ino della fete , cagionata da una gran fic-
cità , fece un voto a Giove Pluvio , e cadette 
bentotto una pioggia copiofittìma. In memoria di 
quello avvenimento fu fat ta porre dopo fopra la 
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colonna Traiana la figura di Giove P luv io , do-
ve per caratterizzare il fat to , fi vedevano i fol-
dari ricevere l ' a cqua nel concavo de ' lo ro feudi . 
11 Dio vi era rapprefentato forto la figura di un 
vecchio con lunga barba che tiene le ali , e le 
due braccia di f tefe , e la mano delira un POCO ele-
vata ; e l ' acqua gli featurifee in copia dalle brac-
cia , e dalla barba . 

P O D A L I R I O , figliuolo di Efcu lap io , e di E p i o n a , F U 
difcepolo del Centauro Chirone . Ritrovo!]! col 
fratello Macaone a l l ' attedio di T r o i a , e dopo 
quella guerra fi r i t i rò nella Caria , . dove ftabilì 
la fua dimora . Gli abitanti di Daunia in quello 
paeie gli e d u c a r o n o un piccolo t empio , fecondo 
«strabone , acciocché fotte partecipe della Divinità 
di fuo pad re . 

P O D A R C E , quefto è il p r imo nome di Priamo Re di 
T r o i a . Quando E r c o l e uccife Laomedonte in ga-
ftigo della fua perfidia , diede a Te lamone Tuo 
amico Ef iona in ma t r imon io , e ad Eliona Podar-
ce per difporne . Priamo , 

P O L E M O C R A T E , figliuolo di Macaone, avea un tem-
pio nel Villaggio di E n a pél territorio di Corin-
to . Quefto Dio , dice Paufania , guariva le m a -
lattie come fuo padre , o n d ' è che gli abitanti 
del luogo l ' o n o r a v a n o con un culto particolare. 

P O L I A C O S ; o fia la cuftode della città : Minerva 
avea un tempio forto quefto nome fopra una del-
le colline e h ' e rano nel ricinto di Lacedemone ; 
quefto è lo ftetto nome che quello di foli ade . 

P O L Ì ADE , Minerva ebbe due templi nella Grecia 
lotto il nome di Mine rva Poliade; 1 'uno ad E r i -
tre ne i l 'Aca ia , e l ' a l t r o a Tegea nell 'Arcadia. 
L a ftatua di Minerva Poliade in Er i t re era di le-
gno , di una grandezza ( t raordinar ia , alfifa fopra 
una fpezie di t rono , tenendo una conocchia con 
ambe le m a n i , ed avendo falla tefta una corona 
fopra cui eravi la ftella po l a re . N e l tempio poi 
di Minerva Poliade in Tegea fi confervavano de' 
capelli di Medufa , de 'qual i Minerva avea fatto 
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un dono a' Tegea t i , dicevan eglino , affìcurando-
l i , che con quefti la loro citta non poteva mai 
etter p r e f a . Quefto tempio veniva fervilo da un 
Sacerdote , il quale non vi entrava che una vol-
t a a l l ' a n n o . Poliade lignifica quella che abita nel-
le c i t t à , o fia la protettrice di una città (a). 

P O L I B E T E , uno de 'Gigant i che fecero guerra agli 
D e i . Se ne fuggi a traverfo delle onde del m a -
r e , non avendo l 'acqua, se non che fino alla c in-
t u r a , tuttoché coi piedi toccatte il fondo. G i u n -
fe in quella maniera a l l ' Ifola di Cos , dove N e t -
tuno , che lo perfeguitava, avendo (laccata una 
par te di queft ' I fo la , ne cuoprì il corpo del G i -
gante , donde fi fo rmò l ' I fo la di Nafiros . 

P O L I D A M A N T E , fainofo Atleta della Tettaglia , era 
fecondo Paufania 1' uomo della più alta ftatura , 
che fi fotte mai veduto dopo i tempi eroici . I 
lioni fono molti comuni nelle parti montuofe del-
ia T r a c i a , ed infestano particolarmente la pianu-
r a che fi r i trova al pie del monte Olimpo ; o ra 
su quefto monte Polidamante fenza l 'a juro di a r -
ma veruna ammazzò un lione de" più grandi , e 
de' più furiofi ; e fi era efpofto a quefto pericolo 
per imitar Ercole , che ftefe a fuoi piedi il l ione 
di Nemea . Diede ancora un' altra prova della 
fua fo r za , o per meglio d i r e , fece una cofa pro-
digiofa . Ritrovandoli un giorno nel mezzo di una 
mandra di vacche, prefe un gagliardo toro per 
uno de' pie di d i e t ro , e lo tenne così bene , che 
per qualfivoglia sforzo, che faceffe cotello anima-
le infur ia to nella fua collera , non potè mai ca-
varti dalle mani di Pol idamante , fe non col la-
fciargli 1' unghia di dietro , per la quale lo ri te-
n e v a . Dicono ancora , che afferrando con una 
mano la parte di dietro di un carro corrente a 
briglia fciolta , lo fermava tut to in un punto . 
Et tendo f lato invitato alla Corte del Re di Per-
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i a , sfidò al combat t imento tre di que Satel l i t i , 
che i Ferii ch iamavano col nome d ' immor ta l i , 
alla cuftodia de 'qual i e ra affidata la perfona del 
R e ; fi battè folo con t ro tutti t r e , eg l i llefe mor-
ti a" fuoi piedi . Ma alla fine perì per troppo con-
fidarli nella fua forza ; imperciocché effendo un 
giorno entrato in una grotta con alcuni fuoi ami -
ci per prendere un poco di frefco , volle il fuo 
de t t ino , che tutta ad un t rat to fi vide a crepare 
la rupe : al primo pericolo i fuoi amici fi diede-
r o alla fuga , ed egli folo retto , voiendo colle 
proprie mani fot tenere il fatto che fi fiaccava, 
qua fi ch 'egl i folo fotte fiato capace di fottenere 
quel pefo ; ma fcuotendofi il monte , precipitò la 
rppe , e rimafe fepol to fot toj le rovine Fugli 
eret ta una ftatua eminen te nello Stadio de' Giuo-
chi Ol impic i . 

V O L I D E T T O , Re dell ' I fola di Se rifa , rice vette fa vo-
revolmente in fua caia Danae , e il di lei figliuo-
lo che fuggivano la perfecuzione di Acrilio ; e do« 
po di aver fa t to a l levare il giovanetto Perfeo con 
mol ta cura s ' i n n a m o r ò di lei , e la cotlrinfe a 
prenderlo in i fpofo . Perfeo al r i torno de' fuoi viag-
gi fi portò a Serifa , defolò tutta l ' I f o l a , e can-
giò in fatto tutti i fuoi abitanti col moitrar loro 
il tefchio di Medufa : il R e medefimo che fu col-
t o a t avo la , non ne a n d ò efente ; cioè a dire , 
Perfeo fece perire Po l ide t to per vendicare fua ma-
dre , ed a l l on t anò , Q f ece morire la maggior par-
te de 'Corteggiani . 

P O L I D O R A , figliuola di Meleagro , e moglie di Pro-
tefilao , il pr imo de' Greci che rimanette morto 
fotto Tro ja , non potè rifolverfi a feguitar fuo 
mar i to , e volle piut tof to accompagnarlo al fepol-
cro . v. Prore/ilao. 

P O L I D O R O , figliuolo di C a d m o , regnò in Tebe, quan-
do fuo padre fi r i t i rò nell ' Illirio . Fu padre di 
Labdoco , ed avolo di La io . 

P O L I D O R O , figliuolo di lppodemonte , fu uno degli 
¿¿coi Epigoni ; vale a d i r e , di quelli , che pie« 
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.fero la città di Tebe dieci anni dopo la morte di 
Eteocie , e Pol inice. 

P O L I D O R O , figliuolo di Priamo , e di Ecuba, fu fpe* 
dito dal padre nel principio della g u e r r a Troiana 
con una parte de ' te for i in caia di Polinnettore 
R e di Tracia fuo cogna to . Quelli quando vide t 
Greci padroni di T r o j a , credendo di non avere 
più alcun t imore per parte del R e Priamo , e 
motto da una vergognofa avarizia , fece morire 
fegretainente queiìo Principe giovanetto . Enea 
dopo la rovina della fua patria , ettendo pattato 
nella T r a c i a , e volendo offerire un fagnlizio agli 
Dei fulla fpiaggia , fi mife a llrappare alcuni a r -
bulli per adornare 1' altare di foglie ; ina al pr i -
m o che ftrappò vide ufcirne del fangue^ ; lo 
«etto avvenne al fecondo e al terzo , e finalmen-
te intefe la voce di Polidoro , che gli narrò la 
fua disgrazia , e il delit to del Re di Tracia. Pri-
ma di partir fi di là E n e a , celebrò i funerali d i 
Polidoro , e gì' innalzò un fepolcro di zolle . v. 
Ecuba. _ _ . 

Racconta Igino in altra maniera quella S t o r i a . 
Avendo Priamo mandato in T rac i a il giovanetto 
Polidoro , che ancora li può dire era in cu l l a , 
Iliona fua forella moglie di Polinnettore lo alle-
vò come fuo figliuolo, e fece pattare Difilo fi-
gliuolo del R e per lo figliuolo di P r i a m o , etten-
dofi probabilmente diffidata della crudeltà ed ava-
rizia di fuo m a r i t o . Di farti avendogli offerta i 
Greci Ele t t ra figliuola di Agamennone , quando 
voleffe ripudiare Iliona , e far mor i re Polidoro , 
quello Principe accettò le loro o f f e r t e . Polidoro 
in quello f ra t tempo effendofi portato a c o n f u t a -
re 1' oracolo fui proprio dettino , intefe che fuo 
padre era m o r t o , ed arfa la patria ; ma rimafe 
ben forprefo nel vedere tutto il contrario , quan-
do fu di r i torno in Trac ia . Allora Iliona fpie-
golli tutto l ' e n i m m a , ed egli cavò gli occhi a 
Polinnettore . Omero non fa parola di quello 
« a g g i o di Polidoro ; ma al contrario lo fa ucci-
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cere da Achille fotto le m u r a di T r o j a . v. Ilio* 
na. . 

P O I - I E E , fefte de' Tebani in onore di Apollo . v . 

P O L I E O ; Giove aveva un tempio nella Cittadella di 
Atene {otto il nome di Polieo , vale a dire pro-
tet tore della città . Quando li facrificavano, me t -
tevano fui fuo altare d e l l ' o r z o mefehiatocon tor-
men to , nè vi lafciavano appretto perfona . Il 
b u e , che fervir dovea per v i t t ima , mangiava un 
poco di quefto grano nel l ' avvicinarti al l ' a l t a re , 
e il Sacerdote deft inato a fagrifìcarlo 1' accoppava 
con un colpo di accetta , e poi fe ne fuggiva , e 
gli aff i t tent i , come se non avellerò veduto cote-
ft' azione , chiamavano 1' accetta in giudizio. Pau-
fania , che racconta quef ta c i r imonia , non ne ren-
de alcuna ragione . 

P O L I F A G O , foprannome dato ad Ercole a cagione 
della fua ftraordinaria v o r a c i t à , la qual era così 
grande , che gli Argonauti lo fecero ufeire dal lo-
ro vafcel lo, perchè m e t t e v a fra elfi la careflia , 
confumando tu t te le l o ro provifioni . 

toLiFEMO, il più f amofo , e più orribile f r a i Ci -
clopi , pattava per figliuolo di Net tuno. Quell 'era 
un inoltro fpaventevole , dice Omero , che nor» 
rattòmigliava punto ad un u o m o , ma ad un al to 
monte , la cui f ommi tà s ' i nna lza fopra tutti i 
mont i vicini . C a m m i n a v a nel mezzo de 'più pro-
fondi abiflì del mare , e le onde appena gli ba-
gnavano le r e n i . Avea un occhio folo , il qual 
occh io , fecondo Virgil io , era limile ad uno feu-
do Greco , ovvero al difeo folare . Privato che fu 
della luce , fi fervi per condurre , ed atticurare i 
fuoi patti per bat tone , di un pino fpogliato de'fuoi 
Tami. F-nalmenre fi pafeeva di carni umane , e 
divorava tutti quegl ' infelici , che gli cadevano 
nelle m a n i . 

Ettendo sbarcato Ulitte fulla fpiaggia de 'Ciclo-
pi in Sicilia , en t rò con dodici compagni nel-
la caverna di Pol i femo , che allora laceva pa-. 

feerc 
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Ice ré la f u i greggia ne' campi ; è mentré fi trat-
tenevano a confiderà re tutto ciò che conteneva 
quello felvatico foggiorno j r i tornò il Ciclope , 6 
li terrò dietro l ' ingreflò della caverna con un taf-
io , che ventiquattro carrette tirate da buoi pia 
robufti non l ' avrebbero potuto muovere , dice 
Omero . Allo fplendoré del fuoco che accefe , fi 
avvide di quelli f o r e f t i e r i , ed Ulitte cominciò a 
parlare , e ditte che ri tornavano dalla guerra di 
T ro ja , e che la rempefta dopd averet fpezzati 1 
loro vafcelli gli avea gettati su quelle fpiagge , 
che lo priegavano a trattarli come fuoi ofpir i , e 
non violare rifpetto ad etti lé leggi della ofpita-
h t à . y, Sovvengavi , gli ditte , che c ' è un Giovò 
„ che prefiede all 'ofpitali tà , e che feveramente 
„ punifee quelli che oltraggiano i f o r e f t i e r i . " I l 
Ciclope gli rifponde : „ Foref t ie re , fei dunque fuo* 
„ ri di tenno? o pure vieni da lontano per efor-
„ tarmi a rifpettare i D e i , e ad avere della cor-
„ tefiaf Sappi che i Ciclopi nort fi curano di Gio-
„ ve i nè di tutti gli altri Dei infieine j perchè 
„ noi fiamo più f o r t i , e più potenti di l o r o , e 
„ non ti lufingare , che per guardàrmi dalla co l -
„ lera l o r o , io potetti aver compaflìoné di t e , e 
„ de' t uo i , quando il mio cuore da sè fletto n o n 
„ fi muove a pietà. " Nel tempo medefimo il 
Earbaro impugnò due de' G r e c i , li percotte con-
tro il fatto , e se li mangiò per cena . La ma t t i -
na dietro allo svegliar« , fece un patto fimi le , e 
poi ufei colla fua greggia al pafcolo, dopo di ave-
re bene otturata la bocca dell' ingreflb di queft 
orrida ftanza . 

Ulitte , e i fuoi ot to compagni cosi chiufi per 
tut to il giorno , ebbero campo di penfare a ' mez-
zi di vendicarti e di fuggire dalle mani del Ciclo-
pe , e fervironfi di quefto ttratagémma. Aveano por-i 
ta to feco un otre di ot t imo vino rot to, col quale 
propofero di ubbriacare quefto moft ro per poi ac-
ceca r lo . Ri tornato che fu la f e ra , fece altresì la 
fua cena col divorare due altri uomin i , ed allora 

& 4 rt* 
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gli propofero di bere un poco di quel buon vino , 
che riufcigli fq"ifiro. D mandi, a i Ulilfe , come 
f; chiamava , aftinché potette ftrp,l un donativo 
degno di un Ciclope : io mi eli.amo Ne furio .dif-
fe U l ' f f e . E h b e n e , replicò allora Poi femo , N e f -
fono farà l ' u l t imo che mangerò : quello è il do-
nativo che ti preparo , e intanto VOTÒ 1' o t r e , e 
fi addormentò . Allora i Greci gli tratte/o l ' un i» 
co occhio con un pezóo di legno acuto ne l l ' e i l r e . 
mità e indurito al fuoco . Kifvegliato Polifemo 
dal dolore , gettò un grido fpaventevole . che t i -
r ò a lui tutti i Ciclopi di qvel contorno . Che 
cos'hai , Poiifemo , gridavano , lorfe alcuno tenta 
contro la tua vira < Ahimè , amic i , Nettuno, die1 

egli . Giacché Nettuno ti moietta , rifpofero i Ci-
clopi , abbi pazienza, e priega Net tuno tuo padre 
che ri foccorra . 

Intanto il Ciclope cottretto a far pafeere la fua 
greggia apre la porta della caverna , e ftende am-
be le braccia per impedire i Greci , che non e-
fcano i ma quelli penfarono di attaccarfi folto il 
ventre de' montoni , eh' erano molro grandi con 
una lana mol to denfa , ed ufeirono felicemente 
dalla loro prigione . Quando Ulitte fi vide lonta-
no quar to b; t ta dalla c a v e r n a , gridò al Cic lope: 
Se un giorno qualche viaggiatore ti ricerca , chi 
è fiato quello che t ' h a cagionato un acciecamen-
tc cosi orribile , tu puoi rispondergli , ettere flato 
Ulitte il d i r u t t o r e delle città , figliuolo di Laer» 
te . A quello nenie fi raddoppiarono gli urli del 
C i c lope . O h i m è , d i e ' e g l i , ecco dunque il com-
pimento degli antichi oracoli , i quali mi aveano 
predet to , che farei iet tato un giorno privato della 
vifìa per le mani di Uliffe ; <u quella predizione 
mi afpetrava di vedere qui qualche be l i 'uomo ben 
fa t to , di ttatura g i a r d e , e di una forza ben fu-
rerio're alla noftra , ed oggidì un uomo piccolo 
di cattivo afpetto , e fenza lorza. , è quello che 
mi ha cavato 1' o c c h i o , dopo di ave rmi domato 
col v i n o . 
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Credeli che Polifeino folle un Re di Sicilia , di 

cui Ulilfe rapì la figliuola chiamare Elpe , cofa 
che fece che due de' compagni di Ulilié , i qual i 
cadettero nelle mani del R e , fodero meff ia mor -
te , ed egli fletto fu perfeguitato finché ufcl dall* 
Ifola . Quanto al fuo amore per G a l a t e a . v.Gala* 
tea, Aci. Eur ip ide ha lafciara una comoofizione 
inti tolata il Ciclope , che non è né Commed ia , 
né Tiagedia , ma che tiene d e l l ' u n a , e dell ' a l -
t ra . Quella è la favola di Pol i femo , quale 1* ab -
b i am veduta di Copra fecondo O m e r o . Lelio m i -
fe il Ciclope di Euripide in Tragedia I t a l i a n a , e 
il le Grand ne fece una Francete nel 1722. 

P O L I R E M O . Omero parla di un Principe ci quello no -
m e , ch 'eg l i pone nel numero de" Lapin , uguale 
agli Dei , die' e g l i , pel fuo valore . 

P O L I G O N O , e Te legono due figliuoli di Proteo R e 
di Eg i t t o , bravilfimi nella iotta, obbligavano tut t i 
i forellieri che capitavano da elfi a batterli con 
l o r o , e dopo di averli f u p e r a t i , li facevano mori - , 
r e crudelmente . ElTer.do a r r iva to Erco le nelle loro 
t e r re , venne sfidato al medef imo combat t imento , 
e liberò il paefe da queft i due T i r a n n i . 

P O L I M N I A , 0 Po Unni a ur.a delle Mufe c< si dett3 a 
mot ivo della mulr ipl ici tà delle canzoni {a), vie-
ne confederata come l ' i n v e n t r i c e d e l l ' a r m o n i a , 
laonde viene rapprefentata con una l i r a . E f i o d o , 
e molti al t r i la chiamano Pol imnia , facendo de-
r ivare il fuo nome da /XVCCO/JLCII , rammemorar/I, 
per far la prefedere alla m e m o r i a , e alla Storia 
che ne dipende . La dipingono con una corona di 
perle , e la mano delira diflefa come un ' ora tore , 
e nella liniflra un rotolo fui quale fi legge Su<t~ 
dire perfuadere , e in quel lo cafo prefedeva alla 
e loquenza . 

P O L I N I C E , figliuolo di Giocafla e di Ed ipo , ufci di 
T e b e vivente il padre , ed effendofi r icovrato in 
Argos fposò la figliuola d i A d r a l t o . Dopo la m o r -

te 

(a) Da TIOK-J , molto , ed VPVOS inno , canzoni* 
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re di E d i p o , della quale gli diede avvifo E t e o -
eie , r i tornò a T e b e , m a non avendo potuto ac-
cordarli con fuo f r a t e l l o , neu fc l una feconda vo l -
ta , ed ajutato poderofamente da fuo fuocero , f e -
ce un t e n t a t i v o , il cui efito riufcl infelice . I due 
f ra te l l i fi ammazza rono P u n l ' a l t r o in un c o m -
ba t t imento fingolare , ina tinche fi decreta la fe-

ltura ad Eteoc le , come aue l lo che avea c o m -
t tu to per la patria , f u ordinato che il cadavere 

di Polinice folfe dato in preda agli uccelli per a v e i 
t i ra to contro la patria u n ' a rma ta f t raniera . v. E -
teoele, Antimoni , Adrajìo. . 

P O L I N N E S T O K E , R e di T r a c i a , v . Ecuba, Il tona ,Piw 
Inoro. 

P O L I O , nome col quale i Teban i onoravano Apollo 
e fignifica , il bianco e il bello (al, perchè quello 
D i o veniva fempre rapprefentato nel f iore della 
gioventù . Gl i fagr i f icavano un toro , ma un gior-
no nella fel la di que l lo D i o c o l o r o , c h ' e r a n o in-
caricati di condur re la v i t t i m a , non per anche a r -
r ivavano e '1 t empo pattava , ed ettendo pattata 
una cari etta t i r a t a da due buoi vicino al luogo 
del fagrifizio per a c c i d e n t e , nel bifognó in cui li 
t r o v a v a n o , f u prefo u n di quefli buoi per immo-
lar lo , e dopo di a l lora pafsò in ufo il fagrificare 
un b u e , c h ' e r a f l a t o fo t to il giogo < 

P O U P E M O N E , f a m o f o band i to foprannominato Poeru-
l le (¿) il quale affittiva tutti i paffaggieri fulla 
f i rada da Eleul i ad Atene . Te feo combattè con 
lui , e lo uccife . 

P O L I P O K T E , figliuolo di P i r i too t d ' I p p o d a m i a , f u 
uno de' Capi dell ' a r m a t a Greca fot to T r o j a . 

P O L I S O i una delle Iadi . 
P O L I S S E N A , figliuola di P r i a m o . Avendola veduta 

Achille in t empo di una triegua , ne d ivenne aman-
te , e la fece chiedere in m a t r i m o n i ò ad E t t o r e • 

I I 

(a) woXios, bianco . 
(b) Da xpvw , batto, mi getto con violenza « 
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I l Pr incipe T r o j a n o osò proporre una c o n d u r n e 
ve rgognofa , di t radire il parti to de G r e c i , cofa 
che i r r i tò mol to Achille fenza però diminuir pu* . 
t o il fuo a m o r e . Quando P r i a m o andò a chiedere 
il cadavere di fuo figliuolo, condutte feco l a P n n . 
cipeffa per ettere più favorevolmente ricevuto, diceti 
in fa t t i che il Principe Greco r innovò la fua r i -
chieda , e promife d ' andare fegre ta inente a ipo-
fare P o l i t t e n a , in prefenza della ua f a m i g l i a , i n 
un t empio d 'Apo l lo che era f ra la ci t ta , e j i l 
campo de' G r e c i . Vi fi por tarono Paride , e D e i -
fobo con P r i a m o , e Po l i t t ena , e nel m e n t r e che 
D e i f o b o teneva Achille abbracciato , Par .de 1 uc-
cife . Polit tena difperata per la mor t e d un P r i n -
cipe che etta amava , e d ' e t t e rne fiata la cagione 
b e n c h é innocente , fi r i t i rò al campo de Lrreci , 
dove f u ricevuta con onore da Agamennone ; ina 
ettendofi nafcoi lamente partita la not te . portoli» 
alla fepoltura del fuo f p o f o , e fi trafitte il feno. 

U n ' a l t r a tradizione più comunemen te feguitata , 
dice che Polittena f u immola t a da Greci fui fepol-
cro d' Achille ; ed in quella manie ra Eur ip ide l 
efpofe nella fua Traged ia di Ecuba . Dopo la p r e -
fa di T r o j a , i Greci p r ima di par t i re fecero nuo-
vi onor i funebri ad Achille , il cut corpo era fe-
ce 11. to n e ' c a m p i F r i g i . L ' o m b r a dell E r o e ap-
parve ad ett i , e d i t te , che fe v o l e v a n o avere ur» 
r i t o rno felice doveano immola re a ' fuoi Mani p o -
l i t t ena , che egli fletto fi avea fcelta . E cubai dal 
canto fuo ebbe un fogno che la minacciò delia 
fua difprazia : „ H o veduta , die etta , una ce r -
„ vena" che un lupo fu r i o fo firappava dalle m t t 
„ g inocchia , ed ho veduto lo f r e t t r o di Achille 

che ricercava in dono una T r o j a n a : D De i . 
" Al lontanate da mia figliuola queflo catt ivo pre-

f a g i o . Di fa t t i Uliffe andò da parte de Greci 
a cercar Polittena per condurla a l l ' a l t a r e . Politte-
na ad una tal n u o v i , non fi duole che di fua m a -
dre , e computa per nulla il mor i r e : getta uno 
fcuardo m o d e l l o , m a ficuro fopra U h f l e , e gli 

d i -
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dici (a): Si vuole ch ' i o muoja , io defidero irto* 
„ ri re : voi non udirete da m e , né voti , nè fo-
„ fpiri , io vi feguito . N ò non offenderò la mia 
„ gloria con un vile t imor della m o r t e : figliuola 
„ di Re , deftinata ad un R e , colla fperanza di 
„ un imeneo tanto dolce quanto illullre , fimilefi-
„ nalmente alle Dee . fuorché nelle immor ta l i t à . 
„ Mi veg«o oggidì fchiava, quello folo nome mi 
„ fa defiderare la m o r t e . . . . Morrò libera , e 
„ porterò la mia gloria all' Inferno . Andiamo, 
„ UH (Te , conducetemi, e fagr i f ica temi . „ 

11 figliuolo di Achille prende la mano di Polif-
f ena , la fa falir fui fepo'cro , e ordina a quell i 
c h e circondano la vittima che fe ne ad ìcur ino . 
Allora Poliffena gr ida , , fermatevi , o G r e c i , fap-
t\ piate eh' io muoio volontaria , nettano mi fi 
,, accorti c h ' i o vado ad incontrare il colpo fa ta le , 
„ e lafciatemi mor i r libera in nome degli Dei : 
„ effendo Regina , mi arrolììrei di comparire all' 
,t inferno in qualira di f ch iava . „ Agamennone 
coma li da che fi lafci di r i tener Pol i f fena: ella l 'ode, 
e vedendoli l ibera , fi ftraccia le velli , fcuopre il 
feno , e Io prefenta coraggiofamente a Pirro pie-
gando un ginocchio . Pirro tu t to confufo rivol-
ge in altra parte gli occhi , ftaperpletto, poi fe-
ri fee , e feorrono rufcelli di fangue. 

I Greci ripieni di maraviglia pel coraggio d? 
Pol i f fena, le innalzarono un rogo, e fecero de* 
donativi per la fua pompa f u n e b r e . Paufania par-
lando di quella morte di Pol i f fena, la chiama 
azione ba rba ra , che O m e r o ha creduto bene p a t 
fare fotro filenzio . 

Abbiamo in Francete più Tragedie di Poliffena, 
1 ultima della quale , e la migliore è quella del 
de la Foffe data nel 1696. Vi è anche un' opera 
di Polittena di Pirro del de la Serre, nella quale 
Pirro ama Po l i f fena , ed è r i a m a t o , ma la Prin-

ci-

(a) Ecuba Ati. 2. 
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cipeffa fi dà la morte per impedire l ' e t te t fo di un 
a m o r e , che ella crede oppolto al fuo dovere . 

P O L I S S E N O , figliuolo di Aga l lene , e ni potè del Re 
Augeo , comandava agli Epei nell attedio di 1 ro-
ja , e '1 fuo valore lo rendeva fimile agli Dei i 
dice O m e r o , era del fangue degli Rrac l id f . 

P O L I S A , moglie di T lepolemo R e ae R o d j , aven-
do ricevuta in cafa fua E lena che era Hata fcac-
ciata da Sparra , dopo la morte di Menelao ed 
imputando a quefta Principetta la morte di Tle-
polemo che era perito fotro Tro ja , rifol vette di 
vendicarti fopra di effa . Con quefta intenzione , 
un giorno che la Principetta era andata a lavar-
fi nel fiume, coilei le mandò le due donne t ra-
veft i te da furie che prefero Elena , 1 a t t a c c a r l o 
ad un a l b e r o , e la ftrangolarono • v. OenJttn . 

P O L I so , Sacerdoteffa d' Apollo nell ' Itola di Lemno , 
eccitò tutte le donne del l ' I fola ad uccider 1 loro 
mari t i , perchè queftì col pretefto della poco pro-
prietà delle loro mogli e rano andati a cercartene 
delle altre nella T r a c i a . 

P O L I T E , uno de'figliuoli di P r i a m o , :1 quale confi-
dandoti nella leggerezza de' fuoi piedi , f lava in 
fentmella fuori della città per offervare quando 1 
Greci lafciaffero i loro vafcelli , e fi avanzaflero 
verfo Tro ja . Ma fu uccifo da P i r ro a piè del Re 
fuo padre . 

P O L I I B C N O , genero di Pandarce . v. P andar ce. 
P O L L I S A C R I : la maniera più ordinaria di prender 1 

augurioconfil teva nell ' efaminare in qual maniera 
i Polli Sacri prendevano il grano che veniva loro 
prefentato . Facevano venir quefti polli dall' I to-
la di N e g r o p o n t e , e fe prendevano il grano con 
avidità , c a l e t t ando lo , ed al lontanandolo qua e 
là , 1' augurio era favorevole , ma fe ricusavano 
di mangiare e di b e r e , l 'aufpizio era ca t t ivo , e 
fi abbandonava l ' impre fa , per la quale fi c o n f u -
tavano . v. P j f u r io . 

P O L L U C E , era giudicato figliuolo di Giove , laddove 
' tuo fratel lo Caf tore , non era che figliuolo di Tin-. 

d a r ò . 
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¿ a r o . Quindi è che que:lo era mor ta le , m* tem-
po che l ' a l t ro dovea godere d e l l ' i m nortal i ta . L ' 
amicizia che pattava f r a quelli due fratelli leppe 
met tere dell ' uguaglianza in due condizioni cosi 
diffimili : Polluce d imandò a Giove che anche tuo 
fratel lo fotte partecipe della tua d iv in i t à , ed ot-
tenne che l ' u n o farebbe f ra i Dei , in tempo che 
l ' a l t ro farebbe f ra i mor t i ad uno per volta : 
Quindi è che i due f ra te l l i non fi t rovavano mai 
in compagnia nell ' adunanza degli D e i . 

Po l l j ce , era un b ravo Atleta , e fuperò nel 
combatt imento del ceflo Amico figliuolo di Net-
tuno , il più t emuto f r a tutti gli A t l e t i . v. Ami-
co. 

Avvegnaché quelli due fratell i andaffero quafi 
fempre del pari negli o n o r i , e nel culto prettato 
loro dopo mor te , ciò non ottante fi t rova che 
Polluce avea un tempio da se folo vicino alla 
Ci t tà di T e r a f n e nel la L a c o n i a , oltre una fonte 
nel mede fimo luogo , la quale gli era fpezialmen-
te confacra ta , e la chiamavano Polidocia, ovve-
ro la fonte di Polluce . v. Cajlore, Dio/cori. 

P O L V E R O S O , G i o v e avea un tempio a Megara nell' 
Attica fotto il nome di Giove polverofo ; appa-
ren temente , perchè ettendo quello tempio fenza 
coper to , la ftatua di quel lo D i o doveaet tere mol-
t o polverofa . 

P O M A d ' Oro del l ' or to del l ' Efperidi che Atlante ta-
cca cuflodire da un d r a g o n e , v. Effendi. Pomo 
d ' o r o gettato dalla Difcordia in mezzo alle Dee. 
v . Paride. 

P O M A di P I N O . Quelle ven ivano adoperate non fo-
lamente ne' mi i t e r j di C ibe le , ma eziandio in quel-
li di B I C C O , ne ' fuo i f ac r i f i z j , nelle Orgie , o nel-
le pompe, o procet t ìoni . Si offer ivano ancora de' 
facrificj di poma di P i n o , e te ne vedevano fo-
vente lugli a l tar i di C i b e l e , di B a c c o , ed anche 
di Efculapio . v. Pino. 

P O M O S A , era una bella N i n f a , della quale tutti i 
De i campeflri fi d i fpuravano la conqu i l t a , perchè 

la 

JPOMOJVA . 
Tcni.V Fac/JSX 
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Ja fua abilità ne! coltivar i giardini , fpezialmente 
gli alberi f r u t t i f e r i , non meno che la fua, bellez-
za , e la fua maniera , avea ifpirato in eili quelti 
fentimenti amorofi » Vertunno f r a tutti cercava 
di piacerle , e per aver occafione di vederla fpef-
fo prendeva diverfe figure . Finalmente effendofi 
un giorno trasformato in una vecchia , t rovo la 
maniera di legare c o n v e n z i o n e con le i , e dopo 
aver le date mille lodi falle fue belle manie re , e 
fulla fua inclinazione per la vita campereccia , le 
nar rò tanti così funetti avvenimenti a quelle che 
rifiutavano com' eifa la tenerezza de loro a m a n -
t i , e che anzi ne inoltravano del d i fp rez io , che 
finalmente la rend? fenfibile , e divenne fuo fpo-
f o . Quella Pomona può elfere fiata qualche bella 
pe r fona , che avelie del gufto per la vita campe-
ftre, e che fi applicalfe particolarmente alla gol-
tura degli alberi f r u t t i f e r i , cofa che le mer i tò 
poi gli onori d iv in i . Nar ra Ovidio , che Pomona. 
una delle più diligenti Amadriadi coltivava con 
mol t a a t tenzione, ed induitria gli o r t i , e gli a l -
b e r i , fpezialmente i pomi , da 'qua l i tratte il n o . 
p ie di P o m o n a . La rapprefentavano fedente fo-
pra un gran caneltro pieno di fiori , e di f rut ta 
ponendole nella finiftra alcune j»oma, e nella de-
l i ra un r a m o ; le davano un abito che le d i f e n -
deva fino a*piedi, e che fi alzava d' innanzi per 
foflenere le p o m a , e i rami del p o m o . Avea in 
R o m a un t e m p i o , e degli a l t a r i , e '1 fuo sacer-
dote portava il nome di Flamen Pomonalts, e le 
offer iva de' fagrifizj per) la confervazione delle 
f rut ta della t e r r a . _ . 

P O N T E F I C I , quelli che avevano la pr'.ucipal direzio-
ne pretto i Roman i delle cofe fpettanti alla R e -
ligione , che giudicavano le differenze che in f ig -
gevano in quella ma te r i a , ne regolavano il cul-
to , le cer imonie , e ne fpiegavano i mitterj. F o r -
mavano in Roma un Collegio, il quale nella pri-
ma ittituzione farta da Numa non era comporto 
che di quattro Pontefici prefi dal corpo de' Patri-

zi : 
M 
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r.j : in feguito ne aggiuntero altr i qua t t ro fcelfi 
f r a i p lebe i . Siila Dit tatore ne accrebbe il nume-
ro fino a qu ind ic i , o t to de 'qual i aveano il t i tolo 
di Pontefici g randi , e gli al tr i fette di Pontefici 
p icco l i , quan tunque tutti wf ieme non format terò 
Che un corpo medet imo , il cui capo veniva chia-
m a t o il f o m m o Pontefice . Venivano confident i 
come perfone facre, ed aveano la precedenza da tutti 
i Mzgittrati . Pre ledevano a tutt i i giuochi del 
C i r c o , d e l l ' A n f i t e a t r o , e del T e a t r o dati in ono-
r e di qualche divini tà . Quando vacava un luogo 
in quefto Col legio , veniva r iempiuto da uno che 
ven iva e le t to colla plurali tà d e ' v o t i . 

I l f o m m o Pontef ice era di una confiderazionc 
g r a n d e , e la tua dignità tanto importante per 

la ei tenfione de l l ' au to r i t à che gli fi dava al tem-
po della Repubbl ica , che gì' Impera tor i se 1' a t-
t r ibui rono , e re t to tempre annetta alle loro per-
fone . P r ima degl ' Imperator i f u tempre occupata 
da perfone del p r imo ordine . E r a una fpezie di 
p ro fanaz ione per lui il vedere un cadavere ¡qu in-
di è che q u a n d o att i l teva a ' funeral i , mettevano 
un velo , o v v e r o una cort ina f r a lui , e '1 corpo. 
Augufto che attiftette a ' f u n e r a l i di Agr ippa , e che 
fece la fua oraz ione funebre , ebbe tempre quetto 
v e l o d inanzi , che l ' i m p e d i v a il vedere il cada-
v e r e , pe rchè era tornino Pontefice . Seneca offer-
va pure che T i b e r i o in te rvenne a ' f u n e r a l i di fuo 
f ig l iuo lo , e par lò m o l t o in tua lode ftando dinan-
zi al c o r p o , m a che un velo pofto f r a elfi gliene 
nascondeva la v i t t a , eifendo vietato al fommo Pon-
tefice il vede re c a d a v e r i . 

P O N T O P O H I A , u n a del le N a j a d i . 
P O N Z I A , Vene re avea un tempio nel ter r i tor io di 

Cor in to fo t to il n o m e di Venere Ponzia , cioè Ve-
nere che prefedeva al mare chiamato da' Greci e 
d a ' L a t i n i Pontus. L a ftatua della D e a era r.otabi-
le per la fua grandezza , e bel lezza. 

VOPULONIA, D i v i n i t à campe l t r e , alla quale oft'eri-
Tinf i fagrif izj per impedi re i ca t t iv i .effe t t i della 

g ran -
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grandine , de' f u l m i n i , e de' vent i («) . Giunone 
prefa p e r - l ' a r i a era quella che adoravano fol to 
que f to n o m e , come Giove fotto queho di t u U 

P o K t v i T O , Divini tà degli antichi Germani , a l la 
quale aHegnavano cinque te t te , ed una letta lui 
p e t t o , come quella che portava Minerva nel f uo 
E g i d e , ed in torno al piedeltallo , che fo f t eneva 
la fua ftatua, c ' e r a un grand ammaffo di fpade , 
di lance , e di ogni forta di a r m e . Quet to e ra i l 
l o r o Dio della guerra 

Ì W - I K I O N E , uno de' Giganti che fecero guerra a g l i 
D e i . Giove per v incer lo con maggior facil i ta , 
fervifli di uno ftratagemma particolare : ì ipiroglt 
de l l ' a f f e t to per G i u n o n e , fnerando che 1 a m o r e 
fot te per d i farmar lo , confidandoti della faviezza 
della Regina degli D e i , ma il Gigante d ivenne 
«osi ad un trarto innamora to della Dea , eh e ra 
fu i punto di ufarle violenza , se G.ove col fuo 
f u l m i n e , ed Erco le colle fue f r e c c e , non gli avef -

, fero tolta la vira . . i 
P O R O , D io dell' abbondanza , era figliuolo di Me t i 

D e a della Prudenza : ecco il racconto che ta P l a -
t o n e nel fuo Convivio di quef to D ì o . Alla nafc i ta 
di Venere celebrarono i De i un convito , a q u a -
l e in te rvenne , come gli a l t r i , Poro Dio dell a b -
bondanza . L e v a t i che f u r o n o dalla m e n t a , a 
Pove r t à , o fia Penia credet te che fotte fa t ta la 
fua f o r t u n a , quando potette aver un figliuolo da 
P o r o , perlochè accor tamente andò a c o r i c a t e g l i 
a fianco, e qualche tempo dopo mite al m o n d o 
l ' A m o r e . Da quef to v i e n e , dice il no f t ro t i l o f o -
f o , che l ' A m o r e è uni to a l la compagnia ed a l 
fe rv iz io di Venere , per effere f lato concep i to 
nel giorno della fua f e f t a . Siccome ha per p a -
d re 1' Abbondanza , e per madre la Pover tà , co-
si t iene dell ' una , e del l ' a l t ra . v. Penta , Amore. 

Tomo R. L POR-

(a) Quefto nome deriva, da Populatio , guaflti 
rovina . 
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P O R S I N S A , figliuola del fiume A l l e n o n e , viene po-
fta con fue forelle Acrea ed Eubea nel numera 
delle nodrici di Giunone . 

P O R T E d ' I n f e r n o , dice Virgilio , due Porte chiama-
te le Porte del Sonno , l 'una di corno , e l 'al tra 
di avorio . Per quella di corno pattavano le vere 
ombre che ufcivano dall ' In fe rno , e che compa-
r ivano fui la terra ; e per quella di avorio ufc va-
n o le vane illufioni ed i fogni ingannevoli. Enea 
ufcì per la porta di a v o r i o . 

P O R T U N N O , Divinità Romana che prefedeva apporti, 
come ce lo addita il fuo nome . Melicerto era 
quello che veniva onorato fotto quetto n o m e , 
c i al t r i tengono che fotte N e t t u n o . Quetto Dio 
avea un tempio in Roma nella quattordicefima 
regione . 

P O S I D O N E , foprannome dato a Net tuno , che iigni-
fica Spezzavate! It, a morivo delle tempette , le 
quali appunto f, ezzano i vafcel l i . Celebravano in 
onor fuo delle fefte che chiamavano Pofidonie . 
N e i l ' Ifola di Tenos una delle Cicladi , fcrive 
S t rabene , evvi in un bofeo fuori della città un 
gran tempio , offervabile per le grandi fale da 
mangiare che ci fono i le quali fervono ad una 
molti tudine di perfone quando li celebrano le 
Poli don ie . 

P O S T V E R T A , una delle Divinità prendenti a ' parti 
difficili , e quefta era una delle Dee Carmente « 
v. Carmentii. 

P O T A M I D I , Ninfe de ' f iumi e to r ren t i , {a) 
P O T I * A . Dea tutelare de 'bambin i , quella che avea 

cura della lo.o b e v a n d a . (¿1 
P O I N I A D I , Dee che non erano atte che ad infpirar 

del f u r o r e , e fi crede che quello fotte un fopran-
nome delle Baccanti : aveano prefo il nome della 
citta di Potnia nella Beozia , dove aveano delle 
ftatue in un bofeo dedicato a C e r e r e , ed a Pro-

fer-

ia) Da moraiLOs , fiume. 
(b) Dal verbo p o t a r e , bere. 
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f e rp ina . L o r o facevano de'facrifiz) in certi tempi 
dell' a n n o , e dopo di etti fi lafciavano andare 111 
alcuni luoghi del bofeo de' porci da latte , i qua-
li fecondo la tradizione della gente de! paefe fi 
t rovavano l ' anno feguente in un tempo f n n i l e , 
a pafeere nella felva di Dodona . Dicevano anco-
ra che nel tempio di quelle Dee in Potnia e' era 
un pozzo , la cui acqua rendeva furibondi i ca -
valli , che ne beevano . 

P O V E R T À ' , dal Pluto di Ariftofane fembra che fia 
fiata polla nel numero degli D e i . Gl i abitanti di 
Gadura la onoravano di un culto particolare , 
perchè la conlideravano come madre dell ' ìndu-
ftria, e di tutte le a r t i . Platone le attegna 1' A -
more per figliuolo . v. Amore . Plauto la fa figliuola 
della diffolutezza , perchè co loro , che vi fi danno in 
preda , vanno bene fpetto a te rminare nella p ò . 
v e r t a . 

P R A S S I D E , Venere avea un tempio in Megara fot to 
il nome di Venere Pralf ide, cioè a dire operan-
te («*)• , . . 

P R A S S I D I C A , Dea figliuola di So te ro , eh' era il Dio 
conferva tore , e madre di Omonoe , e di A r e t e , 
cioè della concordia, e della v i r t ù . Etta avea la 
cura di dinotare agli uomini i giufli limiti , ne ' 
quali doveano contener f i , fia nelle proprie azio-
n i , fia ne ' loro difcorfi . Gli antichi non f o r m a -
vano mai ftatue intere di quefta D e a , ma la rap-
prefentavano folamente con una t e f t a , per dimo-
ftrare f o r f è , che la tefta e il buon fenfo fono 
quelle cofe che determinano i confini di ogni co-
f a . Quindi è che non le fagrif icavano che le fo-
le ielle delle v i t t ime . Scrive Efichio che Mene-
lao al r i torno della guerra di Tro ;a confecrò un 
tempio a quefta D i v i n i t à , e alle fue figliuole la 
Concordia e la Virtù fot to il folo nome di Praf-
f id i ca . Si otterva che cotefta Dea avea tutti i fuoi 

L a tem-

(.a) Da irpxTfuv , fare . 
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templi fcoperti per dinotare la origine che trae-
va «lai C i e l o , come l ' un i ca torgente della faviez-
z a . 11 fuo nome lignifica azione fa t ta con giulli-
zia (Ì) . Fu dato il nome di Praffidica anche a 
M i n e r v a . 

P R A S S I D I C I A N E ; ficcome Minerva era foprannomina-
la Prailidica , cosi le a u g n a r o n o delle nodrici 
chiamate Dee PralTieidie , o Praffidiciane , ed era-
no figliuole di Ogige , in numero di t re , cioè 
Alalcomena , Aul ide , e Delcinia . Cotefle Dee 
aveano una cappella nel mezzo di un campo vi-
cino alla città di Aliarde nella Beozia . Anda-
vano a giurare fui loro al tare nelle occafioni 
g r a n d i , e quel lo giuramento era tempre inviola-
bile . 

P R E C I D A L E , chiamavanfi col nome di precidanea 
quelle v i t t i m e , che s ' i m m o l a v a n o nel giorno pte-
cedente alla fo l enn i t à . Per quella ragione la fero-
f a , che li fagrificava a Cerere prima delle meffi, 
era chiamata prttcidanea porca. 

P R E D A T O R E , foprannome dato a Giove , perchè gli 
fi confacravano una parte delle fpoglie prefe a' 
nemici , chiamate in Lat ino Pr*da. 

^ P R E G H I E R E , fecondo Efiodo erano figliuole di Gio-
ve : erano zoppe , rugofe , dice Omero , tempre 
cogli occhi baffi ed umil i ; camminavano tempre 
dietro alla ingiuria per rilanare i mal i da elta 
fa t t i . 

P R E S A C J : diflinguevanfi i prefagj dagli augur j , per-
chè in quelli fi offervavano i fegni ricercati ed 
interpetrati fecondo le regole de l l ' a r te Augurale , 
« i prefagj che fi prefentavano fortuitamente , ve-
nivano interpetrati da ogni particolare in una ma-
niera più v a g a , ed a rb i t ra r i a . L a opinione de 'pre-
iagj faceva tanta imprelììone negli a n i m i , che 
iovente ballava per eccitare alle unprefe più te-
merar ie , ovvero per diltogliere da quelle , che 

avea-

« -
{a) DM -npa^ts, azione I 3iy. q, giuflisia. 
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aveano tutta l 'apparenza di' r iufcire . I Romani 
aveano moltiffiine cofe , che venivano da eflìcon-
fideratc come prefagj dell' avvenire . Per efempio 
certe parole fo r tu i t e , che venivano pronunciate 
fenz' alcuna intenzione , e che potevano riferirli 
indiret tamente a qualche predizione del f u t u r o . 
Quindi è che ila vano perciò molto attenti all 'è* 
fpreffioni, delle quali fervivanfi ne ' lo ro ragiona-
menti per non dar mot ivo a prefag; funelli . N o -
minavano la prigione domici l io , le furie E u m e -
n id i , gl ' inimici ftranieri, e per dire che un uo-
m o era mor to , dicevano che avea viffuto . GÌ» 
antichi Autori Poet i , e Storici fono pieni di que-
lli prefagj tratti da cofe fortuite , che non tengo-
no relazione alcuna agli a v v e n i m e n t i , te non quel-
la che vogliono effi r i t r o v a r v i . Virgilio (a) r i fe-
r i r e i p re fag j , che precedettero la guerra civile . „ 
„ Si videro , d ie 'eg l i , a feorrere rivi di fangue ; 
„ i lupi nel corto della notte fpavenrarono le rit-
„ tà con urli t e r r ib i l i . Mai più cadettero fu lmini 
„ in un tempo cosi fereno , nè mai le fpavente-
„ voli Comete at terr irono maggiormente i mor ta -
„ l i . „ Lucano (b) anch' elfo m e n e in villa pom-
pofamente in verfi tutti i prefagj della Guerra Ci-
v i l e . F ragli Storici T i to Liv io è pieno di offer-
vazioni fuperfliziofe ; ora è nato qualche molino g 
ora le acque de' fiumi e de ' laghi apparvero t in -
te di fangue ; ora un Idolo cangiò fituazione, fen«i 
za che alcuno lo toccalfe; un ' a l t r a volta fi udi-
rono tuoni e fulmini in un tempo affat to fereno 
ec. e fecondo quello Storico (c) un bue pronunciò 
d id imamente quelle t re parole : Roma cave tibi , 
R o m a , guardati . 

P R E U G E N I O , figliuolo di Agenore , fu avvifato in fo -
gno di togliere da Sparra la Statua di Diana Li-
mnatide , e di trafportarla a Mefoco nell ' Aca ja , 

L 3 dove 

(a) Georg. Lib. I. v. 485. 
(b) Pharf. Lib. I I . & a , 
(.c) ùb, XXXV, 



dove fece fabbricare un tempio alla Dea . Fu fo. 
,,ellito in n a m i ad una delle Cappelle di quello 
tempio , ed ogni anno nel t e in .o della tetta di 
quella Dea , preftavano a Preugemo gli onori 
eroici fui di lui fepolcto • 

P R I A M O , figliuolo di Laomedonte fu pollo tul t ro-
no paterno da Ercole . v. Laomedonte, Podarce. 
R e g n ò pacificamente per più anni in mezzo ad 
una numerofa famigl ia , e la fua prima moglie fu 
Arisba figliuola di Merope , dalla quale ebbe un 
figliuolo per nome Efaco . E c u l a tua feconda mo-
glie gliene partorì d ic iannove , f r a i quali i più 
Soti furono E t t o r e , Paride , De. tobo. E leno Po-
lidoro ec. e le figliuole Creufa , Laodice , Polif-
f ena , e Calandra . Finalmente ebbe cinquanta ti-
oliuoli di diverte donne ; e tutti . fuorché Eleno , 
perirono col loro padre nella guerra di T r o j a . 

Uccifo che fu E t t o r e , Apollo mando Inde a 
Pr iamo , al r iferire di Omero (a) ordinandogli di 
portare ad Achille d e t o n a t i v i att i a placare la 
fua collera per r i c a t t a r e il figliuolo. Queltopadre 
sfortunato prefe feco dodici talenti d' oro co pan-
ni più ricchi , e i vafi più preziofi , e montato fui 
fuo carro accompagnato da un folo u o m o , fi ar-
r f c h i a di portarti al campo de' Greci . Mercurio 
per ordine di G i o v e , conduce egli ìtelfo il ca r ro , 
addormenta le fentinelle che cultodifcono 1 t r in-
c e r a m e n t i d e ' G r e c i , artraverfa il loro camro 
fenza edere feoperto , e giugne dinanzi a la tenda 
di Ahille. Pr iamo va a gettarli a piedi di quelto 
terribile n e m i c o , abbraccia le fue ginocchia, ba-
cia le mani omicide del fuo figliuolo, e lo fup-
plica a r e f l u i r g l i il cadavere di E t r o t e , per cui 
portava feco un ricco n f e a t t o . Achille veggenrio 
V umiliazione di quello R e infelice s' i n t e n e r i r e , 
e lo alza con fegni di compaflìone , e gli c o n c e -
de fenza fatica ciò che dimanda , perchè i Dei 
aveano rivolto il fiio cuore alla pietà. Priamo le 

ne 
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ne ritorna a T ro ja col corpo di fuo figliuolo, e 
Mercurio nuovamente ha la cura di ricondurlo , 
com'e ra venu to . 

Veduta eh' ebbe Priamo la fua città in mano 
de' Greci , e il nemico vittoriofo nel mezzo del 
fuo palazzo, prefe la fpada e l ' e l m o per mor i re 
con l ' a rme alla m a n o ; ma Ecuba lo coilrinfe a 
ricovrarfi a l l ' a l ta re di G iove , dove f i e r a ella già 
ritirata colle figliuole . Politette uno de ' loro f i -
gliuoli infeguito da Pirro venne feri to , e cadette 
fpirante a loro piedi, alla qual villa non poten-
do Priamo ritenere il fuo fdegno , osò r improve-
rare Pirro di quell 'azione inumana di ammazza re 
on figliuolo lòtto gli occhi del p a d r e , e lanciò 
nel tempo medefimo un dardo contro di lui , che 
appena toccò il fuo feudo, e cadette a fuoi pie-
d i . Allora Pirro fenza rifpertare l ' a l t a re , fcaglioC-
fi fenza pietà contro lo sfortunato vecchio , af fer-
rollo con una mano ne' bianchi capelli , e co l i ' a l -
t ra gP immerfe la fpada nel feno . I Greci poi gli 
tagliarono la tella , e ftrafeinarono il fuo corpo 
fulìa fpiaggia, dove rellò confufo nella fol la de-
gli altri cadaveri . Se pref t iamo fede al Poeta L e -
fcheo , dice Paufania , Priamo non fu uccifo innan-
zi a l l 'a l tare di Giove E r c e o , ma ne fu folainen-
te fiaccato a forza , e quello sfortunato R e f i t t r a -
feinò poi fino avanti la porta del fuo palazzo, do-
ve incontrò P i r ro , il quale non ebbe fatica a l e -
vargli quel poco di vita , che la fua vecchiaja , e 
le fue difgrazie gli aveano lafciato. 

P R I A M O , figliuolo di Politette, e nipote del vecchio 
P r i amo , s ' imbarcò con E n e a , e porcolfi con lui 
in I t a l i a , dove fondò una c i t t à . 

P R T A P O , era figliuolo di Bacco , e di V e n e r e . Giu-
none fatta gelofa della Dea delle Grazie , f e c e t a n -
t o co' fuoi incan te fun i , che rendette ino f t ruofo , e 
contrafat to il bambino che portava nel fuo ven -
tre . Toftochè l ' ebbe pa r to r i to , lo allontanò dal-
la fua prefenza, e lo fece allevare in Lampfaco , 
¿ove divenne il terrore de' m a r i t i , cofa che lo 
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fece fcacciire dalla c i t t a . Ma gli abitanti forpre-
fi da una malattia ftraordinaria c rede t t e ro , che 
quello fotte un gaftigo del cattivo t rat tamento che 
aveano fat to al figliuolo di Venere , onde in fe-
guito divenne l 'oggetto della pubblica venera/Jo-
n e . Priapo viene chiamato f ra 'Poet i Elleffonti;» , 
perchè Lampfaco era fituata full' El lefponto nell* 
Afia minore . 

Priapo era il Dio degli o r t i , e fi credeva eh' 
egli fotte quello che li cuftoditte, e lifacette ren-
der f r u t t o . Quindi è che i Romani ponevano la 
fua {tatua non folamente ne ' lor o r t i , ma anche 
ne 'g iardini che fervivano per fola del izia , non 
per averne f r u t t a , come fi può vedere in un Epi -
gramma di Marziale (J), dove burlandoti di quel-
li che aveano delle cafe di campagna fenza or ta-
glie , e pafcol i , dice che per verità , nè et t i , nè 
il Priapo delle loro campagne aveano cofa ne ' lo r 
orti che potette farli aver t imore de' ladri , e ri-
cerca te fi poffa chiamare cafa di campagna quel-
l i , in cui bifogna portarti dalla città tutte l 'erbe 
da mang ia r e , le f r u t t a , il fo rmagg io , e il v ino . 

Priapo per lo più veniva rapprefentato in fo r -
m a di E r m e , o di Te rmine colle corna di capro-
n e , le orecchie capr ine , ed una corona di foglie 
di vite , o di a l l o r o . Le fue flatue fono talvolta 
accompagnate da ftrumenti ortenfi , da caneftri 
per contenere ogni forta di frutt i , di una falcet-
t i per mietere , di una mazza per allontanare i 
ladri , ovvero di una bacchetta per far paura agli 
uccelli . Qjef tn è la ragione per cui Viigilio chia-
m a Priapo Cuflos furum , & avium. Veggonfi an-
cora fopra alcuni mon- menti di Priapo delle tette 
di af ino, per additare utilità che fi cava da que-
llo animale per la coltura degli o r t i , e de terre-
ni , ovvero f o r f è , perche quelli di Lampfaco of-
fer ivano degli afini in fagrifizioal loro D i o . P r i a -
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po veniva particolarmente onora to da quelli , che 
nodrivano delle greggi di pecore , o di capre , o 
pure delle a p i . 

P R I M N A , una delle Ninfe Oceanid i . 
P R O A O , Divinità degli antichi G e r m a n i , che rappre« 

tentavano con un 'af ta in m a n o circondata da un» 
fpezie di banderola , e nel l 'a l t ra uno feudo. Que-
llo Dio prefedeva alla giuftizia e al pubblico mer« 
cato , acciocché tutti vendettero con equità . 

P R O A R O S I E , cosi chiamavano i fagrifizj che facevan-
fi a Cerere prima de' feminat i . 

P R O C R I D E , figliuola di E r e t t e o , e moglie di Cefalo ; 
V. Cefalo. 

P R O C R U S T E , famofo band i to , che f u privato di vita 
da T e f e o . v. Poltpemone, 

P R O D R O M E E , Divinità che prefedevano alla coftruzio-' 
ne degli edif iz j , e che venivano invocate pr ima 
di gettare le fondamenta . Megareo , dice Paufa-
n i a , fagrifìcò a quelle Divinità pr ima di c ircon-
dare di mura la città di M ? g a r a . 

P R O D R O M I A , foprannome di G i u n o n e , fotto il qual» 
aveva un tempio in Sicione, come fé fi diceflc 
Giunone dal veftibolo (a) . 

P R O E T I D I , ovvero le figliuole di Prceto , o preto . 
Ebbero quelle una pazzia Angolare ; li credettero 
cangiate in vacche, e cor rendoa t t raver lb le cam-
pagne per non ettere polle fot to l ' a r a t r o , faceva-
no r imbombare tutti i luoghi vicini colle lo ro 
grida che facevano limili al muggito delle v a c c h e . 
E r a quello , dicono , un effe t to deila vendetta dì 
Giunone da effe offefa , col volere paragonare la 
propria bellezza con quella del la D e a . Può effere 
che cotefte giovani foffero ve ramente pazze , e cho 

quella pazzia fotte cagionata da qualche m a l e , co-
m e accade fovente agi ' Ippocondr iac i , che s ' i m -
maginano di raffoinigliare a mo l t e forte di anima-
li . Preto implorò il foccorfo di Apollo, cioè del-
la Medicina per rifanare la lo ro frenefia , ed aven-

do 

(a) vpcSpopos figntfica vefiibutt i 
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do ot tenuta la loro guarigione , fece edificare un 
tempio a quel lo Dio neÌla Citta di Sicionc , do-
ve credeva di effere flato e faud i to . 

P R O E T O , O Preto, figliuolo di Aba Re di T i r i n t o . E 
f ra te l lo di Acrifio Re di A-gos , e quel Ci »ve che 
fedutte Danae , t rasformato in f¡03313 d' oro . Fa 
to l to di vita da Perfeo , per avere ufurpato il tro-
no ad Acrilio ; ma Megapente fuo figliuolo vendi-
cò la fua mor te fopra P e r f e o . v. Acrifto, Danae, 
Perfeo. 

P R O G N E , figliuola di Pandione R e di Atene , mari-
ta ta con T e r e o R e di Trac ia . Diceii che fette 
cangiata in rond ine l l a . Queito uccello porta del-
le macchie roife fui per to , cofa che può aver l'at-
ta immaginare la metamorfof i . v . Filomela, e Te-
reo. 

P R O L O O I E , davano queito nome alle f e l l e , che li ce-
lebravano fra i G r e c i , prima di raccogliere le f ru t -
t a , come lo addita il fuo nome . (a) 

P R O M A C O , (b) vale a d i r e , il D i fen fo re . Sotto que-
l lo nome E f c o l e avea un tempio in Tebe , ed 
un a l t ro ne avea Mercurio in Tanagra città del-
la Beoz ia . 

P R O M E T E O , figliuolo di G i a p e t o , o della bella Si i -
mene una delle Oceantdi , fecondo E f i o d o , ovve-
r o di T e m i fecondo Efchi le , f u il p r u n o , dice 
la F a v o l a , che fo rmò l ' u o m o di f a n g o . Minerva 
an imò la fua opera , e le diede il t imore delia 
l e p r e , 1' altuzia della v o l p e , l ' ambiz ione del pa-
vone , la ferocia della t i g r e , e la forza del lio-
n e . Nar ra l i ancora la cofa diverfamente ; Ammi-
rando Minerva , dicono , la bellezza dell' opera di 
P rometeo , gli offer ì della regione celeite tutto 
q u e l l o , che poteva contr ibuire alla perfezione del 
fuo lavoro . P r o m e t e o r i fpofe , che bifognava che 

ve-

la) Da >npo, innanzi, e kiyeiv , raccogliere. 
(b) npouciKOi , colui chi combatte fer alcuno, d» 

combatto. 
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vedette egli fletto co-ette regioni per ifceglierecid 
che meglio fotte convenevole ali uomo da lui a r -
m a t o . Minerva lo alzò nel C ie lo , dove v.de che 
il fuoco era quello che an imava tutti 1 corpi ce-
lefti , onde portò di quello fuoco fulla t e r r a . i r -
r i tato Giove del fu r to di P r o m e t e o , ovve ro del la 
t emer i t à di quel lo nuovo creatore , gli mando 
pandora accompagnata da tutti 1 mali . P rometeo 
però non cadette nella rete , ment re la r imandò 
col fuo donat ivo, e volle dal canto fuo ftudiare 
d' ingannar G i o v e , per rel tar perfuafo da le « e l -
f o , diceva egli , fé veramente il figliuolo di Sa-
turno m e r i t a v a di effere ne l numero degli y e i . 
Fece ammazza re due buoi , r iempiette una delio 
due pel l i della c a r n e , e l ' a l t r a delle offa di que -
l le v i t t i m e . Giove r imafe bur la to da P r o m e t e o , 
e fcelfe 1' u l t i m a . Cffefo da queflo nuovo a f f r o n -
to r i so lvet te di vendicarli in una maniera i t repi -
tofa . Ordinò a Mercur io che conduceffe Prometeo 
fui m o n t e C a u c a f o , e che lo attaccaffe ad una ru-
pe , dove un avol to jo dovea divorargli e t e r n a m e n -
te il fegato i e ficcome crefeeva a l t re t t an to la no t -
t e , quanto l ' u c c e l l o ne avea divoraro il g i o r n o , 
così il fuo to rmen to non finiva m a i . E rco le lo li-
b e r ò alcuni anni dopo , o v v e r o f e c o n d o a l t r i , G o -
ve m e d e f m o in ricompenfa di quello che g l i a v e a 
r i v e l a t o l ' o r a c o l o delle Parche inpropof i to di T e -
t i . v . Teti . Ma ficcome avea giurato di lafciar 
P i c m e t e o a t taccato al Cauc3Ìo , così per non m a n -
care al fuo g i u r a m e n t o , ordinogli che 1 ortafle f em-
pre in di to un anel lo di l e r ro , nel quale fotte in-
f e r i t o un piccolo f r a m m e n t o della rupe del Cau-
cafo ; ed ecco , dicono 1 P o e t i , la origine del pr i -
m o a n e l l o . 

Quel le f avo l e di P remeteo hanno bifcgno d i ip i e -
g a z i c n e . Q u e i t ' u c m o f o r m a t o da Prometeo , era 
una l U r u a , che feppe f o r m a i e di c r e t a , e fu i l 
p r i m o che i n t e g r a l e agli uomini la Statuaria . E f -
f endo P r o m e t e o della famigl ia de' T t a n i , fu a 
par te de l l a perlecuzicne eh ' ebbero da Giove , e f u 

co« 
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cor re t to a ritirarti nella Scizia, dov' è il monte 
Caucafo , donde non osò ufeire durante il Regno 
di G i o v e . Il rammarico di menare una vita m i -
rabile in un Paefe felvaggio, fi è 1' avolrojo, che 
gli divorava il f ega to , od anche cott i lo avoltojo 
potrebbe eflere una viva immagine delle profon-
de e penofe meditazioni di un Filofofo. Gli abita-
tori della Scizia erano rozziilimi , e viveano fen-
za leggi , e fenza coitume ; Prometeo Principe col-
to e dotto infegnò loro a menar« una vita più 
umana ; e quefto può aver dato motivo di dire 
che avea formato l ' u o m o coll 'ajuto di Minerva . 
F ina lmente quel fuoco che tolfe dal Cielo può ad-
ditare le fucine , che introduce nella Scizia . Può 
eflere ancora , che Prometeo temendo di non ri. 
t rovar fuoco in quefto paefe , ve ne porraiTe nel 
gambo di una ferula , eh ' è una pianta attilfima a 
confervarlo per molt i g i o r n i . Annojato finalmen-
te Prometeo dell ' infelice foggiorno della Scizia, 
andò a terminare i fuoi giorni nella Grec ia , do-
ve gli furono renduti onori d i v i n i , o almeno gli 
e r o i c i . Avea un altare nell' Accademia fteffa di 
A t e n e , e ad onor fuo fu rono illituiti de' giuochi, 
che contiftevano nel correre da quefto altare fin 
nella città , con t o r c e , e f a r in maniera che non 
fi ef t ingueflero. v. Lampade. 

Efchi le avea compoile t re Trage l i e fopra Pro-
meteo , cioè fui fuo fu r to , fui fuo inca tenamene , 
e su la fua l iberazione. Non ci è rimalla che la 
f econda , il cui fogget to , fi è il fupplizio di Pro-
meteo , ma alquanto diverto da quello che ci han-
no rapprefentato gli altri Poeti. Giove ordina a 
Vulcano , che incateni Prometeo ad una rupe , per 
punirlo di aver rubato il fuoco celef te , ed aver-
ne fa t to parte agli u o m i n i . Vulcano ubbidì tee con 
oifpiacere : incatena Prometeo , ed alììcura i chio-
di nel vivo fa fio, e di più fora con un gfoifo 
chiodo di diamante il perro ItelTo della vittima 
( quanto bello fnetracolo dovea ar q j e f t o full» 
f eena . ) l n quello fiato lo sfortunato D i o , perchè 
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lo fiippone tale , chiama 1' E f e r e , i Venti , le 
F o n t i , il M a r e , la T e r r a , e '1 Sole in tef t imonio 
della ingiuflizia che gli ufano i D e i , e dice che 
per avere troppo amati gli uomini viene t ra t ta to 
„ in quefta manie ra , (a) Giove volea diftruggere 
„ il genere umano per riprodurre un mondo a f -
„ fat to nuovo : la Cor te celefte vi acconfentiva ; 
„ ed io folo ebbi il coraggio di falvare il genere 
„ umano ; ed ecco il mio de l i t to , e le mie dif-
„ g r a z i e . . . . Oh D i o , e che cofa di più non ho 
„ fa t to per gli uomini ? Di bruti eh' e r a n o , io ho 
„ t rova ta la maniera di renderli u o m i n i , ciechi 
„ e tordi limili a vane fantaf ine andavano e r r a n -
„ ti alla forte fenza ordine e fenza legge: ignora-
„ vano V ar te di fabbricarli le c a f e , fi r icovra-
„ vano nelle cavità delle fpelonche come vi l i f l i -
„ mi infetti . Incerti della propria condotta non 
„ diftinguevano t empi , nè ftagioni. Io fono f la to 
„ il primo che ho ad elfi infegnato il corto delle 
„ Stelle , il mif tero de' n u m e r i , la commeff ione 
„ delle l e t t e re , che ad elfi diede la m e m o r i a ; gì* 
„ infegnai a porre torto il giogo gli animali in ve -
„ ce degli u o m i n i , e a far fervire i deftrieri a l 
„ loro luffo , e divert imento . Io pure fono f l a to 
„ que l lo , che ho loro data cognizione della m a -
„ rina , ed a me fono debitori del vantaggio c h e 
„ ne traggono . „ In una parola , egli è l ' i n v e n -
to re di tutte le a r t i , 1' autore di tutte le cogni-
zioni più profittevoli nel mcndo , ma non ha la fo rza 
di liberarli dalle mani di G i o v e , perchè il D e i l i -
no è fuperiore a tutte le potenze. Ma egli sà l eg-
gere nel avven i r e , e prevede che dee venire un 
giorno un figliuolo di Giove , più potente di fuo 
padre medefimo , che lo libererà dal fuo t o r m e n -
to . In formato Giove di quefta predizione , m a n -
da Mercurio per coftrignere Prometeo a d i rg l i 
ciò che sà in quefto propof i to . Prometeo r icuf» 

di 

(a) PromttL L. Att. I I I . 
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di ubbidire, quand 'anche il premio della fua uh, 
bidienza effer dovette la propria liberazione . Mer-
curio lo minaccia te rel i t te , dicendogli che verrà 
precipitato fulle punte della rupe , e che non ria-
vrà la luce , in aggiunta al tormento che prova-
va delle (uè vifcere rinafcenti lafciate in preda 
agli avoltoj : ma nulla ottante Prometeo è tem-
pre inflettibile . Allora li ode uno ftrepito fpaven-
tevole nel l ' a r ia , i tuoni minacciano , î  venti mu-
gifcono , fi alzano nembi di polvere , 1' aria e il 
m a r e fi confondono , e ad un tratto quello sfortu-
na to fpa r i f ce , e viene inghiotti to nelle vifcere 
della t e r r a , e portato via da un t u r b i n e . 

P R O N O E , una delle cinquanta N e r e i d i . 
P R O N U B A , foprannome che fi dava a Giunone .come 

Dea del mat r imonio . Quelli che fi mar i t avano , of-
fe r ivano a Giunone Pronuba una vit t ima , della 
quale levavano il fiele , fimbolo della dolcezza , 
che dee regnare f r a i due fpofi in tu t to il corfo 
della loro vita . 

P R O F E T I D I , e rano femmine dell ' Ifola di Cipro , le 
quali fi prof t i tuivano nel tempio di Vene re . Que-
l la D e a , dice Ov id io , le avea indotte alla pro-
ftituzione per vendicarti del loro difpregio, e fog-
giugne che dacché fi ebbero polle fotto i piedi le 
leggi del pudore e della modell ia, divennero cosi 
infenfibili in mater ia dell ' onor loro , che non vi 
volle che un cangiamento leggiero per trasformar-
le in fatti . 

P R O P I L E I , D iana ebbe un tempio in Eleufi fotto 
queflo n o m e , efpr imente quella che veglia alla 
cuftodia del la c i t t à , e che se ne ila dinanzi alla 
porta (d) . 

PaoRSA , o Pro/a , Dea che invocavano le donne per 
procurar fi un par to felice . 

P R O S C M S T I O ; N e t t u n o per vendicarti di Giove che 
avea at tegnato a Giunone il paefe di Argos pre-

la-

(a) Da w>o , e wvXa dinanzi alla torta. 
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lat ivamente a lu i , allagò tutta la campagna , ma 
ettendoli portata Giunone a pregarlo di fe rmare 
l ' a l l agamento , fi piegò alla fua iftanza ; egl i Ar-
givi per gratitudine di queflo favore gli edifica-
rono un tempio fotto il nome di P ro fch f t i o , che 
fignifica fcolarfi (a) per aver fatte ritirare le acque 
de' fiumi, che inondavano il paefe . 

P R C S E K P I N A , figliuola di G i o v e , e di C e r e r e , pat-
teggiando un giorno nelle amene praterie di E n -
na in Sicilia , bagnate da afcune fonti di acqua 
viva , raccogliendo de' fiori colle Ninfe , e le Si-
rene che l ' accompagnavano, fu veduta da Pluto-
ne , che se ne innamorò , e la rapì ad onta delle 
r imoftranze di Pallade. Quefla Dea commotta dal-
le g r ida , e lamentazioni di Proferpina , accorie , 
e così favellò a fuo zio (A) „ 0 domatore di un 
„ popolo fiacco e snervato , o il peggiore di t re 
„ fratell i , quali furie ti agitano ? come mai ar-
„ difci abbandonando la fede del tuo impero, v e -
„ nire colle tue quadrighe infernali a profanare 
„ fino il Cielo medef imo? , , Plutone tenendo t r a i -
le braccia Proferpina tutta fcapigliata, rifponde a 
P a l l a d e , feguitando però a galoppare i cavalli : 
Cupido che vola fopra di etti , tiene una torcia 
per l ' i m e n e o , e Mercur io e h ' è a fervizio d e ' v i -
vi e de' m o r t i , gran negoziatore del Cielo e del-
l ' I n f e r n o , precede il carro per apparecchiale le 
f l r a d e . Arrivato vicino a Siracufa , Plutone in-
contra un lago , batte la terra col fuo t r iden te , 
e fi apre una flrada che lo conduce nel fuo fqual-
lido R e g n o . 

Sopraffatta Cerere dal più vivo dolore cerca 
fua figliuola per mare e per t e r r a , e dopo di a -
ver la cercata per tutto il giorno , accende due 
torce al fuoco del monte E tna , e continua a cer-

ca r l a . 

(a) Da Tipos, e K A W J V /colare, fendere da una 
ftrte. 

(b) Claud, nella fua Proferfina Lib. I I . 
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caria . Scuopre finalmente col mezzo della N in fa 
Aretufa , che Plutone l ' avea rapita , e se ne va 
torto al Palazzo di Giove , gli efpone le fue do-
glianze colle più amare efprefl ioni, e chiede giu-
itizia di quef to r a t t o . Il Padre degli Dei p r o c u -
ra di acche ta r la , rapprefentandole , che non dee 
arroil irfi di avere Plutone per genero , eh è fra-
te l lo di Giove ; che non oftante se vuole che gli 
l ia ref t i tui ta Profe rp ina , vi acconfente ; ma a con-
dizione , che nulla abbia mangiato dopo eh e en-
t r a t a n e l l ' I n f e r n o , perchè così hanno ordinato 
le P a r c h e . Per disgrazia , parteggiando Proferpina 
r e ' g i a r d i n i del Palazzo Infernale avea colto una 
m e l a granata , e ne avea mangiati fette grani , 
ed Afcalafo ne avea renduto conto a Plu tone . 
Allora tu t to quello potè fare Giove , fi fu 1 or-
dinare , che Proferpina dovert« dimorare ogni an-
no per fei mef i col mar i to , e per gli altri fet 
colla madre . 

E c c o dunque Proferpina fa t ta moglie di Pluto-
n e , e come tale Regina dell' I n f e r n o , e Sovrana 
d e ' m o r t i . Alcuno non poteva ent rare nel f uo Im-
pero fenza la fua permiflìone , e la mor te non 
fopraggiugneva a c h i c c h e r a , se non quando que-
l la Dea infernale avea tagliato un certo capello 
fatale , da cui dipende la vita degli uomin i . Per 
quel la r ag ione D i d o n e , ficcome leggiamo in Vir-
gil io , dopo di averli trapaifato il petto , non po-
tea m o r i r e , perchè Proferpina non le avea per 
anche tagl ia to il capello f a t a l e . 

L a maggior parte de ' Mitologi non confiderano 
il r ap imento di Proferpina , se non come un al-
legoria che t iene relazione all ' agricoltura . P r o -
„ f e rp ina , dice Por f i r io , è la virtù delle tementi 
„ nafeofte nella t e r r a . Plutone è il Sole che la 
•> fuo cor fo fotto la terra nel folrtizio del verno, 
», e per quel la ragione dicono che rubi Proferpi-
„ n a , che Cerere va a cercare quando è fotter-

« r a . „ Il fcme che fi getta nel leno della terra, 
© che dopo e f f e r v i fiato circa f e i m e l i , r i e ice per 
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la me (Te , quefl' è Proferpina , che fta fei meli fo-
r r a la t e r r a , ed altri fei ne l l ' i n fe rno . Alcuni 
antichi Storici c redono, che Proferpina figliuola 
di Cerere Regina della Sicilia , forte realiiwnte 
rapita da Plutone, o fia Aidoneo R e dell E p i r o , 
per effergli fiata negata dalla madre . 
P Celebravano ogni anno i Siciliani ,1 rat to di 
Proferpina con una fella verfo il ^ m p o d e l l a ac-
colta , e la ricerca che fece Cerere A f i» hgl.uo-
la n i tempo delle lemme . Quella durava dieci 
interi giorni , e l 'apparecchio era fontuofo e ma-
gn i f i co , ma in tutto il r imanente , fcrive Diodo-
S , T popolo adunato affettava di uniformarli a l -
la femplicità della prima e t à . Dicono che Giove 
fotto la figura di un l a g o n e averte commercio 
con Proferpina fua propria f igliuola, e perciò ne 
milleri Sabasj facevano entrare un f e r e n t e t he 
Arpeggiava in feno a coloro che s iniziavano . 
Afferifcono ancora che Proferpina ^ innamora le di 
Adone , quando dopo la fua mor te dilcefe ali i n -
f e r n o , v. Adone. Ne ' làgriliz) che fi offer ivano a 
cuella Dea , le immolavano fempre delle vacche 
n e r e ; il papavero era il fuo fimbolo o r d i n a r i o . 
I Galli confideravano Proferpina come loro ma-
d r e , e le aveano fabbricati de templi . Claudia-
nò Poeta Lat ino , che vivea fotto 1 Impero di 
Teodolio , compofe un Poema fui rapimento di 
Proferpina . Vi fono in Francete due Trag icom-
medie fotto quello t i to lo , ed un 'Opera data nel 

' 1680. v. Pindaro. , , 
P R O T E O , D I O mar ino , e celebre Indovino , che li 

portavano a con fu t a re . Q j e f t o dono di ^ n o i c c ^ 
re 1' avven i r e , 1 'avea ricevuto in ricompenla del-
la cura che fi prefe di far pafeere fotto le acque 
i motlr i m a r i n i , che componevano le inandre de-
gli Dei del m a r e . Menelao al fuo ri torno da T r o -
ia , fu gettato dalla teinpella folla fpiaggia dell 
E pitto , e vi fu ritenuto per lo lpazio di venti 
giorni fenza potere a l lontanacene ; andò a con-
iugare Proteo ; quello è un vecchio mar ino ie l . 

Tome V. M » 

! 



178 P R O 
]a {chiatta d e g l ' i m m o r t a l i , fempre veridico nelle 
lue rifpcfte , dice O m e r o , conofce la profon-
dità di tutti i m a r i , è il minif t ro principale di 

»Nettuno ; ma per obbligarlo a parlare , bifogna 
forprenderlo , ed tifargli anche della v io lenza . 
Eidotea figliuola di Pro teo infegnò a Menelao , 
come dovea contenerli per cavare dalla fua bocca 
1' a v v e n i r e . Ogni giorno , gli d i f s ' e l l a , verfo l'ora 
del mezzo giorno Proteo efce dalle proior.de ca-
verne del mare , e và a coricarti fulla fpiaggia 
nel mezzo del fuo gregge : quando lo vedrete mez-
zo addormenta to , gettatevegli addetto e tenetelo 
bene ltretro , non ot tant i i fuoi sforzi , perchè 
per ¡sfuggire dalle vof t re mani fi trasformerà in 
mil le man ie re , e prenderà le figure di tutti gli 
animali più feroci . Si cangerà pure in acqua , di-
verrà f uoco , ma tut te le to rme più orribili non 
vi sgomentino , nè vi facciano lafciare la vottra 
preda ; anzi al cont rar io legatelo , e tenetelo con 
maggior f o r z a . R i t o r n a t o poi che farà nella fua 
pr ima forma , nel la quale fi era addormenta to , 
eomincerà ad i n t e r r o g a r v i , e voi allora non gli 
ufate più violenza ; slegatelo , e dimandategli ciò 
che volete f ape re , ed egli v' infegnerà la manie-
ra di ritornare al la vot t ra Patria , e vi dira ezian-
dio tutto il bene , e tu t to il male , che farà fuc-
ceduto in cafa vot t ra durante la vottra lonta-
nanza . 

Pro teo era un antico R e di E g i t t o , feri ve Dio-
doro , il quale avea imparata 1 'ar te d ' indovinare 
dal la continua pratica che avea cogli Aftrologi . 
Quanto a quette meta tnor fof i , ella e una favo la , 
die' egli, nata f ra i Greci da un ufo che aveano i 
Re d e l l ' E g i t t o . Por t avano fulla tetta in fegno 
della loro forza e potere le fpoglie di un lione , 
o di un t o r o , o di un d r a g o n e , ed anche talora 
c e rami di a lbe ro , del fuoco , e qualche volta 
de profumi fqui f i t i . Quell i adornament i f e r i v a -

no 
. 

(a) Odijf. Lib. IV. 
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fio per abbe l l i r l i , o pure ad inft i l lare del te r ro-
r e , e della fuperf l iz ionf ne l l ' an imo de' loro lud-
d i t i . 

P R O T E S I I . A O , f igl iuolo d ' I f i c l o uno degli Argonaut i , 
regnava in T e n a g l i a . Avea fpofata Laodamia fi-
gliuola d i A c a f t o , dalla quale era appai l ìonatamen-
te a m a t o . Quando fi t r a t t ava della guerra di T r o -
ia , fugli predet to che per i rebbe se vi andava ; 
con tutro ciò fenza t ra t tener t i per quella predi-
zione vi:andò . (Quando l ' a r m a t a fu pronta a sbar-
care in Afia, un nuovo Oraco lo avvisò , che co-
lui che pr imo mettef le piede a terra fulle fpiag-
ge T r o j a n e perderebbe la v i r a , e vedendo Prore» 
filao che niuno voleva azzardare quello p r imo paf-
f o , fagrificò la fua vira per la falvezza d e ' f u o i 
compagni i imperciocché fcefo dal fuo vafcello f u 
ammazza to da E t t o r e . I G r e c i gli fecero gli ono-
r i eroici , ereiTero de' m o n u m e n t i al la fua gloria , 
ed anche un t e m p i o in Abido , ed i f t i tuirono ad 
onor fuo delle f e f t e annual i chiamate dal fuo n o -
m e Frotefilee . v . Laodamia . 

P R O T O , e P R O T E M E D A , due figliuole di N e r e o , . E d i 
Te t i . 

P R O T R I G E E , fef te che fi ce lebravano in onore di N e t -
t u n o e di Bacco , p r ima de ' vini n u o v i . (a) 

P R O V I D E N Z A • I R o m a n i o n o r a v a n o la Previdenza 
come una Dea part icolare , alla quale er igevano 
delle ftatue. La rappre fen tavano ord inar iamente 
lot to la figura di una d o n n a appoggiata ad una 
colonna , t enendo nel la finiftra un cornucopia r o -
vefciato , e nel la delira uh baf tone , col quale ad-
di tava un g l o b o , per dinotarci che dalla Previ -
denza divina ci vengono tu t t i i beni , e c h ' e l l a 
eftende le fue a t tenzioni fopra tut to 1' univerfo . 
E l la è fpeifo accompagnata da l l ' aqu i la , o v v e r o 
dal fu lmine di Giove , perchè a Giove anpunro, 
•oine al S o v r a n o degli D e i , i Pagani a t t r ibuivano 
la Previdenza fopra tut to il mondo» 
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P S A K O N E , uno degli D e i che adoravano i Libj , E 

dee la fua Divin i tà ad uno ftratagemma . Avea 
coftui infegnato ad alcuni uccelli il pronunciare, e 
ripetere quelte parole : Pfafotie è un gran Dio, e 
poi li lafciò andare ne' boichi , dove ripetevano 
iovente quelle parole , coiicchè alla fine i Popoli 
credettero che fotte ro ìfpirati dagli Dei , laonde 
affegnarono aP fa fone , dopo che fu m o r t o , gli o -
no r i divini -, donde venne il proverbio : gli uccel-
li Ai Pfafone . Quel lo f a t t o fi cava dalle llorie di-
verte di Kliano . 

P - A L A C A N T A , N in fa a m a n t e di Bacco , la quale gli 
fece un donativo di una bella co rona , acciocché 
corrifpondefle al fuo a m o r e , ma fi vide {pregia-
t a , e la corona pafsò fui capo di Ariadne fua ri-
vale . L a Ninfa fi uccife per difpiacere, e fu can-
giata da Bacco in un fiore, che porta il fuo no-
me . Queflo fiore, del quale Igino folo fa men-
zione Ira gli ant ichi , non è conofciuto da alcun 
Botanico , a lmeno fo t to quello nome . v. Ari ad* 
ne. 

P S A M M A T E , figliuola del l ' Oceano , maritoflì ad E a -
c o , 'da cui ebbe F o c o , a l riferire di Eliodo . v. 
Foco. 

P S A M M A T E , figliuola di Crotopo R e di Argos , par-
to r ì un figliuolo che avea concepito di Apollo , e 
per nafcondere il fuo fa l lo al padre che mol to t e -
meva , fece efporre il b a m b i n o . L a difgrazia fe-
ce che i cani delle gregge del R e avendo fcoper-
to il fanciullo , le d ivora rono . Apollo sdegnato 
fufcitò contro gli Argivi il moi t ro Pene , ( E f i -
chio d i ce , che Pene e ra una delle Furie ) moitro 
vendicatore , il quale ftrappava i bambini dal fe-
r o delle m a d r i , e i i d ivorava . Corebo cittadino 
di Megara corninoli* della disgrazia degli Argivi 
uccife queflo mo i t ro ; m a ettendofi perciò accre-
fciuta maggiormente la collera del D i o , ed una 
pelle crudele devat tando la Città di Argos, Core-
bo fi trasferì a D e l f o per efpiare il delitto , che 
»vea commelfo , uccidendo il moi t ro . L a Pitia 

gli 
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gli ordinò di prendere nel tempio un tripode , e 
che nel fito dove coretto tripode gli cadrebbe dal-
le mani , avette a fabbricare un tempio ad Apol-
lo , lo che feguì pretto al monte Geranio . ^ 

P S A M K I T I C O , R e di Egi t to feicenro e quarant anni 
prima d e l l ' E r a volgare . Quello Principe prima 
di arr ivare alla corona , fu uno de' dodici gran 
Signor i , che governavano unitamente 1' Egitto , 
con un ' autorità uguale, IJn Oracolo avea detto 
ad elfi , che quegli che farebbe le libazioni in una 
tazza di bronzo , avrebbe folo tutto il R e g n o . 
Avvenne , fcrive Erodoto (a) che nel l 'u l t imo gior-
no di una fetta foleane , ritrovandoti tutti nel 
tempio di Vulcano pronti a fare le libazioni , i l 
Sacerdote che doveva dar loro la tazza d ' o r o , 
che adoperavano per quella cirimonia , sbagliò nel 
n u m e r o , e non portò che undici tazze . Cofa fe-
ce P fammi t i co , che fi ritrovò non aver t azza?f i 
cavò l ' e l m o , e te ne fervi per le libazioni . Si 
ricordarono incontanente gli altri Signori dell' 0 -
racolo , e per impedirne l 'effetto avrebbero tolta 
la vita a Pfammitico , se non aveffero faputo, 
eh ' egli non avea avuta alcuna parte nello sbaglio 
del Sacerdote . Non ottante gli levarono tutta 1' 
autor i tà , e lo relegarono in un luogo difet to . In 
quello Pfammitico andò a conligliarfi coli 'Oraco-
lo di Latona nelle Città di Butide, il quale a l lo , 
r a pattava pel migliore di tutto 1' Egit to . Fugli 
r i fpo f to , che la vendetta gli verrebbe per m a r e , 
quando fi vedrebbero degli uomini di b r o n z o . 
Parvegli fui principio che non fotte da preftar 
credito a quell ' Oracolo, ina qualche tempo dopo 
un corpo "i Jon i , fu gettato dalla tempefta tulle 
{piagge d e l l ' E g i t t o , ed erano tutti armati da ca-
po a piedi , onde fu detto a Pfammitico effei e ar-
rivati degli uomini di bronzo. Riconobbe il Pr ia , 
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»ipe il fenfo de l l 'O raco lo , fi collegò con quelli 
foreft ieri , e col loro mezzo fi rende padrone di 
tutto T Egitto . # e 

P S I C H E , era quella una Principerà di una bellezza 
tale , che l ' A m o r e m e ' e i i m o , Cupido volle f a r i 
fuo fpofo . Avendo i fu"i genit ri interrogót > Apol-
lo fui matrimonio della loro figliuola, ricevettero 
ord :ne dal Dio di efporla fopra un 'al ta montagna 
all' orlo di un precipizio veft i ta come fe dovetlero 
feppeliirla, anzi aggiunfe l ' O r a c o l o , ch'el la non 
dovea fperare uno fpofo mor ta le , ma uno fpofo 
più maligno di una v i p e r a , il quale portava da 
per rutto il fer ro , e '1 f u o c o , tremendo a tutti 1 
D e i , e a l l ' I n f e r n o mede f imo . Pfiche fu porta full' 
al to del precipizio , donde Zef i ro la trafportò^ in 
un luogo deliziofo nel mezzo di un fuperbo Pa'az-
zo tutto r i v e n d e n t e d ' o r o , e di pietre preziofe. 
E l l a non vi r i t rovò perfona , ma intefe delle vo-
c i , che la invitavano a d imorarv i , e vipera fer-
vila da N in fe inviabili , e divertita da 'più bel 
concerti . Nella not te lo fpofo deftinato fi avvici-
nava a lei nell ' ofcurità , e la lafciava prima del 
giorno per non ertere fcoperto , raccomandandole 
fempre che non cercaffe di conoscerlo . Pfiche , che 
avea fempre in men te la rifpofta dell' Oraco lo , 
temendo che fuo mar i to forte un mof t ro , volle 
alTolutamente certificartene . Una notte fentendolo 
addormentato , accefe una lucerna, e vide allo 
fplendore di erta in vece di un m o f t r o , il bel Cu-
pido , il cui vago co lo r i to , le fue ali ondeggianti, 
e la fua bionda capigliatura rendevanlo il più ama-
bile di rutti i Dei . Difgraziatamente una goccia 
d 'ol io della lucerna gli cadette addotto , e lo fve-
gliò , e ben tofto involottì r improverando a Pfiche 
la fua curiofità. La bella difperata di quello ac-
cidente volle ucciderl i , ma il fuo fpofo inviabile la 
trattenne : ella andò a cercar lo da per tutro, s ' i n -
dirizzò a tutte le D iv in i t à , acciocché glielo infe-
gnartero, e non remette f i n o di riccorrere a Ve-
nere , che pure fapeva ertere irritata contro di le i , 

per» 
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perchè i fuoi vezzi aveano avuto forza di afiog-
gettare l 'Amore medef imo. 

Pliche s ' indr izzò ad una delle ferve di Venere 
chiamata il Coftume , che la ftrafcinò per li ca-
petti dalla fua Padrona . Venere dopo di averla 
maltrattata a parole, la confegnò a due altre fer-
ve chiamate la Melanconia , e la Sollecitudine , 
acciocché la tormentat tero. Venere {lettale irrtpo-
fe delle fatiche fuperiori alle forze umane ; come 
fi fu una volta di fcegliere da un grotto mucchio 
di tutte le forte di grani , e di fepararne ogni fpe-
zie in un tempo riftrettiflìmo : un ' altra volta di 
andare in luoghi inaccettìbili a -prendere un 
fiocco di lana dorata da certi m o n t o n i , che v i 
pafcevano : una terza volta di portarle un vaio 
pieno di un'acqua ne ra , che fcaruriva da una fon-
te cullodita da dragoni furiofi . Pfiche venne a ca-
po di tutto con un foccorfo invifibile . L ' u l t i m o 
«ornando di Venere , e '1 più difficile , f u quello 
di calar nell' Inferno , e pregare da parte fua Pro-
ferpina di porre in una fcatoia una particella del-
la fua bellezza, per rimettere quella eh' erta avea 
perduta medicando la piaga di Cup ido . Una vo-
ce infegnò a Pfiche tutto quello che far dovea per 
difeendere al Palazzo di Proferpina, e ne ot tenne 
tutto quello desiderava, ma le f u efpreffamente 
vietato l 'apr ire la fcatoia . Pfiche nel r i tornare 
dall' Inferno ebbe ancora la curiofità di vedere ciò 
che e era nella fcatoia, forfè coli* idea di pren-
dere per sè qualche cofa della bellezza di Profer-
pina , ma non vi ritrovò che un vapore inferna-
le foporifico , che 1' affali incontanente , e la fece 
cadere a terra addormentata. N o n fi farebbe ri-
fvegliata mai più, fe Cupido fletto non fotte ve-
nuto a fvegliarla colla punta di una delle fue f rec-
ce , e nel tempo fteffo ripofe nella fcatoia il va-
pore foporifico, e gli ordinò di portarlo a Venere. 

In quello frattempo Cupido fè ne volò al Cie-
lo , e fi prefentò a Giove, il quale fece adunare i 
T ) e i , e ordinò che Venere non fi opponeffe pifc 
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aiie nozze di Cupido, e di Pliche: comandò anco-
ra a Mercurio di r e n a r e in Cielo Pliche , la qua-
le fu ammetta nella compagnia degli Dei , bevè 
il nettale , e l ' a m b r o f i a , e divenne immor ta lo . 
Preparcttì il convito per le nozze, ed etta Deità 
vi fece la parre fua , e Venere ttetta ba l lò . Cele-
brate le nozze, Pliche a fuo tempo partorì una fi-
gliuola, che fu chiamata la Vo lu t t à . 

Non c ' e chi non comprenda l 'allegoria d ique-
fta favola , fatta per additare i gran mal i , e le 
pene innumerabili , che cagiona all' anima figura-
ta in Pfiche , (a) h cupidità dinotata in Cupido . 
Vi fono bensì delle circoftanze , le quali non fer-
vono che per adornamento , e che da me fono 
fiate io]»prette in gran parte : batterà il vedere all' 
ingrotto cl-.e il fenfo morale della favola fi è quel-
l o , che ho ora accennato . 

Quella favola di Pliche non è propriamente che 
un raccor.ro delle F a t e , il quale ha forfè fervito 
di modello ad altre opre di quello genere già 
ufeire. Non avrebbe dovuto aver luogo nella no-
ftra Mirologia , fe non fotte ftata riferita da un 
antico Autore (b) che afferifee averla cavata da* 
G r e c i , come poffeno fignificare quelle prime pa-
role del- retto : Fabulam Grxcamcam incifimus , I l 
celebre la Fontaine ha rinnovato quello antico 
racconto nella fua Storia degli Amori di Pl iche, 
e di Cupido, ma l ' ha abbellito con vaghi epifodj 
un i t iv i , col giro originale che gli ha d a t o , e col-
le grazie inimitabili del fuo ftile. 11 Moliere an-
cora ha fatta una Traged ia ; Balletto dì Pfiche. 

P S I C O M ANZI A , fpezie di Divinazione , 0 Magia , O fi* 
L'urte di richiamare le anime de' morti da VJ/CWH, 

anima . 
P S I L A , quefto è un foprannome che gli abitatori 

di Amiclea nella Laconia davano a Bacco per 
una ragione aliai ingegnofa , dice Paufania ; men -

tre 

(a) anima. 
Ih) Jpulejo nelle fu» mstamorfoji Lib. 1?. eVl% 
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t re Tftld in linguaggio Dor c > lignifica la ^ punì» 
di un ala di uccel lo . Ora f -mbra che 1'uo.no 
venga trafportato e fottenuro da una 1 unta di vi-
r o , come un uccello nell ' aria dalle a ' i . 

P T K L E A , una delle Ninfe Amadriadi figliuola di Oflìl-
l o , e di Amadr iade . 

P U D I C I Z I A . I Romani di quella vi- tù aveano fatta 
una Dea , che in Roma avea de' templi, e degli 
al tari . e fra gli altri quello che fi chiamava l 'A l -
ta re della Pudicizia . La bizzarria del fuo culto è 
molto offervabile. Diitinguevano la Pudicizia in 
Patrizia, o fia quella che fpet tava a l l 'o rd ine Se-
nator io , e in poi-olare ch ' e r a pel Po o l o . Quella 
avea il fuo tempio nella ftrada di Roma detta 
lùnja, e l ' a l t r a Patrizia era nel Fo robova r io , e 
L iv io riferifce la Sroria di una tal dilhnzione (a) • 
Verginia di famiglia Patrizia maritoflì ad un uo-
m o popolare chiamato Volunnio , che fu Confole . 
L e matrone le {cacciarono dal tempio per e.Ìerfl 
mari tata con uno d ' i n t e r io r condizione. El la que-
reloffi altamente dell' infulto dicendo , eh ' e ra ver-
gine quando la fposò il m a r i t o , che aveano tem-
pre vifliito infieme con onorevolezza, e che non 
aveano ragione alcuna di efcluderla dal tempio 
della Pudicizia. Per riparare in qualche maniera 
una tale ingiuria, ella fece fabbricare un piccola 
tempio nella ftrada lunga alla Pudicizia, e chia-
molla Plebe/a , dove le donne che non erano dell' 
ordine Patrizio , andavano a porre i fuoi voti. L a 
Pudicizia veniva rapprefentata tulle medaglie, co-
me una donna ardente , che porta la mano delira • 
l ' indice verfo la propria faccia , per dimoftrare 
«he principalmente la f acc i a , gli occhi, e l a t r o n -
te fono quelle co t e , che una donna pudica devo 
tenere tempre compofte . 

P U R I , Dei P u r i . In Pallanzio Ci t tà dell' Arcadia f i 
vedeva fopra un'eminenza un tempio edificato a 
quelle Divinità che chiamavano Pure , e per lo 

qua-

( a ) Lib, X, capo 2 3 , 
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quali Colevano giurare nelle materie più imporrarti 
r i . Per altro quelli Popoli ignoravano quali fi fof-
fero que/ti D e i , o pure fe lo Capevano, quèf t ' e ra 
un fecreto che non lo rivelavano punto, dice Pau-
fania . 

P U T A , Dea Romana che veniva invocata da quelli 
che potavano gli a l b e r i . (a) 

Q 
Q U ( I V 

QU A D R A T O , foprannome dato a Mercurio , perchè 
anticamente lo rapprefentavano fotto la figura 

"di una pietra q u a d r a t a , v. Ermete, Termine. 
Q U A G L I E ; i Fenici offerivano in fagrifizio ad Erco-

le delle quaglie, e dicono che un tal ufo era in-
trodotto , perchè quelV E r o e effendo flato uccifo 
da T i f o n e , Jolao gli reftitul la vita coli' odore di 
una quagl ia . Favola fonda ta , fecondo 1' afferzione 
del fioccarlo , perchè effendo Ercole foggetto al 
mal caduco, lo facevano ritornare in sè iteffo col 
fargli fiutare una quagl ia , l ' odore della quale , 
fecondo Ga leno , è un rimedio utile a quello ma-
le . Latona perfe,?uitafa da G iunone , fu cangiata 
da Giove in una quaglia, per poterli portare nell' 
Ifola di D e l o . v. Ercole, Latona. 

Q U E R C I A ; quel l 'a lbero era dedicato a Giove .quin-
di fe uno di quelli alberi veniva percoffo dal ful-
mine , era un cattivo augurio. E r a pure dedicato 
a Rea ovvero a Cibele . I Galli aveano una ve-
nerazione cosi grande per la quercia , che fi può 
d i r e , che ne faceffero nel medefimo tempo di ef-
fa e il loro tempio , e il loro D i o . La ftatuadef 
loro Giove , dice Maifimo di T i r o , altro non er» 
che una quercia mol to a l ta . 

Q U I E . 

a u I , 
Q p r m , ovvero la Dea del r inofo. avea fecondo ^ 

Agoftino un tempio vicino alla Porta Collina Jft 
R o m a , ed un altro fuori della Cura ne,,« fi ada 
chiamata Lavicana . Invocavano quella D i v i n i » 
ter godere la Q u i e t e , e la t r a n q u i l ! i t a -

Q U V Q L R I K , ovvero Qui N Q U A T R O Felle Romano 
in onore di Minerva , chiamate fra i G r e a « -
na tenee . Si celebravano ai quattordici p ' ima delie 
Calende di Aprile, ovvero cinque giorni do. odegl 
Idi di Marzo , donde forfè h-nno prefa a deno-
minazione . Nel primo giorno delle Qymqua tne 
non Ii fpargeva punto di ¡ a n g u e . p e r c h e f u ^ o n e -
vano che folle il giorno della nafcita di Miner-
va . Tu t t i quelli g i o r n i fi paffavano in a l t e z -
z e , in fpettacoli , in combattimenti di gladiator . 
Quelle erano particolarmente le Felle de g i o v a n i , 
e in quelli giorni gli fcolari facevano de regali 

a' loro Maef t r i . . . _ 
Q U I > Q U E V I R I . C ' e r a in Roma un Collegio di Sa-

cerdoti chiamati Quinqueviri , deft.nati a tare de 
fagrifizj per le anime de* morti .. M. Antonio Mar-
ziale Pontefice Curiale Qunifuevtro de nujteri,e ae 
farrifizj dell' Erebo, fi legge in una Scrizione. 

Q L I N T I L I A N I , i Luperci in Roma erano divifi u t 
tre Collegi, cioè di Fab) , di Quint i l iam, e di 
Giul iani . Quello de'Quinriliani avea prefa l a f u a 
denominazione da P. Qaint i l io , che fu il pr imo 
alla tefta di quello Collegio, v. Fabj Giuliani. 

Q U I R I N A L I , fefte in onore di Quir ino, che facevan-
fi tredici giorni prima delle Calende di Marzo . 
Chiamavanfi le Felle de' pazzi ; perchè m quello 
giorno coloro che non aveano potuto tare le lo-
lennità dette Fornacali , o che non ne aveano fa-
puta la giornata, quel l i , dico, per efpiare il loro 
del i t to , o pazzia fagrificavano a Qui r ino . 

Q U I R I N O era un Dio degli antichi Sabini « veniva 
rapprefentato fotto la forma di un afta chiamata 
in loro lingua Cur i te . Quando 1 Sabini furono 
uniti a' Roman i , nell 'Apcteofi che fecero di R o -
molo , diedero a quefto primo Re di Roma il no-

. ine 
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me di Quir ino per (ottenere la favola della fa» 
nafcira , che lo faceva figliuolo di M a r t e . N u m a 
fuo fucceffore gli attegnò un culto part icolare, gli 
dedicò un tempio fui monte Quirinale , iftituì t 
Quirinali in onor fuo e creò un Pontefice grande 
chiamato Flamen Quir'nalis, il quale doveva etter 
cavato dal corpo de 'Patr iz i per aver Cura del cui , 
to di quetto nuovo D i o . 

Q U I R I N O f u ancora un foprannome di M a r t e , e di 
G i o v e . 

Q U I R I T I ? , o Q U I R I T A : Giunone veniva cosi chiamata 
dalle donne m a r i t a t e , quando fi met tevano fotte 
la fua pro tez ione . Dicono che una delle cirimo-
nie del ma t r imonio confifteva nel pettinare la nuo-
va fpofa con una picca , che futte ttata nel corpo 
di un gladiatore abbattuto ed uccifo. Ora una 
picca si ch i amava C u r i t e , e tu t to quello che f re t -
tava alle n o z z e , fi r iferiva a Giunone , perch* el-
la vi prefedeva come Dea Tutelare delle femmi-
ne pregnanti e de*par t i . Altri dicono che veni-
va chiamata Q u i r i t e , perchè ogni anno fi prepa-
rava a Giunone un pranzo pubblico in ogni Cu-
n a . 

R A B 

RA B D O M A N Z I A , Divinazione che fi faceva col 
mezzo di v e r g h e , o bacchette (a) . Erodoto 

r.el lib. 4- fcrive che le donne degli Sciti cerca-
vano , e adunavano delle bacchette ben dritte 
per valerfene in quefta fuperttizione . v.Eilomtn-
21.1 . 

R A D A M A N T O , figliuolo di Giove C di Europa era f ra -
tel lo di Minotte . Egl i li acquiftò il nome di un 
Principe di gran v i r t ù , il più model lo , e fobrio 
del tempo fuo . Andò a flabilirfi in alcune delle 
Ifole dell 'Arcipelago fulle fpiagge dell' Al ia , dove 
lece mol te conquide più per la faviezza del fuo 
governo , di quello fia colla forza delle a r m e . 
Quella equità e que l l ' amore per la giuflizia lo 
fecero porre nel numero de 'Giudici Infernali , 
dove gli affegnarono per fua porzione gli Afiati-
ci , e gli Afr icani . Eg l i è quel lo, dice Virg i l io , 
che prefiede al T a r t a r o , dove efercitava un' au-
tori tà tremenda : egli prende informazione de' de-
litti , etto li gaftiga , coflrigne 1 rei a palefareda 
se fletti gli errori della loro vita , a confettare i 
delit t i s de 'qual i in vano fi fono compiaciuti >, e 
de 'qua l i hanno ditt'erita la efpiazione fino a l l ' o r a 
della mor te . 

R A M O d ' o r o , che la Sibilla Cumana fece prender 
ad Enea per fervirgli di paiiaporto nell' Inter-
no (b) „ . Nel mezzo di una denfa felva , nel fon-
a , do di una tenebrofa valle c ' è un albero ce-
„ fiuto, che va adorno d' un ramo d ' o r o confa-
„ crato alla Regina de l l ' I n f e rno . Egli è di m e . 
„ f l i e r i , che un mortale , il quale penetrar vo-
„ glia nell* Impero di Plutone, fia munito di que-

llo 
r-

(a) Da pitìSe;, vtrga . 
(b) Encicl. lib. 6. 
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„ (lo r a m o per prefentar lo alla Dea . Appena è 
„ ftrappato dall ' a lbero che ne rinafce un al tro 
„ dello itefTo m e t a l l o ; . . . . Se il dettino vi pe r . 
„ me t t e il difcendere ne' Regni ombro l i , fi lafce-
„ r a cogliere fenza fatica ; ma se la vofìra ìntra-
„ prefa tara contraria al volere di G i o v e , il ra-
„ m o reliltera , i voflr i sforzi fa ranno inutili ,nè 
„ il f e r r o medef imo potrà feparar lo d a l l ' a l b e r o . 
E n e a coli* ajuto di due «oloinbe mandategli da 
V e n e r e r i t rovò quello fo r tuna to r a m o , lo ltaccò 
d a l l ' a l b e r o fenza alcuna refif tenza , e lo porto al-
la S ib i l l a . Giunt i che f u r o n o al Palazzo di Plu-
t o n e , E n e a at taccò il r a m o d ' o r o alla p o r t a . Il 
r a m o d' o ro è ve ramente la chiave che apre tut-
t e le p o r t e , anche quelle de' luoghi più inaccef-
f i b i l i . 

R A M S I N I T O , R e di Eg i t t o , f u fucceiTòre di Prolao. 
E g l i fece porre nel t e m p i o di Vulcano in Minti 
due f la tue cololTali di vent ic inque cubiti ogn 'una : 
S ' una adora ta dagli E g i z j , che veniva chiamata 
l a ¿ ta te , e l ' a l t r a , per la qua le non aveano ri-
fpe t to alcuno , veniva ch i ama ta il Verno . Rac-
conta E r o d o t o , che Ramf in i to era difcefo in quel 
luogo dove i Greci dicevano edere l ' I n f e r n o , e 
che vi avea giuocato a ' d a d i ccn Cerere , che qual-
che volta avea guadagna to , e qualche volta per-
duto , e che la Dea lo r imandò con una falviet-
t a d ' o r o , di cui gli fece donat ivo . I Sacer-
dot i Egiz i e r ano quelli , che f acevano quelli rac-
cont i ad E r o d o t o , ed egli non gli r i f enfce , se 
non come cofe che gli fono f ia te raccontate . 

K A N N U S I A , foprannoine di N e m e f i a cagione di una 
flatua che avea a R a n n o , bo rga ta d e l i ' A t t i c a . 
Quella f latua di dieci cubiti di al tezza , era di 
una fola pietra , e di tanta bellezza , che non ce-
deva punto al le opere di Fidia , ed era Hata fa t -
ta per una Venere . v . Nemefi. 

K A P S O D O M A N « I A , Divinazione che fi faceva tirando 
le forti fopra i verf i de ' P o e t i , e prendendo quel-
lo , fopra il quale c a d e v a n o , per una predizione 

di 

R A P R E I ? I 
éf ciò che fi volea f a p e r e . Per ordinar io fi vale-
vano di O m e r o , o di Vi rg i l io . Talvol ta fi f e r -
vevano delle fenten/e , o de ' verfi (laccati del 
Poeta , pofeia li met tevano fopra peziet t i di le -
gno gitrandoli al la r infufa in un* urna , donde 
n ' e l l raevano pofeia u n o , e queil ' era la forte ; e 
talvolta get tavano de' dadi fopra una tavola , fu l -
la quale l lavano ferirti de ' ver l i , e quefli fui qua -
li fi f e r m a v a n o i dadi , pal f ivano per quelli che 
contenevano la p red iz ione . 

RE . Dopo che gli Ateniefi ebbero (cacciati i R e , 
erelfero una flatua a Giove fot to il nome di G io -
ve R e , per fa r conofcere che non ne volevano 
al tr i in avvenire . In Lebadia fi of fer ivano pa-
r imente de ' fagrif izj a Giove R e . F ina lmente que-
l lo Dio porta fovente il t i to lo di R e f ra gli a n -
t ichi . 

11 fecondo Magif l ra to di Atene , o v v e r o il fe-
condo Arconte fi chiamava Re , ma n o i avea 
a l t r e funzioni che quella di prefedere a ' i n i f l e r j e 
a ' facr i l ìz j , non meno che fua moglie , che avea 
il nome di R e g i n a . L ' o r i g i n e di quel to Sacerdo-
zio , fcrive Demoi tene (a) d e r i v ò , perchè an t ica-
mente in Atene il R e efercitava le funzioni del 
Sacerdozio, e la Regina en t rava nel più fecreto 
de' m i i t e r j , come cofa dovuta al tuo g r ado . D a -
ta che ebbe Te feo la libertà ad Atene , e pollo 
lo flato in f o r m a di Democraz i a , il popolo con-

, t inuò ad elegger? f r a i pr inc ipa l i , e più dabbene 
de 'conci t tadini un R e per le cofe facre , e fece 
una legge che la di lui moglie dovefte efter fem-
pre della cit tà di Atene e vergine quando la fpo-
faffe , acciocché le cofe facre venif tero a m m i n i -
ftrate con tut ta la pur i t à , e pietà convenevole ; 
ed affinché nulla veniffe cangiato a tal legge , 
volle che fofte fcolpita fopra una colonna di pie-
tra . Quello R e dunque prefedeva a ' m i f t e r j , giu-

di-

ca) Nell'orazione contro Neera. 
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dica va le cofe che f p e t u v a n o alla violazione del-
le materie facre , e in cafo di omicidj r ifer .va 
1' all'are al senato de l l 'Areopago, e deponendola 
ina corona ledeva per giudicare ìnlieme con elf i . 
Il Re , e la Regina aveano molti minidr i eh» 
fervi vano lotto di loro , come gli E p i m e l e t i , i 
G e r o l a n t i , 1 Cerer i , ed 1 Ce r i c i . 

L o fletto fi praticava preffo 1 R o m a n i , ch'avea-
no un R e de' fagr f iz j , o lia il Re iacrificatore, 
il quale avea cura del «ulto divino , ma e a fu-
bord ina to al Pontefice fupremo , e per ordinario 
fcegl ievano il più vecch.o f ra i Pontefici , e gli 
Augur i . 

REA, figliola del Cielo e della Te r r a , è la fteiTa 
che C i b e l e . 

REA , figliuola di Sta t i lo , avendo commetto certo 
e r r o r e fu efpotta al mare in un piccolo legno, 
col quale approdò a Delo , dove pofe al mondo 
A n t o . 

R E A S I L V I » , , figliuola di Numitore fu coftretta a 
farf i V e d a l e per ordine di ino zio Amulio , che 
avea ufurpato il Regno di Alba ; ma effendofi fa-
lciata fo rprende ie da cer to Sacerdote di M a r t i , 
d ivenne g r a v i d a , e mife al mondo R e m o , e Ro-
m o l o . N u m i t o r e di lei padre pubblicò che quelli 
due figliuoli erano generati dal D i o Marte . v. 
Romolo. 

R E D I C O L O . C ' era un piccolo tempio di Ridicolo 
due miglia dittante da R o m a , nel fito dove An-
nibale pofe il campo , e fi r i t i rò poi -, e per que-
fto m o t i v o fu fondato quello piccolo tempio di 
Red ico lo (a) perchè fi ritirò fenza far cofa alcu-
n a . Si p e r v a d e v a n o che 1 Dei protettori di Ro-
m a 1* avel lerò at terr i to con un terror pan ico . 

R E O I F U O I O , Fetta che facevano in Ro.na fei gior-
ni pr ima delle Calende di Marzo . Gli antichi non 
vanno d ' a c c o r d o full a origine di quella feda : vo-
g l iono alcuni che fotte in memor ia della fuga di 

T a r -

(¿0 i)a redeundo. 
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Tarquinio fuperbo, quando la città ricuperò la 
fua libertà : ed altri dicono perchè il Re delle 
cofe facre , dopo aver faenf ica to , fe ne tuggiva. . 
L a prima opinione fondata fopra 1 automa di in-
vidio , di Fe l lo , e di Aufonio, fembra più v e r i , 
f imile della feconda, che è di Plutarco ; quando 
non fi volette dire per conciliarle, che il R e del-
le cofe facre fuggiva in quel giorno per r i n n o -
var la memoria di quefla fuga dell ultimo Re di 
R o m a . „ • • i 

R E G I N A ; Giunone Regina degli Dei , veniva qual-
che volta chiamata con quello folo epiteto, e lot-
to quedo nome ebbe una datua ,-che le tu e r e t -
ta a V e j o , donde fu trafportata con gran c i r imo-
nia fui monte Aventino. Le dame Romane avea . 
no fomma venerazione per quella datua , ne a l -
cuno ofava toccarla , se non che il Sacerdote de-
ftinato al tuo fervizio. 

La figliuola maggiore di Urano , fecondo le At-
l an t id i , fu detta la Regina per eccellenza, v. 
filea. 

R E G I N A d e ' m i d e r j . V . Re, 
R E M U K I A , v. Lemuria. c 
R E N O . Gli antichi Galli onoravano quedo^ fcume 

come una Divini tà , e credevano che lotte quel-
l o , che gli animaffe al combatt imento , che ìfpi-
raffe loro tutto il coraggio, e la forza per difen-
dere le tue rive , laonde lo invocavano lovente 
nel mezzo de' per ico l i . Quando fofpettavano del-
la fedeltà delle proprie mogli , le obbligavano ad 
efporre fui Reno ì fanciul l i , de' quali non fi cre-
devano p a d r i , e se il fanciullo andava al fondo 
del l ' acqua , la madre veniva giudicata adu l t e ra , 
se al contrario dava a galla , e ritornava alla 
m a d r e , il mari to perfuafo della cadità della ipo-
fa , le redituiva la tua confidenza , e il tuo amo-
r e . L ' Impera to r Giul iano, da cui rileviamo que-
l lo f a t t o , aggiugne che quedo fiume vendicava 
«ol tuo difeernimento l 'ingiuria che veniva latta 
alla purità del letto coniugale . 

Tomo V- N K*- • 
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Ì I K M Ì , Re di T r a c i a , fi portò al foccorfo di Troia 

r e i decimo anno dell' attedio . Sapeva che un 0 , 
racolo avea predetto a ' G r e c i , come una delle 
f a t a l i t à , per c r i quefta citta non potrebbe etter 
p r e f a , conlifteva nel lafciare che i cavalli di Re-
fo beettero del l 'acque del Xanto fiume di Frigia, 
e che mangiattero del l ' e rba d e ' c a m p i di Troja ; 
per lo che rifòlvette di giugnervi di notte , e fi 
accampò vicino alla citta per entrarvi la mattina 
feguente . Effendone fiati avvert i t i i Greci da Do-
lone fpia de' Troiani , mandarono quella ftetta 
no t te Ulitte , e D i o m e d e , i quali fotto la prote-
zione di Minerva a r r iva rono fenza effere fcoperti 
al quartiere de' Traci : li t rovarono tranquilla-
mente dormendo , ed ogn' uno ayea pretto di se 
l e proprie a rmi e i cavalli . Re fo nel mezzo di elfi 
profondamente dormiva , tenendo anch'egli i pro-
pri cavalli attaccati dietro al fuo c a r r o . Diome-
d e gì' immerfe la fpada nel f e n o , e fu per quefio 
sfortunato Principe un fonno funef io , che gli 
m a n d ò Minerva , dice O m e r o , in tempo che U-
lifle fiaccava i cavalli di Refo per condurli al 
fuo campo . Quefio Oracolo fpet tante a Reio e a 
fuoi cava l l i , poteva ben ettere un artifizio di UliC. 
f é , il quale avea fparfo la voce di cjuefra fatalità 
di Tro ia per indurre efficacemente i Greci a pre-
venire il foccorfo , che il Re di Tracia conduce-
va a ' T r o i a n i . 

Ì I I N O C O L U S T E , foprannome dato ad Ercole quando 
fece tagliar il nafo (a) agli Araldi degli Orcome-
n i , che ardirono in fua prelenza ricercar il tri-
bu to a ' T e b a n i . Egli avea una fiafua fotro quello 
nome in piena campagna vicino a T e b e . 

H i s o . 11 Ridere fu pollo nel numero degli Dei da 
.Licurgo i e i popoli della Teffaglia celebravano la 
iua fetta con un ' a l l eg r i a del tu t to corrifpondente 
a quello D i o . 

R o -

(a) D a pit, ptvos , il n a f o , exoA«w , ¡9 tv li», 
f u idi . 
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R O B J O O . D iv in i t à , che i Romani invocavano per 

la eonfervazione delle b iade , aftinché le prefer-
vatte dalla ruggine . (J) Se ne celebrava la k t t a 
fui la fine di Aprile , e le oti'erivano in faent ino 
una pecora , ed un cane con del vino , e dell' in-
cenfo . Le aveano eretto un tempio nella quinta 
regione della città . Le fue felle fi chiamavano 
Robiga'tia . 

R O O E Ninfa madre di Fetonte fecondo a lcuni . ^ 
Kooi : gli abitanti di quelta Ifola furono 1 p r imi , 

che facrificattero a Minerva, e ciò perchè Giove 
ino padre , fcrive P indaro , coprì tutta 1' Ifola con 
una nuvola d' oro , dalla quale fece piovere fopra 
gli abitanti ricchezze infinite . Favola allegorica , 
che c ' i n fegna , che quelli , che onorano Minerva , 
ovvero la fapienza, fono abbondevoli di b e n e . v . 
Co/ofo. 

R O D I A , una delle Oceanidi; 
RomoASTA, Divinità degli antichi Germani , la qua-

le portava una tetta di bue fui petto , un' aquila 
fulla tella , e teneva un'afta nella mano finiftia . 

R o n c o . Un certo uomo, chiamato R o e c o , avendd 
vedu to , che una quercia flava per cadere , o rd i -
nò a fuoi figliuoli di prevenir la caduta coli' affo-
care intorno a l l ' a lbe ro il terreno, oppure met ten-
dovi qualche iofiegno ^ L ' Amadriade , la cui v i -
ta era annetta a quella delia quercia, e che fareb-
be per i ta , te . l ' a lbe ro fotte caduto , comparve a 
R o c c o , e lo ringraziò , che le avette falvata la 
v i t a , permettendole il dimandarle quella r icom-
penfa , che defiderava. Egli rifpofe , che b rama-
va di aver feco commercio. La Ninfa gli premi-
le di contentarlo , ma gli raccomandò di ltar lon* 
tano da qualunque altra donna. Glifoggiunfe , che 
un 'ape fervirebbe loro di mefaggiero : ma effendo 
capitata l 'ape in t e m p o , che Roceo giuocava , f» 
»nife a dire delle infolenze , che irritarono l 'Ama« 

N a dria-

v r - —. ; -1 
¿a) Dal Lat ino robigo , o rubigo, -ruggini. 
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dr íade, coficcTiè (i t r o t ó in ¡(lato di non avere 
m a i più potterità . Quello è quello che Caronte 
di Lampfaco raccontava , fe vogliamo preftar fe-
de allo Sco l i a t e d' Apollonio . 

R O M A : gli antichi non contenti di perfmificare le 
loro città , e di dipingerle fotto una figura urna, 
na , loro predavano ancora gli onori d ivini . Fra 
quelle , che furono in quella guila onora te , non 
ve ne ha a l cuna , il culto della quale fia fiato 
cosi grande , e cosi e f t e fo , quanto quello della 
Dea R o m a . L 'edif icarono d e ' t e m p l i , e l ' innalza-
rono degli a l t a r i , non (blamente in Roma , ma 
eziandio in al tre Cit tà dell ' Impero , in Nicea , 
in Efe fo ; in Alabsnda, in Melazzo , e in Pola 
citta dell ' I f t r i a . Ve ne erano altresì molti in 
R o m a , dove il culto di quella Dea era tanto ce-
lebre , quanto quello d ' o g n i a l t ra D i v i n i t à . L a 
dipingevano ordinariamente rattòinigliantittìma a 
Minerva fedente fopra un fafTo, con' de ' t rofe i di 
a r m e a ' p i e d i , colla t eda coperta da un e lmo , ed 
un ' atta in mano ¿ e qualche volta in vece dell ' 
a f ta vi met tevano in mano una v i t t o r i a , fimbolo 
mol to convenevole a co le i , che avea fuperati tut-
ti i popoli della terra conofciuta . Le figure della 
Dea R o m a vengono bene fpeffo accompagnate da 
al t r i tipi , che la rapprefentavano. T a l e fi era la 
ftoria di Rea Silvia , la nafcita di R e m o , e di 
R o m o l o , la loro efpofizione fui le fponde del T e -
vere . il pallore Fauftolo , che gli a l l e v ò , la Lu-
pa , che gli allattò , ed il Lupercale , ovvero 
la grotta , nella quale la Lupa ne avea avuto 
cura . 

ROMO!.o, fondatore di Roma pafsò per figliuolo di 
Marre , e di Kea Silvia ; a lmeno Rea divenuta 
gravida , benché V e d a l e , dichiarò che Marte era 
fiato quel lo . che le avea ul'ata violenza Ma ne 
i Dei . r è gli uomini , fcrive L i v i o , mifero al 
coperto nè la fi.a perfnna, né i tuoi figliuoli dal-
la crudeltà del R e , il quale o r d i n ò , che carica 
di catene fotte chiufa in una ftretta prigione , e che 

» fan» 

IZOMA 

T o v i ' V -
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5 fanciulli fi fet taffero nel T e v e r e . Furono dun-
que efpofti nella loro culla , ed il fiume in vece 
di portarli a feconda lì refpinfe alla r iva , dove 
d icono , che una lupa calata da monti per diffe-
t a r f i , accorfe al pianto de' bambini , e prefentò 
loro le mammel le per allattarli. Fauftolo, che 
avea la cura delle greggi del R e , teftimonio di 
un tal prodigio prefe i due bambini, e li fece no-
drire da fua moglie . v . Acca •Larenzia. 

La morte di R o m o l o fu altrettanto meraviglio* 
f a , quanto la fua n a f c i t a , fecondo gli Storici di 
Roma . Narrano , che mentre faceva la rattegna 
della fua armata vicino a l lago della Capia , fo-
pravvenne una tempefta orribile , e s ' intefero da 
ogni parte tuoni fpaventevoli , e turbini di ven to 
impetuofi , accompagnati da tenebre così d e n f e , 
ed ofcure , che rolfero agli occhi di tutti la vif ta 
del Re , e da quel punto non fi vide più R o m o -
lo fulla terra . I Senatori pubblicarono incontanen-
te , che Romolo era f la to trafporrato in C ie lo 
durante la tempefta , e che bifognava venerar lo 
come figliuolo di un D i o , e come Dio medefimo , 
e fupplicarlo di ettere propizio , e favorevole a l 
fuo popolo. Nel giorno dietro un cittadino mol* 
to accreditato t ra il popolo per nome Procolo , 
che era uno de' più nobili Patrizi, diife che R o -
molo appartagli nella notte gli avea ordinato di 
annunciare a ' R o m a n i , che la volontà degli D e i 
fi era , che Roma divenirti; la Carirale dell' uni-
verfo , che averterò cura di applicarti a l l 'ar te m i -
litare , e che fapeUero , che nefiuna Potenza po-
trebbe ref.ftere a l l ' a rmi Romane. 

Quella pretefa apparizione finì di confermare i l 
popolo nella idea, che Romolo fot tef latotrafpor-
ta to in C ie lo , onde lo mifero fubito fra i Dei di 
R o m a fotto il nome di Quir ino. v. Quirino. N u -
m a gli erette un t e m p i o , e ordinò de'facnfiz) fo-
lenni per quefto nuovo D i o . Credefi per a l t ro 
che Romolo veniffe uccifo da Senatori mal con-
tent i dell 'autori tà troppo difpotica, che voleva 

ave -
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avere fopra di e f l ì , e che ogni Senatore per leva» 
re al popolo la cognizione di un fat to cosi orr i-
bile , trafportafte fotto al la fua vefte una porzio-
ne delle membra del fuo eorpo fatto a pezzi ,co-
ficchè non eoitlpariffe alcuna traccia dell ' alfailìna-
m e n t o . 

R O N D I N E : Sacrificavano delle rondini agli Dei L a r i , 
perchè f anno il loro nido nelle cale , delle quali 
1 Lar i erano i cuttodi . La rondine era ancora 
una vittima ordinaria di V e n e r e . Progne fu can-
giata in rondine , ed ama le caie per un refiduo 
di amore per fuo f ig l iuolo , che ella cerca tutta-
via . v. Progni. 

R O S A , q netto fiore era part icolarmente confacraro a 
V e n e r e , per effe re fiato t in to del fangue di Ade* 
ne feri to da una delle fue fpine , cofa , che avea 
fa t to cangiare in roffo il color b ianco , che avea 
quefto fiore pr ima di quefto cafo . 

R U M I A , R U M I N A , ovvero Rumil ia (J) D e a , che 
prefedeva al nodrimento d e ' b a m b i n i , e che avea 
cura di farli al lat tare; che però quando le offeri-
vano de ' f ac r i f i z i , fpargevano del latte fulle vi t t i -
m e . Le fue ftatue rapprefentavano una donna con 
un bambino nelle b r acc i a , ed una mammel la feo-
perta per f a r lo a l la t ta re . 

R U M I N A L E , nome , che davano al fico, fotto il 
quale la lupa al lat tò R e m o , e R o m o l o , ed ha la 
medefima etimologia di Rumia. 

R U N C I I Ì A , Dea , che invocavano quando erano per 
ragliare le biade . (è) 

R U S I N A , ovve ro Rut i i ia , Dea che prefedeva a' cam» 
Pi . (c) 

R U S O R E , D io che avea la fteffa funz ione , O la me-
defima origine di Rufina * 

R U -

* - _ . 
(a) Quefto nome deriva da R u m a , che anticamen* 

iS Lat<"° Significava mammella . 
(b) Da runcare , tagliare, trasportare. 
(cj Da rus x campa. 

Tom-T* 
J177ML4 
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R V T M , 

H U T I L I A N O , Senatore di R o m a , il quale ebbe la 
curiofità di confultare un falfo Profeta chiama-
t o Aleifandro , fu ' precettori , che aflegnar do-
vea a fuo figliuolo . Quefti r i fpofe , che gli deffe 
P i tagora , ed O m e r o . Ruti l iano comprefe fempli-
cemente , che dovea fa re ftudiare a fuo figliuolo 
l a Fi lofof ia , e le belle L e t t e r e . Il giovane morì 
poco d o p o , e dicevano al padre , che il fuo Pro-
feta fi era molto ingannato : ma Rutiliano con 
iottigliezza r i t rovò la morte di fuo figliuolo an-
nunciata nell ' Oracolo , perchè gli aflegnava per 
precettori O m e r o , e Pitagora, che erano tnor t i . 

fine del Tomo Quinto. 
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DIZIONARIO 
M I T O L O G I C O , 

O V V E R O 

D E L L A F A V O L A , 
P O E T I C O S T O R I C O . 

I n cui d'attamente fi (piega 1' origine degli D e i , de' Semidei, 
a degli Eroi dell' antico Cenrilefimo, i milce.-j , 

i dogmi , il culto , i fagr i f iz j , i giuochi, 
le fe l le , e tutto ciò che appartiene 

alla Religione de' Gent i l i . 

X/tilìJpMO a* Profeffori della Poe/in , Pittura , Scultura, ag H 
Antiquari — ; "*" b » r — * J ; 

aena orni ut i-uwvji. , ••• , » 
Medaglie , e Statue , de' Quadri, e Batfir¡lievi, 

i/ ancora per /' accurata dejcr'nione delle varia 
rapprejentazioni, degli Emblemi, e dilla 

maniera di ve ¡lire delle antuht 
Diviniti). 

O P E R A D E L S I G . A B . D E C L A U S T R E , 

T R A D O T T A D A I . F R A N C E S E . 

Ed in quella prima edizione Napoletana arricchita di 
figure tratte da veri f o n t i , e con Comma d i i i g e a » 

intagliate per rendere più utili l' ufo cloi 
preCente Dizionario . 

T O M O V I . 

I N N A P O L I M D C C L X X X Y . 
A Cpefe di M I C H E L E S T A S I . 

———rnmmm^m • - -

ton Licenza de Superiori. 
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DIZIONARIO 
M I T O L O G I C O . 

O V V E R O 

D E L L A F A V O L A . 

S 
S A 

SA B A W M O , ovvero l ' adoraz ione delle Stelle , ed È 

la più antica ido la t r ia , e forfè la più fcufabile 
di tutte le Nazioni del mondo , e fi c rede , eh» 
precedette il Diluvio , e che aveflé la fua origine 
l in dal tempo di E n o c . In quella opinione le 
S t e l l e , e i Pianeti pattavano per gli Dei inferiori ? 
e il Sole era il Dio g r a n d e , e fupremo di tutti i 
D e i . I Caldei che furono i primi a coltivare P 
Aftronomia fi attaccarono a quello genere d ' i d o -
latr ia , e lo comunicarono agli antichi Perii , i 
quali per lungo tempo ne fecero la loro Rel ig io-
ne dominante . Q.ianto alla denominazione di Sa-
b a i f i n o , gli Eruditi non convengono fu c i ò , che 
polla avergli dato mo t ivo . Se ne potrebbe r i t r o -
vare la etimologia nelle lingue or ien ta l i . v. Sole . 

S A B A S I A N O , foprannome di B a c c o , il quale ven iv» 
cosi chiamato da 'Sabj popoli di T r a c i a , dove v e -
niva part icolarmente onorato , e i fuoi fagrif iz j , 
e le lue fette fi chiamavano ancora Sabafia facr'a. 
Si celebravano pure in onore di Giove Sabafio 
delle Felle notturne : e finalmente il Mitra de' 
Perfi in qualche antico monumento fi t rova col 
«icdefimo n o m e . 

A 2 S A -
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SABA?io , figliuolo di Giove . 11 falfo Orfeo dice , 
che fotte quel lo, che cucì Bacco nella cofcia di 
Giove fuo pad re . 

S A B I N O , antico R e d ' I t a l i a , il quale ìnfegnò agli 
abitanti il coltivare le vite . Quello benefizio lo 
fece porre nel numero degli Dei , e fece dare il 
fuo nome di Sabini al popolo che governava . 

S A C E E , fette che fi facevano una volta in Babilonia 
in onore della Dea Anaiti , ed erano come i Sa-
turnali in R o m a , una fetta per gli (chiavi. Du-
rava cinque g io rn i , ne ' q u a l i , fcrive Ateneo , (<») 
gli fchiavi comandavano a' proprj padroni , ed uno 
f r a etti veftito con una vette reale , che chiama-
vano Zogana , agiva come padrone di c a i a . Una 
delle cirimonie di quella fe t ta confifteva nello 
feiogliere un prigioniero condannato a m o r t e , e 
permettergli di darfi tut t i i piaceri , che poteva 
defiderare prima di venir condotto al fupplizio . 

S A C E R D O Z I O : ogni religione fuppone un Sacerdozio, 
vale a dire de' min i t t r i , che abbiano cura delle 
cofe della Religione . Il Sacerdozio anticamente 
fpettava a ' capi di famigl ia , da' quali pafcò a' ca-
pi de ' popol i , e a ' S o v r a n i , i quali poi ebbero a 
follevarfene , o in parte fopra minittri fubalterni. 
1 G r e c i , e i Romani aveano una vera Gerarchia . 
(b) cioè de' Sommi Pontefici , de' Sacerdot i , ed 
al t r i Minittri f uba l t e rn i . In Delfo eranvi cinque 
Principi de' Sacerdoti , e con etti de' Profeti , i 
quali annunciavano gli o r a c o l i . Il Sacerdozio in 
Siràcufa era in grandif l ìma confiderazione fecondo 
C ice rone , ma non durava che un a n n o . Vi era-
no ancora alcune Ci t tà Greche , come Argos, do-
ve le donne eferci tavano il Sacerdozio con auto-

r i t à . 

(a) Nella fuá Dipnafoph- Lib. XIV. t 
(b) Da apyy ,principato , dominio, e ¡epos, f i -

ero i Gerarchia Jignifica dunque una fubordina tiene fr* 
* Mintfìri della Religione. 

S A C 9 
fità. v. Cerofjnti, Gerofantidi, Epjmeleti, Cere< 
ri, Cerici Galli . „ _ 

In R o m a principalmente avea luogo queita g e -
rarchia . A principio il Sacerdozio fu efercitato 
da feffanta Sacerdoti eletti due per ogni Cur ia , e 
col tempo ne f u accrefciùto il n u m e r o . Sul prin-
cipio erano i foli Patrizi quelli che efercitavano 
il Sacerdozio, al quale erano unite gran preroga-
t ive ; ma in feguito vi fi fecero ammet te re anche 
i Plebei , come aveano fa t to nelle prime cariche 
dello Sta to . La elezione fi fece a principio dai 
Collegio de 'Sacerdot i , ma poi il popolo fe ne at-
tribuì 'le elezioni , e confervolle fino al tempo 
de2 l ' Impera to r i . 11 Sacerdozio in R o m a avea dif-
ferenti funzioni , effendovi il fupremo Pontefice , 
il R e de 'Sacr i f iz i , i Pontefici , ì F lamin i , gli Au-
guri , gli Arufpici, i Sai}, gli Arva l t , i Luperc i , 
le Sibille , le Vef t a l i . v. tutti queftì nomi à loro.. 

articoli. . . _ 
Il Sacerdozio veniva molto onora to m Roma , 

« godeva privilegi grand ttìmi . I Sacerdoti poteva-
no fai ire al Campidoglio in carro , e potevano-en-
t rar in Sena to . Si portava innanzi ad elfi un ra-
m o di lauro , ed una torcia per f a r loro o n o r e . 
N o n potevano venir prefi per la guerra , ne per 
orni a l t ro ufficio onerofo , ma però f o m m f t r a v a n o 
la loro porzione di fpefa per la g u e r r a . Potevano 
mar i t a r l i , e le loro mogli per ordinario aveano pa r -
te nel in in i f te ro . Quando fi trat tava di eleggere 
un Sacerdote . efaminavano la fua vita , i fuoi co-
ftumi, ed anche le fue qualità corpora l i , perchè 
Infognava che non aveffe difetti notabil i , comedi 
etter' cieco , zoppo, gobbo ec. R o m o l o avea ordi-
n a t o , che i Sacerdbti aveffero a lmeno cinquanta 
anni compiuti . . . 

Quanto al Sacerdozio degli antichi Gal l i , v . 
Druidi, e quello degli antichi Peri i , v. Mitra. 

S A C R I F I Z I . Due forte di Sacrifizi in generale c ' e ra -
no pretto i Pagani , cioè , quelli che fi facevano 
collo iparg'ioj?nto del fangue , e quelli che fi fa-

A 3 ce» 
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«evano dì cofe infenf ib i l i , c o m e erano il v i n o , il 
f o r m e n t o , e l ' i n c e n f o . L a parola Sacrifizio (a) 
s ' i n t ende ind i f fe ren temente d e l l ' u n a , e d e l l ' a l -
t ra i p e c i e . I pr imi Sacrifizi fu rono femplici l l ìmi , 
confif tendo in e rba verde raccolta colle proprie 
m a n i , che ponevano ful l ' a l tare degli D e i , quali 
per prefentar l o r o le pr ime produzioni della na-
tura . Quel le o f fe r te ven ivano tegi.ire da libazio-
ni prefe dalla più chiara fonte vicina ; ed a que-
l l i p r imi Sacrifizi f u r o n o uni te le a l t re f ru t ta del-
la t e r r a , c o m e il f o r m e n t o , il v i n o , l ' o l i o , i l 
mele , e gene ra lmen te tut te le cole , delle quali 
fi cibano gli uomini . Ma quando pat tarono a ci-
barti delle carni degli a n i m a l i , vo l l e ro eziandio 
facrif icarne agl i De i , e tale vogl iono , che fotte 
1' origine de ' Sagr fizi f angu ino len t i . Ovidio però 

.pretende , che la fcrofa fotte la p r ima vitt ima 
animata , che veniffe o f fe r t a a C e r e r e a motivo 
de ' danni , che quel lo an imale fa ne ' c a m p i . Que-
l la effusione del iangue degli animali , innocente 
in sè fletta , n e cagionò u n ' o r r i b i l e f r a i popoli 
p iù colti n o n m e n o , che f r a i più b a r b a r i , poi-
ché a rd i rono facrif icare delle v i t t ime umane, quali 
che i Dei dove t te ro effere più onorat i collo fpar-
g imen to di un fangue più nobile . E g l i è certo 
dalla l l o r i a , che quello ba rbaro co l lume fu in-
t rodot to quafi f r a turti i popoli conofciuti . L e 
N a z i o n i v ic ine al Popolo E b r e o vi e rano dedite 
a l l ' u l t i m o f e g n o : i T i r i , e i Cartaginefi , gl i 
E g i z i , gli A r a b i , i T r a c i , i Gall i , i G r e c i , e i 
R o m a n i a v e a n o tutt i con tamina te le mani del 
iangue u m a n o , v. Vittime, Ecatombe, Chiliombe, 
Taurobolo , Criobolo. 

S A G G I , i f e r e Sapient i della G r e c i a . N e l l ' a t r i o del 
tempio di D e l f o , fc r ive Paufania , fi vedevano 
delle belle fentenze mol to utili per regolare la 
vi ta , e vi e r a n o fiate fcr i t te di propria mano 

da' 

(a) Deriva da f a c t u m facere , fare un esiou* 
Jacra. 

•da'fette Sa?»t della Grecia . Il P t imo di etti f a 
Ta eZdi M i i e t o , che nacque nel a Olntipiade- w* 
gei ,ma quinta , e di feendeva da Agenore , il fe-
condo f u Ptttaco di Mi t i lene , il quale fio l ^ r f o 
la Olimpiade quadragef ima feconda . Burite 01 
Prienne nella Car ia era contemporaneo , ed a m i -
co di Pittaco .solone fu P re to re di ° 
la Olimpiade quaranta te» . ClMo. d i i L n d a era 
c o e t a n e o , ed avea i medefimi fent iment . di o o -
fone . MÌfone di Chene in L a c o n i a , che r i f fe q u a -
li tempre in folirudine ; e thilone di .^par a , il 
quale m o r i ver fo la Olimpiade cinquanta due . 
Quell i ; :ran P e r f < m a g g i , c o n t m u a Paufania e , f en -
c b venuti in De l fo vi M e l a r o n o le accennate i en -
t e n z e , le quali poi pat tarono in bocca d. t u t t i , 
come per efempio , conojct te Jìefi nl,nte crof 

' ° B i a n t e ' d a v a la feguente i d e a de l l ' amiciz ia : con-
flderate f empre i vottri migl ior i a m i c i , come se 
dovet tero un g iorno d iven ta re i vo t tn nemici più 
« r u d e l i . R i t rovandol i coflui un giorno ad u n a 
fiera , dove fi vendevano mol te fuperf iui tà r a r e , 
• curiofe , e fc la inò: o h quante cofe, delle qual i i o 
poffo far di m e n o ! ,. 

Chi lone giunfe per t empo alla dignità di fctoro 
in L a c e d e m o n e . ed eferci tò la Magif t ra tura fin. 
chè viffe . Alla fua m o r t e ebbe il coraggio di van-
t a r fi di non aver fa t ta in fua vita , che una loia 
a z i o n e , di cui potette pentirti , ed era di aver fa l -
varo un reo dalla m o r t e , m a un reo , che era i l 
f uo più grande amico . , . 

D iogene Laerz io nar ra per q u a l e occafione lo f -
f e dato il t i tolo di Sa??,i a quell i ì l lu f tn G r e c i . 
C e r t i pefeatori dell' l fo la di Cos avendo gettare IO 
re t i in m a r e , f o p r a w e n n e r o de ' fo re t l i e r i di Mi-
lero , i quali ne compera rono la pr ima t r a t t a . 
C a v a t e che f u r o n o quefle reti dall acqua , fi v i -
d e con maravigl ia , che contenevano un t r ipode 
d ' o r o , onde all ' o ra inforfe una lunga contela t r a 
i p e f e a t o r i , e i forcf t ic r i . Volevano i p r imi io -

A * « e -
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(tenere , che non avevano avura intenzione dì 
vendere alrro che il pefce , che porea edere en-
trato nelle loro r e t i , e gli altri che non aveano 
alcun difegno particolare volendoti a, pu rirtare del-
l' equivoco . Ben preito quella contela privata di-
venne una guerra f r a le dt e nazioni, ed avrebbe 
avute delle c o n f e r e n z e fune t t e . se non lotte Ita-
lo 1 Oracolo di Delfo , che ordinò , che il tripo-
de fotte darò al più faggio d e ' G r e c i . Fu manda-
to primieramente a T a l e t e , che vivea in Mileto; 
ma queftì proiettò modeftamente di non meritare 
un donarivo cosi nobi le , e lo r imandò a Biante, 
Bianre a Pitraco , Pirtaco a Solone , Solone a 
Cieobolo, Cieobolo a Milone , Milone a Chilone, 
che lo fece m fine riportare a T a l e t e . Egli co-
nobbe ali o r a , che neffun uomo potea giuttamen-
te appropriarti il t i tolo di Saggio , e confacrò il 
rripode ed Apollo. 

¿ A G I T T A K I O , Coftel lazione, ovvero nono fegno del 
Zodiaco . Alcuni vogliono , che il Sagittario tia il 
Centauro C h t r o n e , ed a l t r i , che tia Croco figliuo-
lo di Eufemia nodrice delle M u f e , il quale abi-
tava in Parnafo , e avea tut to il fuo piacere , e 
la fua occupazione nella caccia, e che d o p o l a f u a 
mor te ad ìftanza delle Mufe fu collocato fra gli 
- A l i l i m 

SALACÌA, moglie di N e t t u n o , era una delle Divini -
tà de m a r e , cosi derra dal l 'acqua falfa . Credefi 
per al tro , che fotte un foprannoine di Anfitrite , 
ed altri la tanno una Nere ide . 

S A L A M . N I O : Giove viene qualche 'vol ta additato (ot-
to quello nome a mor ivo del culto part icolare, 
che veniva p ief ta to a quelle Dio in queft ' lfola 
della Grecia dir impet to ad E leu t i . 

SAI.AMINO , uno de' cinque fratel l i Dat t i l i fecondo 
Strabone . v. Dattili. 

S A I J , Sacerdoti di Marte , cosi chiamati , perchè fal-
lavano , e bal lavano nelle loro cirimonie («). Fu-

rono 

(a) Detti a fallendo > dal faltare. 

rono iftituiti da N u m a in numero di dodici. Sal-
t i n o , fcrive Dionigi di Alicamalfo , e cantano in 
onore del Dio guerriero . l a loro folennita cadeva 
nel mele di Marzo , e fi celebrava a fpefe della 
Repubbl ica . Vanno danzando per la citta nel Fo -
r o , nel Campidoglio, e in altri luoghi pubblici, 
e par t icolar i . Sono veftiti c®n velli di v a r j colo-
ri , colla toga ornata di porpora, ed una berret ta 
fat ta a cono . Hanno tutti la loro fpada, tengono 
nella mano delira una l a n c i a , o un battone , 0 
r.e'la finittra gli feudi chiamati Anctha . 1 foli h -
cliuoli de' Patrizi pottono ettere aminelfi a quello 
Col legio , dove li ricevono molto giovani , m a 
bifogna, che abbiano padre , e madre . Marco Au-
relio vi fu r icevuto nell' e tà di otto a n n i . Dopo 
avere corfa tutta la città cantando , r ipor tavano 
• l i feudi al tempio di M a r t e , dove facevano u n 
convito magn i f i co . I Sai) erano flati in ufo in 
al tre città d ' I t a l i a pr ima di ettere iftituiti in R o -
ma . Ercole avea avuti i fuoi Sali più an t icamen-
te di M a r t e . Vien fatta menzione negli ant ichi 
Autori di molt i altri Sai) , come de'Sai) Palatini, 
e Quirinali , che facevano le loro cirimonie fui 
monte Palatino , e fui Quirinale , de' Salj Pal lo-
r i a n i , e Pavoriani dedicati agli Dei della Pau ra , 
• del Pallore : quefti certamente non erano i Sa-
l j del Dio guerriero . Se ne t rovano finalmento 
di quei chiamati Augnali , Adrianali , ed Anto* 
nini, e quefti erano Sacerdoti dedicati al culto 
di quefti Imperator i dopo la loro apoteofi . Lo 
figliuole de 'Sal i non potevano ettere fcelte pes 
Ver ta l i . 

3 A L I S U B S O L O , foprannome dato a Marte per le dan-
ze guerriere di quefti Sacerdot i . . 

J A L M A C I D E , Fontana di Caria vicina ad Ahcarnaffo, 
la quale fi credeva che rendette m o l l i , ed effe-
minat i q u e l l i , che vi fi bagnavano . v . Ermajrc-

S&LMONEO , f ra te l lo di Sififo e r a figliuolo di E o l o , 
c nipote d ' E l l e n o , Avendo coftui acquiftata tu t -
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ta la El ide fino alle fponde d e l l ' A t e o , ebbe I» 
temeri tà di voler etter tenuto per un Dio . A 
quefto fine fece f a r e un ponte di rame , che at-
t raverfava una gran par te della fua Capitale, su 
cui faceva correre una carret ta , che imitava lo 
ftrepito del tuono , e di là lanciava delle tor-
t e accefe su qualche s fo r tuna to , che faceva am-
mazzare fui f a t to per i fp i ra re tnaggior terrore a 
fuoi fuddi t i . „ H o vedu to , dice E n e a , (a) negli 
„ orrori di un crudele fupplizio 1' empio Salmo-
„ n e o , il quale ebbe T audacia di voler imitare 
,, il fulmine del Padrone degli Dei . Armato di 
„ fuoco quefto Principe con un' aria trionfante 
„ fcorreva fopra il fuo car ro la Cit tà di E l ide , 
„ efigendo da fuoi fuddit i i medefimi onori , che 
„ fi rendono agi ' immor ta l i : ftolto ch 'egl i e r a , 
„ il quale per lo vano ftrepito de' fuoi cavalli , 
„ e del fuo ponte di r a m e credeva di contrattare 
„ uno ftrepito inimitabile . Ma Giove lanciò fo-
„ pra di lui il v e r o f u l m i n e , lo inverti di fiam-
„ me , uè qse f t e e rano vane torce , e lo precipi-
„ tò nel profondo del T a r t a r o . 

§ AMI A ; Giunone e ra in gran venerazione a Samo, 
perchè gli abitanti c r edevano , chequef ta Deafof -
fe nata nella lo r Ifola fulle fponde del fiume 
I m b r a f o , e fotto un fa lice , che moftravano nel 
recinto del tempio dedicato a quefta D e a . Quef t ì 
tempio era ftato edificato dagli Argonaut i , i qua-
li vi aveano t rafportata da Argos la ftatua dell» 
D e a . 

S A M O L O : vi era u n ' e r b a (b) chiamata da 'Gal l i Sà* 
molo, la quale nafceva ne ' luoghi umidi , e la fa-
cevano raccogliere colla m a n o finiftra da p e d o n e , 
che foflero a d i g i u n o . Colui , che la raccoglieva, 
non dovea guardarla , nè gli era permetto di por-
la in altro luogo, che ne ' canali , dove andavano 
a bere gli a n i m a l i , e mettendovela la ftritolava. 

Col 
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Col mezzo di tut te quefte fuierft iziofe precauzio-
ni , fi pervadevano , che queft ' erba averte dello 
gran virtù contro le malattie degli an ima l i , par-
ticolarmente de' buoi , e de' porc i . 

S A M O T R A C I A , Ifola dell ' Arcipelago vicino alla Tra-
cia , una volta celebre per lo culto degl ; Dei Ca-
biri , e per li m i f t e r j , che vi fi celebravano .ch ia -
mat i comunemente mif te r j di Samot rac ia , v. C4-
biri, Mifterj . 

S A N C O , o S A N O O , era fecondo S . Agof t ino , un R o 
de 'Labini , che fu deificato , e fu padre di Sab ino , 
che diede il nome alla naz ione . Una ifcrizione 
r i t rovata in R o m a , dove Sanco viene chiamato 
Dio Semone , fa credere , che Sanco fotte nel nu-
mero di quelle D i v i n i t à , chamate S e m o n i . 
Semini . 

S A N G A R O , fiume di F r ig i a , padre della bella Sanga-
r ide , la quale fece dimenticare al giovane Ati gl 
impegni , che avea con C 'be le , e fu cagione della 
m o r t e del fuo amante . paufania f a Sangaride. 
madre di Ati in vece di amante , e riferifce una 
favola che veniva fpacciata in Prflìnunte fopra 
Sangar ide . Avendo quefta N in fa veduto il primo 
m a n d o r l o , che avefle prodotta la t e r r a , ne raccol-
fe delle mandorle , e fe le pofe in feno . T o f t o 
le mandorle d i fparvero , e Sangaride fi fentl gra-
vida ; partorì un figliuolo , lo efpofe ne' bo fch i , 
dove fu al levato da una capra , e fu chiamato A t i . 
v . Ati, Agdiftide. 

S A N I T À ' , ovvero la Salute, della quale i R o m a n i 
aveano formata una Divinità , a cui dedicarono 
molt i templi in R o m a . Ebbe altresì un Collegio 
particolare di Sacerdoti unicamente impiegati a ! 
fuo culto , i quali foli aveano il privilegio di ve-
dere la ftatua della Dea . Pretendevano ancora di 
aver foli la facoltà di dimandare a ' Dei b fanità degli 
particolari , e di tu t to lo ftato . Prendevano gli 
augur j della fanità folennemente , e con molte ce-
r i m o n i e , e bifognava perciò, che durante 1' an-
tio non fotte partita da R o m a alcun' a r m a t a , e 
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eh? fi godette una profonda pace, dal che firece* 
deva , che fi ftava fpeflò gian tempo fenza pren-
dere querh auguri di fanità . Ne ' fagrifici, che fa-
cevano alla D e a , oflérvavano fra le altre cerimo-
nie quella di gettare in mare un pezzo di patta, 
che i Sacerdoti mandavano, per quello dicevano, 
ad Aretufa di Sic i l ia . 

S A R D O . figliuolo di Macelide , ebbe in Egitto , e nel-
la Libia il foprannome di E r c o l e . Quelli è quel-
lo , che condutte una Colonia di Libj nel l 'Uola , 
che dal fuo nome fu chiamata Sardegna. Gli fu-
rono erette delle flatue nell* Itala con quella ifcri-
zione , Sardus Pater . 

S A R O N E , antico Re di T r o e z e n e , il quale amava 
appattionatamente la caccia. Un g io rno , che cac-
ciava un cervo , lo infegui fino alla taiaggia del 
m a r e . Il cervo vi fi gettò a nuoto , ed egli die-
t ro di lui , e lafciandofi trafporrare dal proprio ar-
dore , fi t rovò infenfibilmente in alto mare , dove 
abbattuto dì forze non potendo più lottare colle 
onde , fi annegò . Il fuo corpo fu riportato nel 
bofeo facro di D i a n a , e feppellito nell' atrio del 
t empio . Quefto accidente fece dare il nome di 
golfo Saronico a quel braccio di mare , che fu il 
luogo della feena , vicino a Corinto . Q.ianto a 
Sarone fu pollo nel numero degli Dei del mare 
da'fuoi p o p o l i l e in feguito divenne il Dio tute-
lare de' m a r i n a i . 

S A K O N I A , f e l l a , che fi celebrava ogni anno in Troe-
zene ad onore di Diana chiamata Saronide, for-
fè perchè il R e Sarone fu feppellito nel fuo tem-
p io . 

S A R P E D O N E , figliuolo di G i o v e , e di E u r o p a , e f ra -
tello di Mino t te , e di Radamanto . Difputò a fuo 
fratello maggiore la corona di Creta , ma avendo 
avuta la peggio, fu coflretto ad ufeire dal l ' I ta la , 
e menò feco una Colonia di Cretefi nell* Afia mi-
nore , dove fi f o rmò un piccolo Regno , che go-
verno pacif icamente. N o n bifogna però confonde-
re quello Principe col feguente . 

S A R * 
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" S A R P B D O N E , figliuolo di Giove , e di Laodamia , il 
quale regnava in quella parte della Licia , che 
viene bagnata dal Xanto , e rendeva fiorito il tao 
Stato colla fua giuflizia , e col fuo valore. Por-
to fiì in taccorfo del Re Priamo con numerofe fol-
datefche , e fu uno de' più forti ripari della citta 
di T r o i a . Si avanzò contro Patroclo, che faceva 
fuggire i T ro i an i , e volle combatterlo . Veggen-
do Giove il figliuolo , che flava per fuccumbere 
lot to gli sforzi di Patroclo, fi motte a c ampa tone : 
fapeva eg l i , -che il dettino avea condannato Sarpe-
done a morire in quel punto, onde fe non lo potea 
fot trarre alle fauci della m o r t e , e fe non potea 
eludere i decreti del de t t ino , falle rimollranze di 
Giunone s'indutte a cedere, ma nel tempo Hello 
fece cadere falla terra una pioggia di fangue per 
onorare la morte di quello fuo caro figliuolo . Uc-
c i t a , che fu Sarpedone, fi fece un gran combatti-
mento intorno al cadavere, volendo i Greci fpo-
gl iar lo , e portarlo via , e i Trojani difenderlo. 
Alla fine quelli furono polli in f u g a , e 1 Greci 
non t rovando più refiftenza fpogliarono Sarpedo-
n e delle fue arme , e le r i p o r t a r o n o nelle na-
v i . Ma Apollo per ordine di Giove andò in per-
fona a levare il corpo di Sarpedone dal campo di 
bat tagl ia , lo lavò nelle acque del fiume , lo pro-
f u m ò di ambrofia , gli mife degli abiti immor ta -
l i , e lo confegnò al tanno, e alla m o r t e , che lo 
por tarono prontamente in Licia in mezzo al fuo 
p o p o l o . Quella morte di S a r p e d o n e dinanzi a T r o -
ia è una finzione di Omero , il quale fa portar 
poi il tao corpo in Licia. Riferifce Plinio (*) eh 
ettendo Governatote di Licia il Confole Muziano 
avea ritrovata in un tempio una carta , fu cui era 
reritta una lettera da Troja tatto il nome di Sar-
pedone ; ma egli mette in dubbio quello farro .pe r -
chè al tempo di Omero non vi era l 'ufo di fcri-
vere fulla c a r t a . 

S A F -
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S A R P E D O N I , figliuolo di Net tuno fu un uomo faci* 

norofo , che prendeva a giuoco la vita degli uo-
m i n i , e ne uccideva quanti ne poteva cogl iere . 
E rco l e ne liberò il m o n d o . 

S A R R I T O R E , uno degli Dei della agricoltura prelTo i 
R o m a n i . L o invocavano dopo che fi erano alzate 
l e biade , prefedeva alla fatica di farchiare icain-
p i , donde deriva il fuo nome ( a ) . 

S A T I R I , Divin i tà campeftri , che li rappre lenta vano , 
come piccoli uomini molto pelofi colle co rna , ed 
orecchie di capra , la coda , le cofce , e le gambe 
«lello fteffo a n i m a l e , benché qualche volta fi veg. 
gano fittamente coi piedi di capra . Fanno nafcere 
i Satiri da Mercur io , e dalla N in fa I l l m e , oppu-
r e da Bacco , e dalla Najade Nicea , da lui u b r i a -
c a t a , cangiando in vino l ' acqua di una fonte .do -
v e ella ordinar iamente bevea . Il Poeta Nonnod i -
< e , che or ig inar iamente i Satiri aveano la forma 
«utta u m a n a . Cultodivano Bacco; ma ficco me que-
l l o Dio ad onta di tutte quelle guardie fi t r amu-
t a v a ora in un c a p r o n e , ora in una donzel la , co-
«ì Giunone i r r i ta ta da auefti cangiamenti diede a ' 
Satiri delle corna , e de pie di capra . 

Plinio na tura l i f ta prende i Satiri de 'Poet i per 
« n a fpecie di fimie , ed attefta , che in una mon-
tagna delle Indie fi t rovano de 'Sa t i r i a quattro pie-
d i , che in lon tano fi prenderebbero per u o m i n i . 
Quella forra di fimie ha fovente Spaventati i pafto-
c i , e perfeguitatili ancora ; cofa f o r f è , che ha da-
t a occafione a tante favole fopra la loro incl ina-
eione a m o r o f a . Aggiungali effere di fovente acca -
d u t o , che de 'pa f to r i coperti di pelli di capra , o v -
v e r o de' Sacerdoti , abbiano contraffatt i i S a t n i 
per fedurre qualche innocente paftorel la . Da que-
l l o fi è fparfa l ' op in ione , che i bofehi foffero pie-
n i di quelle D i v i n i t à m a l f a r t r i c i , e le pallorel le 
t r emavano pel proprio onore , e i pallori per le 
l o ro g r e g g i . Cofa che f e c e , che fi ftu dio di ac-

che-
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thefar l i eoi fagr i f ic j , e colle offer te delle prime 
f r u t t a , o colle primizie delle g regg i . Q u e l l a , cred' 
io , fi è la vera origine di tut t i i raccont i , che 
fono fiati fatt i fu' Sat i r i . 

Nar ra Paufania , eh' effendo fiato gettato dalla 
teinpefta col fuo vafcello un cer to Eufemo fulle 
Ipiagge di un' Ifola d i fe t ta , vide venire a lui cer-
ta fpezie di uomini felvaggi colle code dietro la 
fchiena . Vollero quelli rapire le loro donne , e fi 
gettarono fopra di effe con tanta f u r i a , che dura-
rono molta fatica a difenderfi dalle loro brutalità , 
cofa che fece chiamare quello luogo l* Ifola de 'Sa-
t ir i . Ritrovandofi Giulio Ce fare colla fua a rmata 
fulle fponde del Rub icone , e ltando indetermina-
to fe doveffe paffare, o no quello fiume , com-
parve alla reità dell' a rmata una fpecie di Satiro 
che fuonava la fua canna , e pafsò il fiume a vi-
fia di tutta 1' a rmata , per invi tar la a feguirarlo . 
Allora Cefare comandò a l l ' a r m a t a tutta il paffare 
dicendo : feguitiamo i D e i , che ci ch iamano. N o n 
era difficile a Cefare il r i t rovare limili tedi ino» 
nianze della volontà degli D e i . 

S A T U R N A L I , felle Romane in onore di Sa turno , le 
quali cominciavano a ' fedici di D icembre , e. du -
ravano tre giorni , e qualche volta q u a t t r o , e c in-
que . Quelle felle e rano mol to tumul tuofe , e R o -
m a rutta r imbombava per lo f l r ep i to , e f r a c a f f o , 
che faceva il popolo dato in preda alla a l l eg r i a , 
e alla diffolutezza . Siccome la prima illituzione 
di una tal fel la era di confervar la memoria del 
fecolo d 'oro , in cui tutti erano uguali , cosi in 
quelle felle i padroni fervivano a tavola i p ropr j 
fe rv i tor i , regalandoli generofamente , tutti i T r i -
bunali erano chiufi , le fcuole vote , fi facevano 
gran convi t i , e fi mandavano de' regali ; e di pia 
non era permeilo intraprendere alcuna g u e r r a , n è 
dar la morte ad un r e o . N o n fi celebravano fola-
mente in R o m a , ma erano ancora più antiche in 
I t a l i a , e nel la Grec ia , e ne fu attribuita la i f t i -
tuzione a G i a n o , ovvero ad E r c o l e . 

S A -
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S a t u r n o , era figliuolo di U r a n o , e di V e t t a , ov* 
vero del Cielo , e della T e r r a , il quale fece e u -
nuco fuo padre per t i m o r e , che potette avere al-
t r i figliuoli ; e quella , fecondo Cicerone , era 1' 
opinione comune , che correva nella Grec i a . Su» 
mogl ie fu R e a , dalla quale ebbe molti figliuoli , 
e fa pendo , che uno f ra etti dovea levargli 1' Im-
pe ro , li divorava tut t i fub i to , che eran nati ; ma 
volendo Rea falvar Giove , diede a fuo padre in 
vece del fanciullo una pietra , che f u da etto di-
vora ta . Giove divenuto grande , motte guerra a 
fuo padre , e dopo aver lo t r a t t a to , come Urano 
era f la to t r a t t a to dal figliuolo, lo fcacciò dal Cielo, 
oppure , fecondo alcuni lo precipitò nel fondo del 
T a r t a r o infieme con quei T i t a n i , che l ' aveano 
at tut i to in quella g u e r r a . Saturno ebbe tre figliuo-
l i da Rea , G i o v e , N e t t u n o , e Plu tone , ed una 
f ig l iuola , cioè Giunone forel la g e m e l l a , e moglie 
di G i o v e . Alcuni vi aggiungono V e t t a , e Cerere , 
o l t re molt i al t r i figliuoli, che ebbe da molte aman-
t i , come il Cen tauro Ch i rone dalla Ninfa Felina ec. 

„ Saturno detronizzato da fuo figliuolo Giove , 
„ fc r ive Virgi l io (a) per fo t t ra r f i al la perfecuzio-
„ ne fuggi da l l ' O l i m p o , e venne a ricovrarfi in 
„ I t a l i a . Vi a d u n ò gli uomini feroci fparfi fulle 
„ mon tagne -, diede loro delle l egg i , e vol le , che 
„ quel pae f e , dove fi era na fcof lo , e che era fta-
„ to per lui un afilo ficuro, portatte il nome di La-
„ zio . Dicefi , che il fuo Regno fotte l ' e t à dell' 
„ O r o , effendo i fuoi fudditi pacifici governati con 
„ d o l c e z z a . " Fu ftabilita, fcrive Giut t ino n. 43. 
I . la uguaglianza delle cond iz ion i , neffuno era al 
fervizio di un a l t r o , a lcuno non poffedeva cofa 
ve runa in p r o p r i e t à , ina tu t t e le cofe erano co-
mun i , come fe tut t i non ave t te ro che una mede-
sima e r e d i t à . Per r i nnova re la memor ia di quello 
t empo f e l i c e , d i cono , che fo t te ro if t i tui te le felle 

Sa-

00 Eneid. Lib. VJIU 
SATLOUSO 



s A T , I ? « 
Saturnal i , e il Regno di Saturno fu chiamato il 
Regno d ' o r o . 

Diodoro di Sicilia [a) riferendo la tradizione de' 
Cretefi fopra i T i tan i , fa di Saturno lo ItelToelo-
gio , che ne fanno i Poe t i . Saturno il maggiore 
de ' T i t a n i , dice eg l i , divenne Re , e dopo aver 
dati c o f t u m i , e coltura a ' fuoi fudditi, che mena-
vano prima una vita felvat ica, portò il fuo con-
cet to, e la fua g lo r i a , in ditifereiiti luoghi delia 
T e r r a . Stabilì da per tutto la giuffizia , e la equi-
tà , e gli u o m i n i , che vi (fero fottoil fuo dominio , 
vengono riputati per manfue t i , benefattori , e in 
confeguenza iel ici if imi. Regnò particolarmente ne* 
Paefi occidentali , dove la fua memoria è ancora 
in veneiazione . In fatt i i Romani , i Cartaginefi , 
quando fuffifteva la loro città , e tutti 1 popoli di 
quelle parti hanno iftituite delle fette , e de ' facr i -
£ z j in onor fuo , e molti luoghi gli fono confa-
crati col loro nome medefnno . La faviezza del fuo 
governo avea in certa maniera sbanditi i de l i t t i , 
e iacea guftare un Impero di innocenza , di dol-
cezza , e di fe l ic i tà . 11 monte , che poi chiamoflì 
Capi to l ino , veniva anticamente chiamato il mon-
te Saturnino , e fe prediamo fede a Dionigi di Ali— 
carnatta , l ' I ta l ia tutta avea portato prima il no-
me di Saturnia . 

Molti Autori per ifpiegare la favola di Saturno 
fono ricorfi all' a l legoria. Tut ta la Grecia è ìm-
, , bevala di quella antica credenza, dice Cicerone 
„ (¿) , che Celo fotte mutilato da fuofigliuolo Sa-
„ turno , e Saturno ftetto lotte incatenato da fuo 
„ figliuolo Giove . Sotto quefte favole empie fi na-
„ fconde un fenfo lìtico affai bello . Hanno volu-
„ to fignificare , che 1' E t e r e , perchè genera tut-
„ to da sè fletto , non ha punto c iò , che bifo-
„ gna agli animali per generare colla via comu-
„ n e . Intefero per Saturno quello , che prefiede 
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' al t empo , e che ne regola le d imenf ioni ; 
!! quefto nome gli v i e n e , perchè divora gli anni 

Tsaturnus <u0J faturetur anms ) e quella e la 
ragione , per cui l in ie ro , che m a n g i a t e i propr, 

! figliuoli, m e n t r e il t empo infaziabile di anni 
confuma tutt i quelli , che f c o r r o n o . Ma per ti-
more che non andatte t roppo p r e t t o , Giove lo 

. ha inca tena to , cioè lo ha attoggettato al corfo 
! degli Aftri , i quali f o n o , c o m e i fuoi egami . 
Altri Filofofi non hanno guarda to , che il folo pia-
neta , che porta il n ó m e di Saturno , e eh e il 
m a g g i o r e , e il più alto di t u t t i ; fecondo etti ciò, 
che i Poeti dicono della prigione di s a t u r n o inca-
t ena to da G i o v e , lignifica fittamente che le influen-
ze maligne t ramandate dal Pianeta di Sa tu rno , ve-
n i v a n o corre t te dalle inf luenze più m i t i , che fca-
tu r ivano da G iove . I Platonici pure al r iferir dt 
l u c i a n o fi figuravano, che Sa tu rno , come più v i -
c ino a' Cielo , cioè più lontano da noi prefedetfe 

alla contemplazione . . . . 
S a t u r n o , benché Padre di t re Dei pr incipal i , non 

ebbe però f r a i Poeti il t i tolo di Padre degli Dei, 
f o r f è per la crudeltà , che eferci to contro i fuoi 
f ig l iuol i . Laddove al cont rar io fua mogl ie Rea lu 
det ta la madre degli D e i , l a g ™ Madre , e vaniva 
onora ta fol to quel lo t i tolo in tutto il Paganei imo. 
•Forfè ancora 1 idea di quella medefima crudeltà 
h a indotti mol t i popoli a preftare a quel lo Dio un 
culto orribile collo fparg imento del fangue u m a n o , 
l ' i e t to i Cartagir.efi veniva in quella maniera più 
par t icolarmente o n o r a t o , e quefto cul to empio , e 
b a r b a r o , è ftato fempre q u e l l o , fu cui fu fondato 
i l maggior r i m p r o v e r o , che la po f t en t a abbia dato 
a quetta n a z i o n e . Diodoro di Sicilia (a) r i f e r i t e 
che ettendo i Cartaginefi ftati vinti da Agatocle , 
a t t r ibuirono la lo ro feonfitta a l l ' a v e r e i r r i ta to Sa-
tu rno col foft i tuire a l t r i fanciul l i invece de pro-
pri , che doveano ettere fagrificati ; e per r iparar 
1 " que-
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«iiefto f a l l o , fecondo Plutarco , d e t t e r o f r a la p r i -
m a Nobi l tà dugento giovani per ettere facnficati t 
e ve ne f u r o n o più di t recento a l t r i , i quali fen-
tendofi colpevoli , fi o l fe r i rono volontari per lo 
Ì3grifizio . A quello fcr ive P l u t a r c o , che il fuono 
de1 flauti , e de' t impani faceva un romore così 
g r a n d e , che non potevano udirfi le grida del f a n -
ciullo fagr i f ica to . 

1 Cartaginefi però non f u r o n o foli colpevoli eli 
quet ta odiofa fuperllizione , anche gli antichi G a l -
li , e mol t i popoli dell ' I tal ia pr ima de' R o m a n i 
fagrif icavano pure a Saturno delle v i t t ime umane . 

N a r r a Dionigi di Alicarnaffo , che E r c o l e 
vo lendo abolire in Italia 1' ufo di quelli f ag r i f i z j , 
erette un altare fui colle Sa tu rn io , e vi facrif icò 
delle vi t t ime fenza macchia , perchè venif tero con-
fuma te dal fuoco f a c r o . Ma_ per confermare nel 
t empo fletto la religione de' popo l i , acciò non fi 
potettero r improverare di aver abbandonati i loro 
ant ichi r i t i , infegnò agli abi tant i la man ie ra di 
placare la collera di Saturno col foft i tuire invece 
degli u o m i n i , che legati man i , e piedi g e t t a v a n o 
nel T e v e r e , delle figure raffomigliant i a quel l i 
«omini ; e con ciò levò lo fcrupolo che poteva 
nafeere da quef to cangiamento . 

R o m a , e mol te altre Ci t tà dell Italia dedica-
rono de' templi a Saturno , e gli p r i l l a rono un 
cul to r e l ig io fo . T u l i o Oftilio R e di R o m a , fecon-
do Macrobio , f u que l lo , che iltituì i S f u m a l i in 
opor f u o . Il t e m p i o , che quel lo D io avea fui Ca -
pitolino , f u il depofitario del te foro pubblico per 
la ragione , che al t empo di Sa turno , cioè nel fe-
colo d' o ro non fi commet teva alcun f u r t o . Si fa-
grificava a quello Dio colla tella feoper ta , laddo-
ve fi cuo->rivano fagrificando agli Dei celelli , di-
ce Plutarco ; vale a dire , che fecondo lui Satur-
n o e ra uno degli Dei i n f e rna l i , fo r fè perché etten-
do ftato precipitato nel T a r t a r o vi era fempre re -

B 2 f ia-
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ftato L e s e l i nel medefimo Storico la relazione 
1« un viaggiatore, che fcrive di avere vifitate qua-
f, tutte le Itole , che fono verfo la Inghilterra , 
che una di quelle Itole era la prigione di satur-
no il quale vi veniva cullodito da Briareo , e 
fennellito in un tonno perpetuo , e che era circon-
dato da infinità di Demoni porti a fuoi p i e d i , c o -
i n è tanti f ch i av i . > 

Saturno veniva comunemente rapprefentato co-
m e un vecchio incurvato fotto il peto degli an-
n i , tenendo una falce in mano per additare , che 
prefiede al t e m p o , ovvero ali agricoltura 

S C A M A N D R O , fiume della Frigia vicino a T t o , a D , 
c e f i , che debba la fua origine ad Ercole . Ri t ro-
vandot i quello E r o e nelle pianure della Frigia ,ed 
eftendo all ' ultimo fegno oppreffo dalla fete fi mi-
fé a fcavare il te r reno , da cui fece fcatur i re la 
torrente di un fiume, che da quello fu chiamato 
Scamandro (4 ) . L o Scoliafte di Omero aggiunge 
che il lito , dove Ercole fcavò il terreno , avea 
mandate alcune gocce d' acqua per efTere f lato per-
colto dal fu lmine , in confeguenza delle preghiere , 
che quello E r o e avea fat te a Giove per aver Al-
l i e v o nella f e t e , che l ' o p p r i m e v a . A l m dicono, 
che quello fiume fu chiamato Scamandro , dopo 
che Scamandro appunto figliuolo di Coribate vi fi 
a e t t ò , avendo perduto il giudizio nella celebrazio-
ne de mi f t e r j della madre degli Dei . L o Scaman-
dro avea un tempio , e de' fagr i f ica ton . Omero 
fa menzione del favio Dolopione fagnficatore di 
quello Dio acquat ico. v. Xanto. 

S C A R A F A G G I O , infet to v i l e . Chi il crederebbe ? anche 
quello infet to avea gli onori divini f r a gli Eg iz j - . . 
_ Qualche ignorante nelle cofe d iv ine , dice Por-
„ firio in Eufebio , avrà dell ' orrore per lo fcara-
„ faggio , ma gli Egizj l ' o n o r a n o come una viva 
„ immagine del Sole ; mentre tutti quelli inietti 

fono m a f c h i , e get tano ne' maraflì quel f eme , 

(a) <X/.AUIU.A. avi pus, ¡c tv amento di UH uomo. 

SCA S C H S C B 
che ferve alla produzione , il quale fi e di lor-

* ma sfer ica , e lo fcarafaggio lo copre co piè di 
dietro , imitando in quello il movimento del 
S o l e . lo non veggo , come lo fcarafaggio imi-

ti il movimento del Sole ; ina pera l t ro e pm che 
vero ciò che egli dice del culto , che gli Egtz, 
„retlavano allo fcarafaggio. Si t rovano anche in 
L a i moltilfime figure ne l l 'Eg i t to , che inoltrano 
chiaramente quello cuiro : fe ne v e d o n o cherap-
prefentano uno fcarafaggio colla tetta del fole ur-
ta r a ^ i . Nella Tavo la Ifiaca fi vede uno fcara-
faggio con una tefta d'Ilide ; in un ' a l t r a figura i l 
v e d o n o due donne , forle due iwcerdoteife , che 
d a n n o dinanzi uno fcarafaggio colle mani g iun te , 
qua fi per adorarlo, I Bafiiidian., che meuevano 
n e ' l o r o Abrazas, ovvero pietre magiche , tutte le 
Divinità degli E g i z i . non mancavano di me t t e r -
vi anche lo fcarafaggio. . .. . . . . 

S C H I A V I ; Ercole era il Dio tutelare degli f ch i av i , 
fcrive Erodoto nel libro fecondo , dove racconta , 
che fu eretto in Egi t to un tempio ad Ercole pe& 
afilo degli fchiavi . 

S C E T T R O di Agamennone : quello fcettro era m gran 
riputazione pretto i G r e c i . Lo adoravano m C h e -
ronea , dove riceveva ogni genere di fagrifizj ; e 
il fonraflante a quello culto teneva quello fcet tro 
in depofito nella propria cafa per tut to il tempo 
della fua carica , che durava un a n n o , e poi Io 
c o n f i n a v a con cirimonia al fuo fucceftore . P r e -
tendevi , che quello fcettro folte trovato con mol -
t o oro nella Focide , dove era fiato portato da 
E l e t t r a . I Focefi prefero l ' o r o , e quelli di C h e -
ronea lo fcettro , al quale attribuirono una fpezie 
di Divinità , fino col pretendere , che taccile de 
miracoli . O m e r o , per così d i re , ne f a la genea-
logia , dicendo, come era pattato nelle inani di 
Agamennone . Quello fcettro , dice eg l i , lavoro 
incomparabile di Vulcano , il quale lo avea dato 
al figliuolo di Saturno, pafsò da Giove a Mercu-
r i o ."indi a Pdoue , ad Atreo , a T i e f t e , e ad Aga-
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inennone ; ed efifteva ancora al tempo di Omero , 
e confervotti turtavia lungo tempo d o p o . 

Sci ERI E < fe t te , che ft celebravano nell ' Arcadia in 
onore di Bacco , del quale portavano la {tatua (ot-
to un' ombrella ( a ) . In <j'."fta folenmtà le donne 
fi affoggettavano alla flagellazione dinanzi all' al-
tare di quefto Dio per ubbidire al l ' Oracolo di Delfo. 

SE IRE : quel l 'era una fo 'enni t i di Atene , nella qu~-
le portavano folennemente per la citta delle ten-
de , o baldacchini f >pra le (buie (6)degli Dei , ) r n -
cipalmente di Minerva , del Sol . - , e di N e t t i n e ; 
e ficcome quella fefta si celebrava nel mefe di 
Maggio , cosi a quefto mefe fu dato il nome u 
Scirophori'on. Dicefi che avelie molta relazione col-
la fefta de* T - bernacoli degli Ebre i . 

S C I R O N E ; queft ' era un malandrino , che abitava 
ne l l ' i f tmo di Corinto , dove efercitava le tue cru-
deità verfo tutti i paflaggieri gettandoli nel mare , 
e dicono, che una tartaruga andava a mangiarl i . 
Quef to Scirone fe i f r ì col tempo lo ftelfo genere 
di fupplizio, che faceva foifrire agli a l t r i , edegii 
medef imo fu precipitato in mare da Tefeo , che 
ebbe il coraggio di a t taccar lo , e diede il fuo no-
m e agli f cog l i , che avea macchiati col fangue di 
tanti s for tuna t i , e col fuo p rop r io , e furono defc 
ti gir fcogli di S c i r o n e . 

S C I L I , A , famofo mof t ro del mare di Sicilia , era ita-
to una volta una bella N i n f a , della quale fu a-
man te Glauco Dio mar ino ; ma non avendo po-
tu to ottenere corrifpondenza , fece ricorfo a Cir-
ce famofa maga , la quale compefe un veleno , 
che gettò poi in una fon te , dove la Ninfa era 
folira di bagnarli . Appena Scilla fu entrata ne,.a 
fon t e , che fi vide cangiata in un mof t ro , che 
avea dod ei artigli , fei bocche , e fin tette ; una 
lo l l a di cani gli ufeivano dal corpo d ìntornoal-

— — T 
(a) Da <r*ia, ombri . 
(b) Da <7A.ipov 3 padiglione, do fello , 

S C Ì . , 33 é 
la cintura , # con urli continui atterrivanò tut t i 
i partaggieri. Atterrita Scilla médefima dalla pro-
pria figura , lì gettò in m a r e vicino al luogo, do-
ve è il famofo (1 retto , che porta il fuo n o m e . 
Ma ella fi vendicò di Circe facendo perire ì va-
fcelli di Ulifle fuo a m a n t e ; 

Il ri tratto che ne fa O m e r o , W e il feguente. 
Scilla ha una voce te r r ib i le , e le fue grida fpa-
ventevoli fi attomiglianO al muggire del lione:. 
E ' un mof t ro orribile , il cui a f f e t t o farebbe f r e -
mete un Dio medef imo. Ha fei lunghi colli , e 
fei tefte grandifiìine, e in ogni tefta t re ordini di 
den t i , che nafeondono la mor t e ; Quando vede 
puliate de' vaicelli in quello ftretto, dice Virgi -
l io , (b) avanza l i tefta fuori del fuq antro , e li 
t i ra a sè per farli perire . Dal la tefta fino al la 
cintura è una donzella, di molta bellezza ; nel r i -
manente poi un pefee orrido colla coda di delti, 
n o , e il ventre di lupo . . , { 

Credef i , che Scilla fotte un naviglio de T i r r e -
n i , il quale devaftavt le fpiaggé della Sicilia, e 
che portava falla proia la figura moftruofa d. una 
donna , che avea il corpo circondato da tette di 
c a n i . Aggiungafi, che lo ft.epito, che f anno .e 
onde , che fi fpezzano contro gli fcogli dello f t r e t -
to , imitano l 'abbaiare d e ' c a n i , e l acqua , che fi 
precipita con impeto in quella Voragine , hanno 
aiutata la f a v o l a , v. C ari cidi ; Uh [le . . 

S C I L L A , figliuola di Nifo R è di Megara cangiata m 
allodola in gaftigo di una perfidia notabile ufa ta 
al pad re . v . N i j o . . . -

S C O N O S C I U T O , O D io incognito. Gli Ateniefi aveano 
un altare dedicato al Dio Sconofciuto . N o n io-
lamente Paufania , ne' fuoi Att ic i , m a 6. Luca ne-
el i Atti degli Apoftoli lo at tef tano efprertamente. 
f i i fer i fconf i diversamente lé r a g i o n i c h e gli Ate-
niefi ebbero di onorare quefto Dio f e o n o f o u t o . 
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D-cono a lcuni , che ettendo fiato mandato Filip. 
pide a1 Lacedemoni per t ia t tare con e t t i d i u n f o c -
corfo con ro i Perii , gli appa-ve uno fper t ro , 
che fi delie di r.on aveie aliare m A-.ene in tem-
p o , che ne aver.ro tutti gli altri Dei . Piomile 
anco ra , che se gli aceflero decretato un culto, e 
gli onori d i v i n i , avrebbe foccorfi gli At tenief i . 
Qualche tempo dopo riportarono una vittoria , e 
fu attribuita al Dio feonof i iu to , e gli edificarono 
un t e m p i o , ed un a l t a r e . Altri vogliono, che in 
tempo di peflilenza etter.dofi gli Atenieli indarno 
drizzati a tutti i Dei , che conofcevano , fenza 
riceverne foUievo , credettero , che un tal fla-
gello fi He ad elfi mandato oa un D i o , che non 
ccnefceifero pun to ; che però gli dedicarono un 
tempio , con qi.efta ifcrizione: Al Dio di Europa, 
di Afta , e di Libia , e al Lio feoncj'eiuto , e fo-
reftiere : Scrive Te r tu l l i ano , che anche in Roma 
c ' e ra un tempio f imi l e . v. Dei Epimemdi. 

Scoi ITA : Giove avea un tempio vicino a Sparta , 
dove \ e n i v a onorato fotto il nome di Giove Sco-
tita , che vuol dire tenebrofo (a), probabilmente 
per lignificare , che l ' uomo non può penetrare nel-
la profond-' ta de l l 'Ef lere Supremo. 

S C R O F A , que l l ' an ima le era la vit t ima più ordinaria 
di Cerere , e della Dea T e l l u r e , e fi fagrificava 
anche a Cibele una fcrofa g rav ida . Quando fi giu-
rava qualche lega , oppure, che fi faceva la pa-
ce , venivano confermate col fangue di una fcro-
f a . In cotal guifa Virgilio (i) rapprefenta Romo-
l o , e T a z i o , che giurano una lega perpema in-
nanzi 1' a l tare di Giove , fagrificando una fc ro fa , 
c*fa porca . 

Scrofa , che fervi di prefagio ad Enea - Avea 
intefo queflo Principe , al riferire di Dionigi di 
Alicamafiò , dall ' Oracolo di Dodona , che giunto 

in 

(a) or. o ro ; , tenebre. 
(b) JEneid. Lib. Pili, 

S C R S C U S E C S E G , 

in Italia , dovette prendere per guida un anima.» 
a quattro piedi , e che nel fito , dove queft ani-
male fotte caduto per la franchezza, dovette fab-
bricare una c i t t à . Allo sbarcare dalle n a v i , ficca-
rne fi preparava per fa re un fagntìzio, una fcro-
fa gravida , e pronta per par tor i re , chedovea el-
iere fagrif icata, ruppe i l egami , quando i Sacer-
doti la prendevano per cominciare i fagrifiz), ed 
effendo fcappata dalle loro mani , fi mife ad a t -
traverfar la campagna . lntefe E n e a , che quella 
era la guida additata dall' Oracolo , ( e la feguito 
in lontano con un picciol numero de' fuoi compa-
gni per non intimorirla , e sviarla dal cammino 
accennato dal dettino . L a fcrofa fi allontanò dal 
m a r e intorno a 24. ftadj, e fall la fommita di 
un col le , dove cadette per la franchezza. R i f l e t -
tendo Enea falla firuazione del luogo poco como-
do , dubitava , se dovette ubbidire all' Oracolo , 
quando intele una v o c e , che parlava dal bofeo 
vicino , fenza vedere , chi fo t te . Quella voce g l i 
ordinò, che fabbricale quanto prima una citta in 
quello luogo, che il Dettino rifervava a' Trojani 
uno ftabilimenro più cor.fiderabile dopo, che avef-
fero dimorato in quello altrettanti anr.i , quant i 
figliuoli avrebbe p a r r e s t i la f c r o f a . Enea ubbidì 
alla voce telet te ivi edificò I2 fua città di 
Lav in io . Nel giorno feguente la fcrofa partor ì 
30. figliuoli, dal che comprefe E n e a , che i T r o -
jani t renta anni dopo edificherebbero una c i t tà 
più confiderabile . Enea f-grificò a ' fuoi Dei Pe-
nati fui luogo medelnno la madre co' luci fi-
gliuoli . v. Lavinio . 

S C U R E , fimbolo di Giove l a b r s d e o rretto i C a r j , 

in vece del f u l m i n e , ovvero dello feettro « 
S E C U R I Dei . R i t rova t i in una Ifcrizione SecunsDitSt 

cofa che dee intenderti a t t ivamente per li Dei , 
che procuravano la fanità , piurtolìo , che per quel-
li , che fono in ficurezza. 

S E O E C I A , ovvero Segefta , Divinità della Campa-
gna , che ave4 cura delle, biade ^ tempo delle 



) 
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"medi. (a) I l avora to t i la invocavano in quel tem-
p o . per o t tenere una raccolta abbondevo e . 

S E T A , a l t ra D iv in i t à campef t r e , che invigilava alla 
conférvazioné delle biade nel t empo , eh erano 
ancora {otterrà ; . t . 

S E L A G I A , pianta che i Dru id i raccoglievano coi! 
cer te fuperft izioni * come il i amolo . B i fognava , 
fcr ive Pl in io (b) ftrapparla fenza co l te l lo , e colla 
m a n o d e l i r a , la quale dovea ettere coperta da 
t n a p a n e della verte , e poi f a r l a paffare fecre, 
t a m e n t e nella fini l i r a , come se fi fotte: rubata , e 
finalmente bifognava etteré vef t i to di b i a n c o , a 
piedi fcalzi , ed ave r pr ima o t t e t to un tagrinzio 
di pane , e di v i n d . . ¿ „ - „ J -

S E L E N E , figliuola d ' Iperione , e di R e a , avendo 
i n t e f o , che fuo f r a t e l lo E l i o n e da lei amato e-
n e r a m e n t e , fi era annegato nel l L a d a n o , li pre-
cipitò d a l l ' a l t o del palazzo. Pubblicolfi che il 
f r a t e l lo , e la fo re l l a e rano f ia t . cangiat i in Pia-
né t i , e che e r a n o il S o l e , e la Lpn . Gli Atlan-
t i d i , al r i fer i re di DiodchO , ono ra rono poi que-
lli due Pianeti fot te r o m e di E l i o n e , e di se-
l e n e . In fat t i quello e il n o m e G r e c o del s o i e , 
e della L u n a (c) . , . , 

S E I I N N O , fiume del l 'Acajd , che t iene la fua l i n -
ea tura vicino ad una f o n t e , ch iamata Argira. Lu-
c o n o , che Se l inno fotte una Volta un bel giova-
ne pallore , il quale piacque tan to alla Ninfa Ar-
r i ra , che ufeiva ogni giorno dal m a r e per elier 
f e c o . Quel la pattìoné non durò m o l t o tempo . 
P a r v e a l la N i n f a , che il pa l lo re diveniffe _ men 
b e l l o , onde li annoiò di. lui * e Selmno n ebbe 
t an to d o l o r e , che m o r i di d i fp iacere . Venere lo 
t r a s fo rmò in fiume, ma non ot tante amava an-
cora A r g i r a . Avendo dunque la D e a nuovamente 

pie-

w . ' W 

(a) Da Seges, mefTe . 
lb) Lib. X X i r \ cap. i r-
(E) HXIOÌ , Solt, <re\>JVJJ , Luna. 

S E L S E M * t 
pie tà di l u i , gli fece perdere af fa t to la m e m o r i * Sèlla N i n f a . ,, Laonde eredefi n e l Paefe, foggum-
„ ge Paufania , che gli uomini , e le donne j e t 
, dimenticarl i i lo ro a m o r i , balla , che fi bagm-

no nel Se l inno : C o f a , che r e n d e r e b b e q u e l l a c -
„ qua di un prezzo inefl imabile , quando fi potei* 

„ fé fidartene. 
S E M E L E , figliuola di C a d m o , e di Armonia . a v e n -

do piaciuto a G i o v e , divenne madre di R a c c o . 
Motta Giunone da gelofia contro quella r iva le , 
difeefe dal Cielo , e prendendo la figura dii B e -
r o e , balia di S e m e l e , le infinuo de l i ramente de 
fofpet t i del fuo amante , facendole i n t e n d e r e , cnc 
se e ra ve ramente G i o v e , come fi vantava , n o n 
fi mafcherat te fempre per venir la a t rovare lo t to 
la figura di un uomo , e che per certificarti d» 
que l lo dubbio bifognava r icercare da l u i , che le 
«ompariffe con quella fletta mae l ta con cui fi l a -
fe iava vedere a Giunone . Semele feguito il con-
i g l i o della fai fa Beroe , e quando Giove venne 
a r i t r o v a r l a , obbhgollo a giurarle per lo Stige , 
che le concederebbe ciò che d i m a n d a v a , qua lun-
que cofa effer po te t t e . „ Q u a n d o ve r re te a n t r o -
„ v a n n i , ditte e l l a , compar i temi con tutta que l -
„ la m a e l l à , che avete quando come fpofo vi ac -

ecf tate a Giunone . „ Giove voile ferrar le la 
bocca , acciocché non compiffe la fua dimanda , 
m a non f u più a t e m p o . Appena dunque t u e n -
t r a t o nel palazzo, che lo abbruciò in te ramente , 
e Semele fletta perì in quello incendio , ma t a l -
volti il f ru t t o , che portava nel v e n t r e . v. Bacco. 
Quando Bacco fu grande difeefe ali I n t e rno pec 
t r a r n e la m a d r e , ed otrenne da Giove ,• che t o l -
te nel n u m e r o 

degl ' immor ta l i f o n o il nome di 
T i o n e . Qua lche a m o r e t t o , che ebbe quella Pr in-
cipe Ha , l ' e f i ro del quale fo r fè farà ftato t r ag ico , 
diede m o t i v o a quella favola . Dice Paufania, che 
C a d m o effendofi accorto della gravidanza di Se-
m e l e , la fece chiudere in una catta infieme col» 
p a r t o , e la fece abbandonare alla diferezione del* 

l e 
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- onde, che la portarono lino f ra 1 Brafiati nelw 
la Laconia : che avendo quelli popoli trovata mor-
ta Semele , le fecero de ' funera l i magnifici, e pre-
fero cu a della educazione di fuo figliuolo . 

Semele , fcrive il Poeta N o n n o , fu trafportata 
in Cielo , dove converfava con Diana , e Miner-
v a , e mangiava ad una ilelTa tavola con Giove , 
Mercur io , M a r t e , e Venere . Il falfo Orfeo la 
chiama Dea di tut to il mondo (a). Non pare pe-
rò , che .1 fuo culto fi a fiato mol to in voga ".tro-
vati m una pietra fcolpita riferita da! bege ro , 
quella efpreffione ; I Genj tremotio al nome <it se-
mele-, ual che fi può dedurre , che Semele ave te 
ricevuta da Giove qualche autorità fopra 1 benj , 

0 Divinità i n f e r i o r i . Scrive finalmente fciloltra-
to , che quando Semele f u abbruciata da Uiove 
al fuo a r r ivo , la fua immagine fall a l U e l o , ma 
era o f c u r a , e anner i ta dal f umo del tuhn ine . 

S E M E N T I N E , le Ferie Sementine (b) erano te t te ,che 
1 Roman i celebravano ogni anno per o t t . e n c r , e . ;= 
buone fcmine . Si celebravano nel tempio della 
Te r r a addi ventiquattro di Gennaio per ordina-
rio , m e n t r e la giornata non era fempre la Ite f a . 
Pregavano la Te r r a di dare crefcimenio a g r a n i , -
a l l e ' a l t r e f ru t ta depolle nel fuo feno . 

S E M I D E E : tut ta la Grecia era piena di Semidei , e 
di templi erett i in onore lo ro ; ma in tuttai la ito-
ria Greca non vien fa t to m e n z i o n e , che di una 
fola Semidea . v. Emi tea . 

S E M I D E I , cosi chiamavanti. I Dei de fecondo ordine, 
che t raevano la loro origine dagli D e i , e tau u 
erano pli uomini i l luiln della G r e c i a , come e r -
cole , Ca f to t e , e Pol luce , Efculapio , E n e a , Gia-

S K Ì I I R A W I D E : quella famofa Regina degli Affirj era 
figliuola della Dea Dercete , ovvero Atergat i . £.1-
fendo fiata evo l t a dopo la fua nafc i ta , alcune co-

la) r i a v (¡artkeia . 
(b) Da Semen femenza . 
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lombe prefero la cura di a l i m e n t a r l a , e le fecero 
d a " il nome di Semiramide , il quale dicono ,che 
in lingua Siriaca lignifichi una colomba Quef to 
u-cel lo le fu caro per t u t t i la fua v i t a , e do-
no la morte pierefero , che venitte t ras formata 
in colomba . Quella è que l l a , che fece coftruire 
n Babilonia q t e , fontuofi giardini , e quelle m u -

ra che nel la pofter i tà fono pattate per una delle 

¿ M O N I T ^ " ' ^ ' " 0 " " »^osl^chiamavanf i pretto i R o -
man i D i infer ior i , che v o l e v a n o d.ft inguere d a -
S i Dei c e l e f t ì , e che noi chiamiamo s e m i d e i , 
Semi-homines, mezzi uomini e mezz. De i . T a -
li fi e r a n o - G i a n o , P a n e , i Sa t i r i , i F a u n i , P r i a -
po , V e r t u n n o , ed anche M e r c u r i o . _ , , , 

S E N N Ò T F I : quef to era il n o m e , che veniva dato f r a 
i Gall i a più antichi D r u i d i , fe crediamo a G a r -
rone il quale fa derivare que l lo nome dal G r e -
co come fe i Galli Ie t terò andati a cercare i n o -
ih i ' de Toro uffiz, in una lingua , che .aU' o ra per 
etti era m o l t o ftraniera. Credere i piuttofto , che 
quef to fotte il n o m e , che i Greci ftefli davano 

a ' D r u i d i , (a) • 
S E N T I N O , la ftetta D i v i n i t à , che Senna . . 
S E S V I O . Divin i tà , che prefiedeva a la vecchiaia . 
W I I A Dea Romana , quella che ifp.rava agli uo-

m i n i i pen f i e r i , e i fornimenti, fecondo o. A S o -

B e r T i o t , era il gran D i o degli E g ^ J . ^ to p ren -
devano fovente per Giove , e per lo Sole , e 
Z ' v s . Serapide fi t rova foeffo negli antichi m o n u -
men t i . Si t rova ancora qualchè volta coi tre n o -
m i , Giove , Sole , e Serapide . Si prendeva anco-
r i per P lu tone , e per quefto alle vol te fi vede 
accompagnato da C e r b e r o . 11 culto di quef to D i o 
f u portato in E g i t t o d a ' G r e c i , ment re gli an t i -
chi monument i puramente E g i z j , come la T a v o -

(a) Da GSfj-voS, venerabile, e Qeos, Dio. 
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la I f i a e a , eh« comprende tuira la Teologia degli 
E g i z j , e mol t i a l t r i , non danno alcuna ngura di 
S e r a p i d e , nè fe ne vede un m e n o m o legno . S. 
AgoiHno in feguito di Var rone riferi ice l ' o r i , 
g i n e di quel lo D i o in quelta m a n i e r a . (a) „ In 
„ quel lo t empo ( dice e g l i , vale a dire nel tem-
„ po de' Pat r iarchi Giacobbe , e Giufeppe ) Api 

Re degli Argivi approdò nel l ' Egi t ro con un' ar-
i, ma ta , vi m o r ì , e f u tenuto per lo maggiore 
„ D i o degli E g i z j fot to il n o m e di Serapi . Per 
, , qual cagione lo ch iamarono così dopo la fiia 
„ mor t e , e non A p i , che era il fuo vero nome ? 
„ V a r r o n e ne r i fer i fee una ragione femphcilfima : 
„ il fepolcro , che noi ch iamiamo Sarcofago fi chia-
„ m a in greco cropos, e f iccome fu onora to nel fe-
„ polcro p r ima che gli folte fabbricato un tem-
„ p i o , da S o r a s , e da A p i , fi fece al principio 
„ Sor api s, e col cang iamento di una l e t t e r a , ven-
„ ne poi ch i ama to S e r a p i , 

Il f imbolo ordinar io di Serapide è unafpeziedi 
canef t ro , o di mifura , chiamata in Latino Cala-
t f ius , che por ta fulla tel la per fignificare l 'abbon-
danza , che quel lo D io prefo per lo Sole , appor-
t a a tutt i gli u o m i n i . Viene rapprefentato barbuto 
e de t ra t t ane la mi fura , egli t iene da pertutto qua-
li la del ia f o r m a di G iove ; laonde viene prefo 
fpelfo per G iove nelle i fcr iz ioni . Quando è Se-
rapide P lu tone , t iene in m a n o una picca , o feet-
t r o , ed a ' fuoi piedi vi è il cane Cerbero con tre 

• t e f t e • 

S E R A P I D E , era anco ra un Dio della f a n i t à , e gli 
Autor i ci r i fe r i feono m o l t e guar ig ion i , pretefe mi-
raco lofe da lui f a t t e . CilTo di vo to di Serapide, 
f c r i v e E l i ano (b), avve lena to da fua moglie con 
del le uova di f e r p e n t e , che gli avea fa t t e man-
giare , ebbe r icorfo a Serapide , il quale gli ordi-
r ò di compera re una m u r e n a an imale ve lenofo .e 

(a) J)e Cititi. Dei Lib. XVIII. cap. 5. 
(b) Hijì. Anim. lib. X I . c. 3 4 . , e 35. 
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«li me t t e r e la fua m a n o nell ' acqua , dove l o f f e , 
e 1 lo f e c e , la murena lo m o i e t t e ne l la m a n o , 
f i r ovo fubi tamente g u a r i t o . Al t e m p o di N e -
ro e , fcrive il medefimo E l i ano , un ce r to C n -
e m ò . che avea bevuto del fangue di t o r o , e c ^ 

flava per m o r i r e , f u r . fanato da . e r ap .de ; B o l i -
de di Cre ta t i f i co , e in gran pencolo d mor t e 
ebbe ord ine da Serapide di u n g i a t e della carne 
di un af ino , ne m a n g i ò , e f u tof to g u a n t o . 
Ri t rovandol i moltiffime al t re relazioni d i g u a n g i o -
ni f a t t e da Serap ide , cofa che m o l l r a d i p rovare 
rh» venilfe ordinar iamente invocato per la tani-
S ? N a r r a T a c i t o , che Serapide apparve in fogno 
l T o l o m e o figliuolo di Lago R e di E g i t t o fo t t o 
la figura di un giovane di f o m m a be l le .za , e g^i 
o rd inò di mandare i fuoi amici più fedel i a ^ ino -
pe ci t tà di Ponto , dove veniva o n o r a t o , e d< .r i-
po r t a rne la fua fiatua . Avendo T o l o m e o par t ic i . 
pata quel la v i f i o n e , d e p u p una folenne ambascia-
ta a S inope , e ne r iportò a fiatua di Secapide 
Quando il D io a r r ivò in E g i t t o , > Sacerdoti .Egi-
z i vedendo la fiatua , ed o f f e r e n d o v i il Cerbero, 
ed un dragone , giudicarono , che que l lo foffe D i -
t e , o v v e r o Plutone , e p e n d e t t e r o T o l o m e o , 
che e ra lo fteffo , che Se rap ide , 

Gli Eg iz j aveano mol t i Templ i dedicati a que-
l lo D io : il più f a m o f o era in Canopo , e il pi A 
antico a Menfi . In quello u l t imo n o n era permel -
fo l ' e n t r a r v i a fo re f i i e r i , e i p r o p n Sacerdoti n o n 
potevano f a r l o , fe non che dopo d i averg feppel-
1 ito il Bue Api . Ne l tempio di Serapide a C a n o -
r o , al r i fer i re di un antico Storico Ecc le f i a l t i co , 
c ' era all ' Oriente una piccola i ìneftra ; per l a c u a -
le in alcuni giorni en t rava un raggio del S o l e , 
che andava a f e r i r e fulla bocca di Serapide . N e l 
medef imo tempo por tavano un fimulacro del iso-
le eh' e ra di f e r r o , e che venendo a t t r a t to dalla 
c a l a m i t à , che l lava nafcolta nella vol ta , fi alza-
va ve r fo Serapide . Allora dicevano , che il Sole 
ia lutava quello D i o ; ma quando il fimulacro d i 

ier-
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fer ro r icadeva , e che il raggio fi allontanava dal-
la bocca di Serapide, dicevano , che il Sole avea 
fatti i fuoi convenevoli quanto ba i lava , e fe ne 
andava per li fatti fuo i . 

Secondo Strabone erano allegriffimi i pellegri-
naggi , che fi facevano a Serap:de . Verfo il tem-
po di certe fel le , dice egl i , non fi pyò credere la 
molti tudine d: perfone , che fi porta fopra un ca-
nale da Alettandria a Canopo dove è il tempio: 
Giorno , e notte giungono barche piene di uomi-
ni , e di donne , che cantano , e ballano con tut-
ta la libertà immaginabile. A Canopo (opra il Ca-
nale vi fono moltilfime of lene , le quali fervono 
per dar r icovero a' viaggiatori , e a favorire i lo-
ro d ive r t imen t i . Q i e f t o tempio di Serapide fa 
diflrutto per comando dell' Imperatore Teodo-
fio ; ed all ' ora fi Coprirono tutte le furberie de' 
Sacerdoti di quella Deità , i quali aveano fatte 
molte f l rade coper te , e difpoile con una infinità 
di macchine , per ingannare i popoli colla veduta 
de' falli p rod ig i , che comparivano di tratto in trat-
to . 

Serapide avea un famofo Oracolo in Babilonia, 
il quale dava le rifpofle in fogno . Neil ' ultima 
malatt ia di AleiTandro i capi principali della fua 
armata andarono a pattare una notte nel tempio 
di Serapide per fapere da quella Divinità , fe fof-
fe più vantaggiofo il t rafportare Alettandro nel 
tempio , e f a loro rifpollo in fogno , che fareb-
be meglio il non t rafpor tar lo , e p®co tempo do-
po queflo Conquiftatore m o r ì . 

I Greci , e i Romani onoravano altresì Serapi-
de , e gli dedicarono de' T e m p l i . Ve ne erano in 
Atene , e in molte città della Grecia . I Romani 
gliene ereflero uno nel Circo Flaminio , ma gli 
abufi , che produtte il culto di quefto Dio , obbli-

fò il Senato ad abolire affat to il culto in Roma. 

Jicono che alla porta de' templi di quella Deità 
fi vedeva la figura di un u o m o , che fi metteva 
'.in dito alla bocca , come per raccomandare il fi? 

len-
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Ien2*o. S. Agoftino fpiega queflo coftume con una 
legge ricevuta in E g i t t o , la quale vietava folto 
pena della vira il d i r e , che Serapide foife fiato un 
uomo mortale . v. Api, Ojiride , Serpente . 

S E R E N O . Invocavano Giove Sereno, o fia il Sereno 
per aver buon t empo , come invocavano Giove 
piovofo per ottenere la pioggia, v. Pluvio. 

S E R I F A , Ifola del mar E g e o , T cui abitanti dicono 
che reilattero impietriti alla villa della retta d i 
Medufa prefentata loro da Perfeo . Quello vuol 
dire , che coretti Ifolani vedendo ritornare Perfeo 
colla tetta di Medufa fulla prora del f u o v a f c e l l o , 
fi determinarono di abbandonare la loro Ifola . 
N o n vi trovando qnello E roe altro , che p ie t re , 
e fcogli pubblicò quella metamorfofi . 11 nome di 
Serifa lignifica {a) Pietrofa , e l ' I fo la venne chia-
mata Saxum Ser'phium . 

S E R P E N T A R I O , cottellazione Settentrionale , che dico-
no effe re Efcu lap io , il cui fimbolo è un ferpenre, 
ovvero il ferpenre Pitone , o finalmente un fer-
vente , che fu uccifo da Ercole vicino al Fiume 
aiangaro , che però un Poeta lo chiama il Serpen-
tario Sangar ico . 

S E R P E N T E , rettile confacrato ad Efculapio, ficco-
me quefto Dio fi era nafcofto molte volte fotto 
la fua figura , così furono eretti de' templi al Ser-
pente in R o m a , e in Epidauro. Quel l ' an imale 
per al t ro è un fimbolo ordinario del Sole fecondo 
Macrob io . Di fatti non c' è cofa più comune ne' 
monumen t i . In alcuni fi morde la coda, facendo 
un cerchio del fuo corpo , cofa che dinota il cor-
fo ordinario del Sole . Nel le figure di Mitra cir-
conda qualche volta lo fteffo M.tra con molti gi-
ri per accennare il corfo annuale del Sole full ' 
Ecclitica , che fi fa in linea fpirale. 

Il ferpente era pure il fimbolo della medic ina , 
e degli D e i , che vi prefiedono , come Apollo , ed 
Efcu 'ap io . Plinio ne adduce molte ragioni. Que-

Tomo VI. C i lo 

la) Da ceipw, io di/ecco . 
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fio nafce , dice eg l i , perche il ferpente ferve a 
mol t i r imed i , ovvero perchè moflra la vigilanza 
neceffaria ad un medico, o forfè finalmente per-
chè liccome il ferpente fi r innova mutando la pel-
le , così r uomo vien r innovato dalla medicina , 
che gli dà come un nuovo corpo colla forza de' 
r i m e d i . Paufania ci dice, che quantunque i ferpenti 
in generale fieno confacrati ad Efculapio, pure q ,iella 
prerogativa appartiene {penalmente ad una fpezi« 
par t icolare . i l cui colore tira al giallo : quefti non 
ruocono a«?li uomini, e la Epidauria è quel folo paef:, 
dove fe ne trova, e il ferpente di Epidauro, che ven-
ne trafportato in Roma per Efculapio ,era di que-
lita fpezie . Forfè ancora con ferpenti fimili le Bac-
cant i attortigliavano i loro lirfi , ovvero i cane-
stri inist ci delle Orgie » i quali non mancavano 
d ' i fp i r a re d e l l ' o r r o r e , o fia della paura agliipet-
t a t o r i . 

Gl i Egizj non fi contentavano folamente di l ram-
mtfehiare il ferpente colle loro Divinità , ina i 
De i medefimi venivano fpeffo rapprefentati fra elfi 
colla testa p ropr i a , ma col corpo , e colla coda di 
ferpente - Tale fi era per ordinario Serapide , che 
fi riconofce ne ' monument i dalla testa coronata 
dalla mifura , ina il corpo di lui non è , che un 
ferpente con molti g i r i . Anche Api fi vede con 
una testa di t o ro , col co rpo , e la coda di ferpen-
te rivolta in sù alla es t remi tà . 

I G e n j vennero qualche volta rapprefentati fot-
i o la figura di un ferpente. v . Genj. D ie ferpenti 
t i ravano il carro di Tr i t to lemo , quando Cerere 
lo mandò a feorrere la te r ra per infegnare agli 
uomini a feminare le biade . v. Trittolemo. Uovo 
di fervente nelle fuperstizioni d e ' D r u i d i . v. Uovo. 
C a d m o , ed E r m i o n e cangiati in f e rpen t i . v. Cad-
mo. Ercole strozzò nella culla due gran ferpenti 
mandati da Giunone . v. Ercole. Si fono immagi-
nati i Poeti , che i ferpenti foffero nati dal fangue 
d e ' T i t a n i , che iu fparfo nella guerra c o n t r o Gio-
v e , e che caduto fulla terra producete tutti g.i 
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animali velenofi , ferpent i , vipere ec. Altri gU 
atrribuifeono al fangue di Filone, ovvero di Ti-
fone . , , „ . _ 

S E T T E M B R E , questo mefe fet t imodell anno R o m a n o , 
e il nono del nostro era fotto la protezione di Vul-
cano . Si trova rapprefentato fono la figura di un 
«omo quafi nudo, che tiene folamente fulla fpalla 
una fpecie di mantel lo , ' che gli va ondeggiando 
allo fpirare del vento . Tiene nella mano iinistra 
una lucerta fofpefa in aria , la quale fi dibarre a 
tu t to potere . A piè de l l ' uomo stanno due t i n e , o 
vafi preparati per la vendemmia , come lo accen-
nano i quattro verfi di Aufonio, il cui fent imen-
to è il f e d e n t e . „ Settembre raccoglie i grappo-
„ li , ed in questo mefe cadono le f rut ta . Egl i fi 
„ divertifee col tenere una lucertola per un piede, 
„ la quale fi dimena in una maniera grazi o f a . „ 
J .e feste di questo m e f e , erano a ' t r e le Dionifia-
c h e , ovvero \etvendemmie : a ' q u a t t r o i giuochi 
Romani per ot to giorni : a ' quind.ci i gran giuo-
chi Circenfi per voto che duravano cinque gior-
ni : a ' venti la nafeita di R o m o l o , e a ' t renta le 
M e d i c i n a l i . v . Mefe . 

S E T T I M O N Z I O , festa de' fette monti di Roma , che 
celebroffi nel mefe di Decembre , dopo d i e il fer-
t imo monte fu ferrato nel nc in to della Cit tà . Si 
facevano in quel giorno fetre fagrificj in fette luo-
ghi d i f ferent i , ma non tempre fu questi monti ; 
in questo giorno fi facevano de' regali , e gì' I m -
peratori ufavano delle liberalità al popo lo . 

S E V E R O . Settimio Imperatore R o m a n o , che fucce-
dette agli Antonin i . T r e Imperatori fi deputavano 
a l l 'o ra l ' I m p e r o , cioè Settimio Severo , Pefcen-
nio N e g r o , e Claudio Albino . C o n f u t a r o n o dice 
Spa--ziano, 1' Oracolo di Delfo per fapere quale 
de ' t re dovea defiderarfi la Repubblica, e con un 
verfo ebbero per rifposta , che il nero era tlm-,sita-
re, r Africano il buono, il bianco ti peggiore. Col 
nero s ' intendeva Pefsennio N e g r o , per i Africa-
no S e v e r o , che era di Africa , e per lo bianco 

C e Clau-
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Claudio Albino . Fu d imandato poi chi resterebbe 
padrone d e l l ' I m p e r o , ed ebbero in rifposta:.?/ ' 
fpargerì il [angue del bianco , e del nero, e t Afri-
cano governerà il mondo. Fu dimandato ancora per 
quanto tempo lo governerebbe, e fu rifposto . Egli 

falirà fui mare d Italia con venti navi, fé però 
una nave può attraverfare il mare • Dal che mte-
fe ro , che Severo avrebbe regnati venti anni . 

S F I N G E , inoltro favo lofo , al quale gli antichi ordii 
nanamen te a u g n a v a n o una faccia di donna cori 
nn corpo di lione cor ica to . La Sfinge è comunif. 
fi ma ne 'monument i E g i z j . Alcune vengono rap-
prefentate colle a l e , al tre f enza , ma con lunghe 
trecce di capel l i . Plutarco f c r i v e , che inettevan-
fi delle Sfingi dinanzi a ' Templ i degli Egizj per 
i no l t r a re , che la religione Egizia era tutta eniin-
ma t i ca . La Sfinge più f amofa nella favola è quel-
la di T e b e , che Efiodo f a nafcere da Echidne , e 
da Tifone . Sdegnata Giunone contro i Tebani 
mandò quello inoltro nel loro terr i tor io per de» 
val lar lo . Si rapprefenta la Sfinge di Tebe differen-
temente da quelle dell ' Eg i t to . Avea la teda » e 
il feno di una donzella , gli artigli di lione , il cor-
po di un cane , la coda di d r a g o n e , e le ale co-
m e uccelli. Efercirava le fue Itragi fui monte Pi-
ceo , donde gettandoti fopra i paffaggieri , propone-
va ad elfi degli enimmi difficili , e faceva a pezzi 
que l l i , che non potevano fpiegar l i . L ' en imma , 
che propor foleva ord .nanamente era quello. Qual 
£a que l l ' an imale , che la mattina ha quattro pie-
d i , due fui mezzo giorno , e t re la fera? Portava 
il fuo dettino , che perdette la vita quando verni-
le indovinato il fuo en imma . Già molte perfo-
fone erano reftate vi t t ime del m o f t r o , e Tebe fi 
t rovava in gran confufione , quando Edipo fi pre-
fentò per ifpiegare l ' e n i m m a , e lo indovinò, di-
cendo , che quello animale era 1' u o m o , che nel-
la fua infanzia confiderara come la mat t ina , fi 
f trafcinava fpeffo colle m a n i , e coi piedi: nel for-
te della fua età cioè fui mezzo g i o r n o , fi valeva 
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delle Tue due fole gambe ; ma nella f e r a , ciò* 
nella vecchaja fi ferviva di un battone come di 
rerza gamba per foitenerfi . La Sfinge per difpet. 
to li fracafsò la tetta in un fa t to . 

/ i 1 È V d i c e P a u f a n ! a - c h i pretende che Sfinge 
fotte figliuola naturale di Lajo , e che amandola 
molto il padre , le avelie data cognizione de l l 'Ora-
colo , che Cadmo avea ; ortato da D e l f o . Dopo 
la morte di La jo , i fuoi figliuoli fi contrat tarono 
il R e g n o , perchè oltre i l eg i t t imi , ne avea ¡a-
fciati molti di varie concubine . Ma il Regno fe-
condo l 'Oracolo di Delfo dovea effere di uno de* 
figliuoli di Giocat ta . Tutti fi riportarono a Sfin-
ge , la quale per provare f ra i fimi f r a t e l l i , chi 
aveffe il fecreto di L a j o , faceva a tutti delle qui-
.ftioni ingannevoli , e quel l i , che non aveano co-
gnizione dell ' Oracolo li condannava , a morte 
come incapaci della fucceflìone. Edipo in fo rmato 
dell Oracolo da un fogno prefentatofi a S f ì n g e , f u 
dichiarato fucceffore di L a j o . Altri dittero , che 
5«nge hghuola di Lajo non contenta per non aver 
parte nel Governo , fi era polla alla tetta di ur» 
corpo di bandi t i , i quali commettevano mille di-
fordini nelle vicinanze di Tebe , cofa , che la ia-
cea riguardare per un inol tro. Le davano per Pa-
dre Echidne , e T i f o n e , i quali erano fempre i 
genitori di ciò, che vi era di più moi l ruofo . Gli 
artigli di lione mot t ravano la fua crudeltà , il cor-
po di cane i difordini de 'quali è capace il carat-
tere di una g iovane ; le a l i , la prettezza, colla 
quale correva da un luogo a l l ' a l t r o per evirare 
le perfecuzioni de' Tebani ; e i fuoi enimmi le 
imbofchate, che tendeva a' paffaggieri , tirandoli 
nel.e r u p i , e nelle bofcaglie del monte Ficeo, 
dove abitava, e dalle quali era importàbile, che 
fi difimpegnaffero per non fapere le sboccature ad 
ella ben n o t e . Edipo la sforzò nelle fue trincee, 
e la fece morire . 

Attefta D i o d o r o , che fi t rovano nella Etiopia, 
é nel paefe de 'Trog lod i t i delle vere Sfingi di fi-

C ì guia 
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gara fimili a quella , che le danno i P i ' t o r i , ec-
cetto che fono più pelofe . Quelli animali fono 
manfueriffimi , dolciffimi di fua natura , Ve appren-
dono agevolmente ciò che loro viene m o f t r a t o . 
Oggidì la rapprefentazione delle Sfingi è un ador-
namento de' noftr i g iardini , e le met tono su' ter-
rapieni de 'nof t r i terrazzi , come le due òfingi di 
m a r m o , che fi veggono dinanzi al parterre di 
Verfaglies (a). 

¡ S I B I L L E • I Pagani diedero quello nome a certe fem-
mine , che dicevano ifpirate dallo fpirito profe-
t ico . Diodoro c-ede , che veniflero chiamate co-
sì , o dal nome di quella di Delfo , opi ure da 
una parola Greca (è) . Accordano; comunemente, 
che vi fieno f ia te delle Sibille , ma non vanno 
d' accordo fui n u m e r o . Platone il primo fra gli 
a n t i c h i , che ne abbia favellato , moflra di non 
conofcerne , che una fo la , perchè egli dice fein-
plicemente la Sibilla . Alcuni Autori moderni han-
n o fof tenuto dopo queflo Filofofo noB ellervi fia-
ta , che una fola Sibil la, cioè quella di Eritrea 
nella Jonia ; che fia fiata moltiplicata negli ferir-
ti degli antichi per aver eifa viaggiato molto e 
vifluto lunghiflìmo . Sol ino , ed Aufonio ne con-
tano tre , cioè la Er i t rea , la Sardica , e la Cu-
mea . El iano ne mette quat tro , cioè , quella di 
Er i t r ea , quella di Sardi , la Egiz ia , e la Samia. 
Finalmente Var rone citato da Lattanzio , fegui-
ta to dal maggior numero degli Eruditi diilingue 
dieci Sibille, che nomina con quello o rd ine . La 
Perftca cioè quella , che ne 'verf i sibillini foppo-
fti fi dice nuora di N o è , e la chiamavano Sani-
betta . La Libie*, che fi diceva figliuola di Gio-
ve , e di L a m i a , la quale viaggiò in molti luo-
ghi , a Samo , a Delfo , a Claros . La Delfica era 
figliuola di Tiref ia Tebano ; dopo l a p r e f a d i T e -

' be 

(a) Sfinge viene da trQryyeiv, imbarazzare. 
(b) TiSòuAjf da Ttns , Dio , e fiovM , configli» i 

(he vuol dire, configli j- di Dio. 

S ,1 B .3* . 
be f u dedicata al tempio di Del fo dagli Epigoni, 
ed ebbe per la prima il nome di Sibil la, al dire 
di Diodoro , perchè veniva fovente forprefa da 
un furore d iv ino . La Cumea , che rifedeva per 
ordinario a Cuma in I ta l ia . La Eritrea , la qua-
le prediife l 'e i i to della guerra di T ro ja nel tem-
po , che i Greci s ' imbarcavano per quella fpedi-
zione . La Samia , le profezie della quale erano 
fiate trovate negli antichi Annali d e ' S a m j . L a 
Cumana nata a Cuma nella Eolide ; quella è quel-
la , che fi chiama Demobila , Eraf i la , ed anche 
Amaltea , che portò al vecchio Tarquinio i fuoi 
ven i da vende re . La Elefantina, nata a Marpe-
fa nella Troade , che avea profetizzato al t empo 
di Solone, e di C i r o . La Frigia, che foggiorna-
va in Ancira , dove dava l e fue r i fpo i l e . E final-
men te la Tiburtina, chiamata Albunea, la quale 
fu onorata come una Divinità a T i b u r i , o v v e r o 
Tivol i fui Teverone . 

H o favellato della Sibilla di Cuma fotto il no-
m e di Deifobo : Vi fi può aggiungere ciò che di-

Virgilio (a) della maniera con cui dava le fue 
r i fpof te . „ Voi troverete nel fondo di una g ro r -
„ ta una Sibilla , la quale annuncia agli uomini 
„ i fegreti dell' avvenire ; ella fcrive i fuoi Ora-
„ coli fopra foglie volanti da effa difpofte nel la 
„ fua cave rna , dove ref lano in quel l 'ordine, che 
„ a lei ha piaciuto di darle . Ma accade qualche 
„ volta , che il vento quando fi apre la porta 
„ feompagina le foglie ; e la Sibilla sdegna a l lo -
j, ra di adunare 'quefle foglie fparfe nella fua ca-
„ v e r n a , e trafeura di rillabilire 1'ordine de 'ver-
„ fi. Quelli , che la vengono a confultare delufi 
„ in tal maniera della loro fperanza , se ne r i -
„ tornano fpetto fenza rifpofla , maledicendo I I 
„ Sacerdoteffa, e il fuo a n t r o . 

Puoifi vedere all' articolo di Erof i la la fett ima 
delle Sibille, la origine de' verfi Sibi l l ini . Dopo 

C 4 „ che 
— — - i ii 

<a) JEneid. Lib. I l i . 
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che Tarquinìo n ' ebbe f a n o 1' acquiilo , ne a f f i d i 
la cuftcdia a due Sacerdoti particolari chiamati 
Duumviri , il cui Sacerdozio tutto fi reftr ingeva 
a principio nella fola cura , che ricercava quefto 
depofiro ; ma poi vi unirono la funzione di cele-
brare i giuochi fecolari . Quefti libri venivano 
confultati nelle calamità grandi ; ma vi voleva 
un Decreto del Senato per r i cor re rv i , ed era proi-
birò fotro rena di morre a ' Duumviri il laiciarli 
vedere a qualfivoglia perfona. Scrive Valerio Maf-
f imo , che Marco Atilio Duumviro fu punito col 
fupplicio de' parricidi , per averne lafciata pren-
dere una copia da Perronio Sabino. Quella prima 
raccolta di Oracoli Sibillini perì nell ' incendio del 
Capi to lo , fotto la Di t ta tura di S i i la . Dopo que-
fto accidente il S e n a t o , per riparare a quella per-
dita , fpedì in va r j luoghi , a S a m o , a Tro ja , ad 
Er i t r ea , e in molte altre città dell ' Italia , della 
Grecia , e dell" Afia per raccogliere ciò , che fi 
poteva t rovare di verfi Sibillini , e i Deputati ne 
r iportarono un gran numero ; ma ficcome ve ne 
erano fenza dubbio molti di apocrif i , così fu c o m -
metto a ' Sacerdoti il farne una fcelta giudiziofa . 
Furono deportat i quefti nuovi libri Sibillini ne l 
Capitolio come i primi ; ma non pretlarono loro 
tanto credito , e quello , che contenevano , non 
venne cuftodito con tanta fegretezza ; poiché pa-
reva , che la maggior parte di quefti Oracoli 
fotte pubbl ica, e che ciafcheduto fecondo gli a v -
veniment i ne facette l 'applicazione a fuo capric?» 
c i ò . 

Non vi f u r o n o , che i verfi della Sibilla di Cu-
m a , il cui fecreto fu fempre cuftodito . F o r m a -
rono un Collegio di quindici Perfone per invigi-
lare alla confervazione di quella raccol ta , e ven -
nero chiamati i Q indicenviri delle Sibille . Si 
preftava una così gran fede al le predizioni , che 
vi erano contenute , che quando doveano impren-
dere una guerra importante , ovvero acchetare 
una fedizione v io len ta , quando e ra fiata disfatta 

l ' a r * 
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f a r m a t a , quando la p e l l e , o la eareìtia , ovve-
ro qualche male epidemico affliggeva la c i t t à , o 
la campagna , oppure finalmente se fi vedevano 
alcuni prodigi, che minacciattero gran disgrazie, 
tofto vi ricorrevano . Quefto era una fpecie di 
Oracolo permanente tanto fpetto confultato da 
Roman i . e con tanta fiducia, quanto quello di 
E e ' f o da' G r e c i . 

Quanto agli Oracoli raccolti dalle altre Sibille , 
e de' quali il pubblico avea cognizione , ì Politici 
fapevano farne ufo per li loro proprj interettì, e 
fpetto ancora ne inventavano, e gli fpacciavano 
fra il popolo, come antichi , per farli fervire a l -
le idee della loro ambizione . In quella maniera 
P. Lentulo Sura uno de' Capi della congiura di 
Catilina faceva correre una pretefa predizione del-
le Sibille, che tre Cornei) avrebbero in Roma 1 
autorità f u p r e m a . S i i l a , e Cinna tutti due della 
famiglia Cornelia aveano già verificata una parte 
della predizione , e Lentulo , che era deila fletta 
famig l ia , fi perfuadette , che effendofi > verificati 
due terzi della predizione , toccatte a lui il com-
pierla coli' impadronirfi della autorità fovrana ; 
m a la providenza del Confole Cicerone impedì 
gli effetti della fua ambizione . Volendo Pompeo 
rimettere T o l o m e o Aulete nel fuo Regno di Egi t -
to , la fazione contraria a Pompeo nel Senato pub-
blicò una predizione Sibil l ina, che d i ceva , che fo 
un Re di Egi t to fotte ricorfo a' Roman i , non do-
veano negargli i loro buoni uff icj , ma non bifo-
gnava dargli mi l i z ie . Cicerone , che era del par-
tiro di Pompeo non dub i tò , che 1' Oracolo non 
fotte fuppofto ; ma invece di confutarlo cercò di 
eluderlo: Fece ordinare al Proconfole del l 'Afr ica 
di entrare in Egi t to con un ' a r m a t a , e di farne 
l ' acqui i lo per li Romani , e poi ne fece un dono 
a To lomeo . Quando Giulio Cefare fi fu imrottef-
fato dalla autor i tà fovrana fotto il titolo di Dit ta-
tore perpetuo, cercando i fuoi parziali un pretefto 
$er fargli dare U titolo di R e , fparfcro nel pub-
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bfico un nuovo Oracolo Sibil l ino, fecondo il qua-
le i Parti non potevano eiTere foggiogati , fé non 
che da un Re de' Romani . Il popolo era già 
determinato ad accordargliene il t i to lo , e il Sena-
t o dovea fo rmarne il decreto nel giorno mede li-
m o , in cui Cefare fu aflafl ìnato. 

Ri fe r i fce Paufania nelle fue Acaiche una predi-
zione delle Sibille fui Regno di Macedonia , e 1' 
Oracolo era concepito in "quefti termini : „ Mace-
„ doni , che vi vantate di ubbidire a ' R e difceli 
„ dagli antichi R e di Argos : Sappiate, che due 
„ Filippi fo rmeranno rutta la voftra felicità , e 
„ tutra la voftra difgrazia : Il pr imo alfegne-
„ rà de' padroni alle Citta grandi , e alle na-
„ zioni ; il fecondo vinto da' popoli venuti dal-
„ 1' Occ iden te , e dall ' Oriente vi perderà fen-
,, za fperanza di più r iforgere , e vi coprirà di 
,, una vergogna e t e r n a . „ In fatt i 1' Impero di 
Macedonia giunfe al fommo grado di gloria fotto 
Fi l ippo padre di Aleflandro, e cadette in deiezio-
ne fot to un al tro Filippo , che divenne tributario 
de ' R o m a n i . Quefti erano al Ponente della Mace-
donia , e vennero fecondati da Attalo R e di Mifia , 
che era all ' Or i en te . L e Sibille aveano altresì pre-
det to apparentemente quel gran t e r r e m o t o , che 
feoffe 1" Ifola di Rodi fino da' fondamen t i , perchè 
Paufania in quefta occafione dice , d i e la predi zio-
z'tor.t della Sibilla Ji trovi, pur troppo verificata . 

Abbiamo anche in oggi una raccolta di verli 
Sibillini in ot to l ibr i , la quale contiene fppra la 
Rel ig ione Cr i f t i ana , e fopra i facri Mif ter j delle 
predizioni di gran lunga più chiare di rutte quella 
di Ifaia , e degli altri Profeti facri ; ma tutti i 
Critici accordano, che quef t ' opera fuppofta fia f ru t -
t o della pia f raude di alcuni Criftiani del fecondo' 
fecolo della Chiefa più zelanti , che dotti , i quali 
pretefero di fommimft rare delle a r m e alla Rel igio-
ne , e combattere ii Paganefimo con maggior 
v a n t a g g i o , quafichè la ver i tà avelie bifogno dell ' 
ajuto della bug ia , per t r ionfare deli ' errore . v, 

* ; Dei-
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Deìfobo, Cume-, Demofile, Eritrea, Erqfila, 
S I C A , Ninfa della quale s ' i n n a m o r ò Bacco , e la* 

trasformò in fico (a) , e per quef to motivo fi t ro-
va fpeflfo quefto Dio coronato di foghe di fico. 

S I C C O T K , fopranneme dato a Bacco a mot ivo della 
Ninfa Sica , o piutrofto per a v e r egli primo di 
tutti piantati i fichi , chiamati in greco <rux>i. 

S I R R . , altra Ninfa pofta nel n u m e r o delle otto fi-
gliuole di O l i l o , e di Amadriade . 

S I C H E O , ovvero Sicarba, il più ricco de' Fenicj , (po-
sò Didone forella di Pigmalione R e di T i ro . Co-
ftui acciecato dalla pallìone delle ricchezze forpre-
fe un giorno Sicheo in tempo , che faceva un fa-
crifizio fegreto , e lo affaflìnò a piè d e l l ' a l t a r e , 
per metterf i iu pofteflb d e ' t e f o r i di fuo c o g n a t o , 
Quefta mor te f let te per qualche tempo r.afccfta a 
Didone ; ma 1' ombra di Sicheo privata degli ono-
ri della fepoltura apparve in fogno a Didone , di-
ce Virgilio (¿) con una faccia pallida e sfigurata, 
le coprì il petto fora to da un colpo mor t a l e , e lo 
r ivelò il fecreto fatale del del i t to commeflò ne l -
la fua cafa . Ne l tempo fteflo configliolla ad al lon-
tanarti dalla fua pa t r ia , e por tar feco i tefori n a -
feofti da lungo tempo in un i t o , che le moftrò« 
v. Didone . 

SicuREZza , eretta in Div in i tà , v . Securi Dii. 
S I G A L I O N E , D io degli Egizi : queft* era il Dio del 

filenzio {ci che rapprefentavano coli ' indice della 
mano deftra fulle labbra , e por tavano la fua fta-
tua nelle felle d ' I f i d e , e di Serapide. 

S I F N I , abitanti dell 'Ito!» di S i fnos una delle Ciclai 
d i . Quefti popoli avendo feoperta nella loro Ita-
la una miniera d ' o r o , Apollo per mezzo della Pi-
tia fece ad elfi ricercare la d e c i m a , promettendo-
li di farla f ru t ta re con loro van tagg io . I Sifnj 
dunque fecero fabbricare un ripoltiglio nel t em-

pio 

(a) ofacij, un fico. 
(b) Jineid. lib. I. 
le) Da oryaw} taccio , 
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pio di Del fo , e vi deportarono l a . dec ima , e i e 
Dio ricercava . Col tempo poi per uno fpir i to 

di avar iz ia , fcrive lo Storico , lafciarono di pagar 
queflo tr ibuto , e ne furono puni t i , perche il ma-
re innondò la loro min ie ra , e la fece fpa r i r e . L a " 
Capirale dell ' Ifola è oggi di S i f a n t o , foggiorno 
grato fotto un bel cielo , e in un ' a r i a p u r a . 

S I G I L L A I « , ovvero S I G I L I A R I E , fef te R o m a n i c h e 
feguitavano immedia tamente le Sa turna l i , e cho 
duravano quat t ro g i o r n i , de' quali ne formavano 
anche pa r t e . Si chiamavano così , perchè in que-
ft i giorni fi mandavano 1' uno al l ' a l tro de' picco-
li doni confiftenti in i igil l i , e pìccole fcolture ( a ) . 
Furono irtituite , d icono , da Erco le , a l lorché , in 
vece delle v i t t ime umane , che fi facrificavano a 
Plutone , e a S a t u r n o , fece foftituire delle figure 
umane in c e r a , o legno. Il nome della fella tie-

^ ne pure relazione a quefte rapprefentazioni . 
S I Q I L L A T O R I . Quell i e rano pretto gli Egiz j i Sacer-

do t i , i qual i aveano l ' incombenza di fegnare le 
vi t t ime detti nate al fagrifizio. Siccome bifogna-
v a , che l ' a n i m a l e fotte in tero , p u r o , e ben con-
dizionato per ettere fagrificato , così eranvi de ' Sa-
cerdoti ifti tuiti per efaminare que l l i , eh' erano de-
ttinoti per v i t t i m a . E faminavano tutte le loro 
parti fino il pe lo , per vedere fe ve ne era alcu-
no , che fo t te n e r o . Quando la beftia fi r i t rovava 
propria per gli a l t a r i , la fegnavano ,at taccandole 
alle corna del la feorza detta papiro, imprimendo-
vi il loro figil lo (òpra dalla terra figillata, che le 
appl icavano. Ven iva punito»colla morte chiunque 
ofteriffe una v i t t ima , che non fotte Hata in que-
lla maniera contraflegnata , fecondo Erodoto (b) . 

S I L E N O : I più confiderabi l i , e i più vecchi fra i Sa-
tiri venivano chiamat i Sileni al riferire degli an-
tichi Storici , che li chiamano Ipeffo in plurale ; 
m a ve n' è uno principale chiamato Sileno mol to 

f a -

fa) 
(b) 

Dal latino ligillum» 
Lib. I I . cap. 3 8 . 
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famofo nella favola , ed al quale i Mitologi atte-
gnano molte funzioni . E r a nato da Mercurio .ov-
vero da P a n e , e da una N i n f a . N o n n o nelle lue 
Dionifiache lo fa figliuolo della T e r r a , cioè, che 
non conofcelfe molto la fua o r ig ine . Diodoro fe-
guendo un' antica tradizione , d i c e , che il primo 
Sileno regnava in un' Ifola formata dal fiume 
Tr i tone nella Libia , e che quello Sileno avea una 
coda di dietro , e che la ebbe ancora tutta la fua 
poflerita . Gli antichi monumenti ci rapprefenta-
no in fatt i i Sileni colla coda d i d i e t r o : loro dan -
no ancora, le corna , e un grotto nafo r ibeccato , 
una ftatura piccola con una grotta corporatura , 
rapprefentandoli ora attìfi fopra un a l ino , fui qua-
le il Sileno a fatica fi fof t iene , ed ora camminan-
do a piedi appoggiato ad un battone , oppure ad 
un t i r f o . 

Sileno era mol to grato agli D e i , dice Orfeo , 
nell 'adunanza de 'qua l i fi r i trovava molto fpeffo. 
Fu incaricato dalla infanzia di Bacco , ed accom-
pagnò poi quello Dio ne ' fuoi viaggi. Racconta 
Ovidio [a) che un giorno Sileno non avendo potuto 
feguitare Bacco , alcuni contadini lo incontrarono 
ubbriaco e vacillante , non tan to per la fua avanzata 
età quando pel v ino , e dopo di averlo con gh i r -
lande , e fiori adornato lo conchifero dinanzi a Mi-
d a . T o f t o che quello Principe conobbe di avere 
in fuo potere un mini l l ro fedele del culto di Bac-
co , lo r icevet te magni f icamente , e lo ritenne per 
dieci giorni , i quali fu rono impiegati in allegrez-
ze , e convi t i , pofeia lo r imandò a quello Dio. 

Ma in Virgilio 1b) bifogna vedere il ri tratto di 
Sileno : „ due partorì lo r i t rovarono un giorno 
„ addormentato nel fondo di una grotta . Avea 
„ fecondo il fuo coflume le vene gonfie dal v i n o , 
„ che avea bevuto il giorno a v a n t i . L a f u a c o r o -
„ na di fiori gli era caduta dalla t e f t a , d ' a v e v a 

, , v i -

(a) Metam. Lib. XI. 
(b) Eclcjr. VI. 



* v ic ina , e un vafo pefante , il cui manico era 
' confumato , pendeva dalla fua cintola . Quel l i 

" paftori fi gettano fopra di lui , e lo legano con 
delle ghirlar d i . Egle la più allegra fra tutte le 
Ninfe'unendoti ad elfi , diede coraggio a ' d u e 
pallori timorofi , e nel pun to , che comincia ad 

-, aprire gli occhi, ella gli fporcò tutta la faccia 
, col fugo di m o r e . Il buon Sileno ridendo di 

quella burla , difle loro : per qual cagione , fi-
„ gliuoli m i e i , mi legate ? lafciatemi libero , che 
„ voglio compiacervi . Si pofe allora a cantare , e 
„ voi avrefte veduto ben tof to i Fauni , e le be-
„, ftie feroci a correre e ballargli d ' i n t ó r n o , e fi. 

no le querce muovere le loro cime in caden-
„ z a . La lira di Apollo non diede mai tanto pia-

cere falla fommirà di ParnaiTo, né mai Orfeo 
fi fece tanto ammi ra re fu' mont i R o d o p e , ed 

g, l fmaro . ,, n 

Il Poeta gli f a fpacciare in quello fito nel mez-
c o della fua ubbriacchezza i principi della filofo-
i i a di Epicuro fopra la formazione del mondo. 
E l i a n o riferifce la converfaz ione , che Sileno eb-
b e con Mida fopra quel mondo incognito, di cui 
Alatone, ed alcuni altri Filofofi hanno tanto ra-
gionato . C o f a , che fa vedere , che non fi dee 
tempre c o n f i d e r a i Sileno come un vecchio difor-
d ina to , quali fempre ubbr iaco, giacché lo dipin-
gono fpelfo , come un Filofoto , ed anche co-
m e un gran Cap i t ano . Quello infatti è il ritrat-
t o , che ne fa L u c i a n o , quando dice , che i due 
luogo tenen t i di Bacco , 1' uno fi era un piccolo 
vecchio fchiacciato , tu t to t r emante , vef t i to di 
giallo con grandi orecchie d r i t t e , e un ventre 
grolTo ma per a l t ro gran Cap i t ano ; l ' a l t r o 
vale a dire P a n e , un Satiro cornuto e c . . . . • E u -
ripide nel tuo Ciclope fa raccontare a Sileno le 
fue imprefe . Nel la guerra de ' Giganti Sileno era 
„ al tuo f ianco, ® Bacco , io fegnalai il mio v a -
„ lore , io trapanai colla mia lancia Encelado. , a 
„ difpetto del fuo grande feudo. „ Suppone il Poe-
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(a , che Sileno ettendo andato co' fuot figliuoli a 
cercare fui mare Bacco , che avea fmarr i to , fotte 
«errato falla rupe di E tna , dove il Ciclope Po i-
l emo lo fece fuo fchiavo , finché Ulifle andò a U-

S I L M Z I O ; i Pagani aveano degli D e i del filenzio, 
come ne aveano anche per la p a r o l a . Ampliano 
Marcellino fcrive , che adoravano la Divini tà del 
Silenzio, Stlent'u numeri colitur. Gli Egizi lo chia-
mavano Arpocra te , i Greci Sigalione, e 1 R o m a -
ni Ang croni. Si rapprefentava quella Divin i tà con 
un dito alla bocca . . 

$11.IDA , N in fa amata da Apollo , da cui ebbe u n i i , 
gliuolo chiamato Seufippo, il quale regnò in S i f o -
ne dopo Fefto figliuolo di Ercole 

S I L V A N O , D io campestre pretto i R o m a n i , il q j a l e 
prefedeva a ' b o f e h i , come lo indica il fuo nome , 
( j ) . Si c rede , che fotte figliuolo di F a u n o , e d a l -
t r i lo fanno figliuolo di Sa turno , e lo confondo-
no con Fauno . QuelV era forfè il Pane de Gre-
c i , che chiamavano E g i p a n e , ofia il Pane-Capra . 
Macrobio diftmgue tre Silvani : l ' u n o era Dio di-
mestico , ovvero Dio Lare ; l ' a l t r o Dio campestre , 
ed era lo stetto , che Fauno ; il terzo Dio Or ien-
tale , ovvero il Dio T e r m i n e , e questo era pro-
priamente Silvano . Scrive Servio , che questa e r a 
1' opinione comune , ma che ì Filofofi d i cevano , 
che Silvano era il Dio della materia , eh e la 
matta > e il legame degli E l e m e n t i , che vuol di-
re , ciò che vi è di più grotto nel fuoco , neil 
aria , e nell ' acqua , e nella terra . 

Si trova Silvano rapprefentato ora colle corna , 
? la metà del corpo di cap ra , ed ora con tutta la 
f o r m a umana . Gli attributi di Silvano f o n o la 
forma umana fono una r o n c a , o falce m m a n o , 
una corona rozzamente fa t ta di f og l i e , e di poma 
di p ino , un abito rus t i co , che gli difeende fino 

(a) Da Silva , hojco. 
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i l g inocchio , un cane vicino a l u i , e gli alberi 
a canto , come DÌO de' bofcki . Si lvano nella f o r -
ma di Pane era colle c o r n a , le o r ecch i e , e tut ta 
la parte infer iore del corpo di capra , tu t to n u d o , 
corona to di edere , ma colle corna , che to rava-

' n o la corona , portando nella m a n o finiflra un Ta-
roo di p ino, oppure tenendo delle f ru t ta di quel t 
a lbero , f avor i to di quello D i o . Sovente in vece 
del P ; n o t:ene un r a m o di ciprelfo per 1 a l l e t t o , 
che por tava al giovane C i p a n f f o , il quale tu tras-
Ì o r m a r o in ciprelfo , oppure fecondo gli S tor ic i , 
perchè f u il p r imo che infegnò a colt ivare quello 
a lbero in I tal ia , U n a terza maniera affai ordina-
r ia di rapprefentare Silvano fi è in f o r m a di t r -
i n e , dove n o n fi vede , che la r e f t a , e la meta 
del corpo , fenza braccia t e rminando il r imanen-
t e in pilaftro , la cui grettezza dtminuifce tempre 

fino alla b a f e . . , 
s i l v a n o f u f o m m a m e n t e venera to in I t a l i a , co-

v e fi crede che nafeeffe , e che aveffe regnato 
u t i lmente per gli uomin i • Avea mol t i templi in 
R o m a , uno negli Ort i del mon te Avent ino , un 
a l t r o nella va l l e del mon te V i m i n a l e , ed un ter-
zo fulla fpiaggia del m a r e , d o v ' e r a chiamato Lit-
toralis. I fuoi Sacerdoti f o r m a v a n o uno de pinci-
pali Collegi del Sacerdozio R o m a n o . Gl i uomini 
foli po tevano facr i f icarg l i , e fui principio non gli 
o f f e r i v a n o che del l a t t e , e poi gli facrificarono 
u n p o r c o , e adornavano i fuoi altari con rami di 
c ip re l fo , o di P ino , e perciò lo ch iamavano Den-
d r o f o r o . S i lvano e ra un D i o nemico de_ fanciul-
l i , col qua le gli facevano paura , come li la del 
l u p o , o del la befana , e quel lo per la inclinazio-
ne che t engono tut t i i fanciull i di l l r appare , e 
d i l l ruggere i r ami degli alberi ; e per trattenerli 
xapprefentavano loro S i l v a n o , come un D i o , che 
n o n fopportava fenza gaf t igo , che fi gualhffero le 
cofe eh' e rano a lui confecrate . Ma per qual ca-
gione era egli il t e r ro re delle pa r to r i en t i , e do-
• e a f i implora re contro di lui la protezione delle 

IfJlfa 
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D i v i n i t à , In te rc ido , Piiunno , e D e v e r r a ? Quel lo 
nafeeva perche Silvano veniva teuuto per un In-
cubo . v. Incubo. 

S I M B O L I : i Greci ch iamavano fpeffo col nome di firn-
b o l i , quelli che noi ch iamiamo pre fag) . v. Preja?j. 

S I M I E ; quelli animal i e rano in venerazione nell* 
E g i t t o , come rutti gli a l t r i . Scrive D i o d o r o , c h e 
il culto delle fimie pafcò dall ' Eg i t t o nell ' Itola 
di Pitecufa detta l ' I t o l a delle fimie per gli o n o -
ri , che loro si p r e d a v a n o . Preffo i R o m a n i era 
un catt ivo prefagio l ' i ncon t r a r e u n a f i m i a ufeendo 
di c a f a . 

S I M O I , piccolo fiume della T r o a d e , il quale avea 
la fua forgente al monte I d a : Virgil io gli dà 1' 
epiteto di rapido, perchè non era p r o p r i a m e n t e , 
che un t o r r e n t e , il quale r imaneva fecco nella 
Irate . Sulle fponde del Simoi Venere mite al m o n -
do E n e a . v. Scamandro , Xanto . 

S I MPI.EGADI : quelle fono due Ifole , o piuftoi lo due 
fcogli fituati vicino al canale del Mar Nero a l lo 
l l re t to d i C o f t a n t i n o p o l i , e che fono così vicino 
1' uno al l ' a l t ro , che fembrano tocca r l i , oppure 
urtarli , cofa che ha dato m o t i v o a ' Poeti di f o r -
m a r n e due mol l r i mar in i terribili a' vafcelli . v. 
Ciance. 

SINALASSI , una delle N i n f e Un'idi. 
S i m o , Gigante foprannoininato il piegatore del 

Pino , ovvero Pitiocampte , abi tava nel l ' i f lmo 
di Cor in to , e facea perire di una m o r t e eru-
c h e tutti i forei l ieri , che capi tavano nel le tue 
m a n i . Piegava due alberi vicini , e al la f o m m i t à 
at taccandovi quelli infelici , lafciava poi r i to rnare 
gli alberi al loro f la to naturale , per i fme inbra r -
li ; o v v e r o fecondo Paufania piegava de' rami di 
pino fino a t e r r a , attaccava per le braccia , e per 
le gambe quelli che gli cadevano nel le m a n i , in 
manie ra , che veaendofi a drizzare quelli r a m i , 
quei miterabili , che vi e rano attaccati , r e l l ava , 
no colle membra s loga te . Ma Tefeo fece m o r i r 
lui nella medefi ina maniera . v . Perirono . 

Tomo VI. D ~ SI-
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SINODO di Apol lo . Quella era una fpecie di confra-

l i m i l a di Apollo , nella quale fi ricevevano lo 
re r fone di teatro chiamale Sceniche . Poeti, Muli, 
ci , e Suonatori di t i r ament i ; e quella compagnia 
t r a molto numera ta . Troviamo nel O r m e r ò fef. 
fanta aggregati al Sinodo di Apollo additati coi 
lo 'O n o m i , e foprannomi , t ra 1 quali no nomi-
nerò un Colo , eh' c Marco Aurelio Settentrione 
Liberto di A u g u r o , e primo Pantomimo del fuQ 
t empo , e che era Sacerdote del Sinodo di Apollo, 
Parafilo del medefmio Apollo , e onorato dall ' l m , 
peratnre con moite cariche confiderabili, 

Si NOE , Ninfa , v. Simili. . . . . . . 
SINOI , io; rannome di Pane , prefo dal nome dalla 

N i n f a Sino?, la quale o in part icolare, o d ' a c -
cordo colle fue comgagne prete cura della educa-
r ione di quello P i o . 

StNONE , figliuolo di »ififo , e nipote del ladro Au. 
tolico , fi biciò prendere accortamente da T r o -
iani , quafiche difertafle dal campo de' G r e c i . Pe-
ce intendere a P r i a m o , che i Greci prima di r i . 
ro rna ' e alla patria aveano ricevuto ordine dalf 
Oracolo di facrificare un Greco per avere il ven-
to favorevole , e che Calcante a perfuafione .di 
Ulitfe avea fatta cadere la forte fullo sfortunato 
Sinone , che r i t rovò la maniera di fottrarfi alla 
fi'ada , e f u g g i r l e « . Guadagnata, eh 'ebbe la con-
fidenza de- Troiani , perfuadeite loro d introdur-
re nella città quel gran cavallo di legno , che i 
Greci aveano lafciato fulla ffiaggia . come u«f 
offerta a M i n e r v a , augurandoli , che introdotto 
che vi fofTe una volta quello cavallo alla .oro 
c i t t à , non potrebbe più elfer prefa . Fu fegu.tato 
il fuo configlio, e il. furbo Smone nel mezzo del-
la no t te andò ad aprire 1 fianchi del cavallo , e 
ne fece ufeire tutti i foldati , che yi erano chiu-
fi . v. Cavallo di lesno . .. 

SINTKONO. degli Dei d 'Eg i t t o . cioè partecipante 
delio fteifo trono degli Dei dell' E g i t t o . Quello c 

ymsm&x* 
la dolceaia ¡ Z l ^ V ™ Mmffffi* 

i p s s s 
per fempre d a l f e ^ t S 

morivano di f ame . ' ' ^ r r e i i o d in tòrno^era tu t t 
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U- ««« _« r 1; mont i di offa di coloro , che era-
l
n°o i n a in quefta guifa , UUffe c h - o l h fila 

nf ron cera e fi fece attaccare a l l ' a lbero del-
la nave per le i n a n i , e per li piedi , acciocché 
e mai allettato dal dolce tao e dal e at t rat-

j i r . oli veniffe voglia di f e r m a r l i , 

eR ffero con più fo rza con nuove corde confor-
legaucru c ricevuto . Quelle 

non f u r o n o inu t i l i , mentre Ulille ad 
onta deU' avvi lo avuto del pencolo a cu. f. e ^ 
S a rimale così incantato da 'Moni uf in 3 hevo-
v Ai n. è Ve sirene e dalle promeffe ingannevo-
| c h e g l ^ facevano d i s egna rg l i mille belle co-

lè ^ che fece cenno a fuoi compagni d. slegarlo 

fi precipitarono in m a r e , e quello luogo poi dal 
loro nome f u chiamato Sirenide . 

Le Sirene fecondo 1' opinione degli antichi , 0 
aveano la tef ta , e il corpo di d o n n a f i n o a l a 
cintura , e la f o r m a di uccello dalla cintura i n -
S ù , oppure aveano tu t to il cor, 0 di ucce l lo , e 
f à t e f ta 'd i donna , perche fi t rovano rapj.refenta. 
te in tutte due quef te manie re negli antichi mo-
nument i > e ne 'Mi to log i . Le pongono m inano 
desìi ftromenti ; 1 una tiene una ira , e 1 altra 
f u e flaut ! e la terza un rotolo d i . c a r t e , come 
J c i n t a i . Alcun, Autori moderni 
i o , che le Sirene aveffero la forma di « f 
la cintura in più , e che intendeva di parlare O -
razk> <fi una l i r e n a , quando r a p p r e s a una bella 
donna , il cui corpo te rmina m pefce . U M V » 

(a) Défini t in pifcem mulier formofa fuperne. 
firt. Fott. 

S I R ¡ a 
non c' è alcun Autore antico , che ci abbia rap-
prefentate le Sirene come femmine pefci. 

Quelli che vogliono moralizzare su quefta f a -
vola , d icono , che le Sirene erano femmine di 
mala vi ta , che abitavano fulle fpiagge del m a r e 
di Sicilia , e che con tutte le arri del piacere ti-
ravano a sé i paffaggien , e li facevano dimenti-
care del loro viaggio , inebriandoli di delizie. Pre-
tendefi ancora , che il n u m e r o , e il nome delle 
t re Sirene i h inventato folla triplice voluttà de* 
fenf i , cioè la mufica , il vino , e 1' amore , elio 
fono le attratt ive più forti per legare gli uomini . 
Quindi è , che hanno trat ta la etimologia di Si-
rene , dalla parola Greca <rtipa, che lignifica una 
earena , quafi per d i r e , che era come imp®ffibile 
il fottrarli da ' loro legami , e (laccarli dalle loro 
lufinghe infuperabili . El ichio deriva il loro n o m e 
da <rtipy , piccolo uccello . 

Paufania narra ancora una favola {opra le Si-
rene . „ Le figliuole di Ache loo , dice egl i , an i -
„ mate da Giunone , pretefero fuperare le Mufe 
„ nel c a n t o , ed ofarono sfidarle al contrailo; m a 
„ avendole vinte le Mufe , le ftrapparono le pen-
„ ne delle a l i , e fe ne fecero delle corone. „ Ih 
fatt i vi fono degli antichi m o n u m e n t i , che rap-
prefentano le Mufe con una penna fulla teila . 
Scrive Strabone, che le Sirene ebbero un tempio 
vicino a Sorrento . 

S Ì R I A , la Dea Siria . E v v i nella S i r i a , fcrive L u -
ciano , (a) un città , che fi chiama Sacra, ovve-
ro Gerapol i , nella quale c ' è il più augutlo , e 
maggior tempio della Siria , nel quale , oltre i 
lavori di gran prezzo , e le offerte , che vi fi f an -
no in gran numero , vi fono d e ' c o n t r a f f e c i della 
Divinità prefen te . Vi fi veggono fudare le fta-
tue , muover l i , render oracoli , e vi li fente fpef-
fo dello ftrepito, dando le porte chiufe 
Le ricchezze di quello tempio fono indic ibi l i , 

D 3 con-
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concorrendovi de ' donativi da tu t te le parti . da l -
l ' Arabia . dalla F e n i c i a , dalla Cappadocia dalla 
Cicilia . d a l l ' A m i a , e da Babilonia . L e pone 
del tempio erano d ' o r o , non m e n o , cne il co-
pe r to , lenza parlare dell ' e t e r n o , che n f p l nde-
Va dappertutto di quello meta l lo . Quan to iIle f e -
l le , e f o l e n n i t à , non ve ne e rano al t re tante in 
a lcun luogo . Credevano a l c u n i , che quello t e m -
p i o fotte fiato edificato da Semiramide in onore 
d i Derce to fua m a d r e ; ed al t r i dicono., che lotte 
dedicato a Cibele da A t i , c h e f u il P .fimo . che 
infegnatte i mif ter i dì quella Dea . Ma q u e i t o e r a 
l ' a n t i c o t empio , del quale intendeva!! di pari e . 
c h e per quel lo che fut t ìdeva al t e m p o d i L u a a . 
n o . era fiato fabbricato dal a f a m o f a M aton ca 
R e g i n a di S i r i a . F r a le m o l t e fiatue deg » Dei fi 
vedeva quella D e a , che prefedeva ad t e m p i o . 
E l l a avea qualche cofa di più delle ^ r e Dee 
T e n e v a uno feet tro con una m a n o , ed una co» 
nocchia ne l l ' a l t r a ; avea la t eda coronata di r a g -
gi , e coperta di t o r r i , fopra le quaU fi vedeva 
u n v e l o , come quello della Venere c e l e f t , e d 
e r a adorna ta di gioje di var , c o l o r i , f r a le qual i 
n e avea una falla i e l l a , che t r a m a n d a v a « n t o 
f p l e n d o r e , che tu t to il t empio nella not te r e i u v a 
i l l u m i n a t o , perlochè le davano il n o m e di lam-
pada . Quella ftatua avea ancora un a l t ra mera -
v i g l i a , ed è che da q u a l u n q u e parte fi confide-

ralfe , m o f t r a v a tempre di g u a r d a r v i . 
Apollo in quel lo tempio rendeva 1 fuoi oraco-

li , ma lo faceva da sé t t e t t o , e non col mezzo 
de ' Sacerdoti . Quando voleva predire fi icuoteva, 
ed a l l ' o r a i fuoi Sacerdoti lo prendevano tulle 
f p a l l e , e mancando e l f i , fi m o v e v a da se i t e n o , 
e fudava . Egl i llelfo guidava que l l i , che lo por-
t a v a n o , come farebbe un cocchiere 1 tuoi caval-
l i , g irando di qua , e di là , e pattando dal! uno 
a l l ' a l t r o , finché il f o m m o Sacerdote ló in ter ro-
gava di quello voleva fapere : se la cola gli d i -
f p i a c e , dice L u c i a n o , dà ind ie t ro > a l t r iment i li 

gvan-
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a v a n z a , e fi leva ta lvol ta m a r i a , e in quella ma-
niera indovinano la fua volontà . Predice il c a n -
g iamento d e ' t e m p i , delle ftagioni * e la mor t e 
m è d e f in ta . 

Apuleio fa menzione di un' a l t ra maniera di da-
re gli o raco l i , invernata da 'Sacerdot i della Dea 
S i r i a . Avearto fat t i due v e r f i , il cui pentimento 
era quello Ì i buoi accoppiati r ompono il t e r r eno , 
acciocché le campagne producano il loro f r u t t o » 
Con quelli due verfi non c ' e r a cofa -, alla quale 
non r i fppnde t te ro . Se andavano a c o n f u t a r l i . fo-
pra un ma t r imon io , veniva ad effere lo f le t to la 
«ofa d<*' buoi accoppiati infieine * e le campagne 
f econde : Sé li c o n f u t a v a n o fopra t e r ren i , che 
Voleffero comperare , ecco i buoi per lavorar l i -, 
ed ecco i campi f e r t i l i . Sé fi consul tavano fopra 
un viaggio , i buoi erario accopp ia t i , e t u t to p r o n -
to a part ire , e le campagne feconde p rome t t eva -
n o un gran guadagno ; e se fi doveà f a r la gue r -
r a , i buoi fot to il giogo annunciavano i n e m i c i 
foggiogat i . , i 

Quella D e a , che avea gli a t t r ibut i di m o l t e a l -
t r e , fecondo il Volito . era la v i r tù gene ra t iva , o 
p rodu t t r i ce , che fi addita col n o m e di Madre d e -
gli D e i . v. Derceto, Semiramide , Cibili , Ajìarte . 

SIRINO* > N i n f a del l 'Arcadia , figliuola del fiume L a -
done , era una delle compagne più fedeli di D i a -
na , di cui avea tut te le incliriazioni> Il D i o Pa-
ne avendola un giorno incontra ta in t empo , chtf 
difeendeva dal monte L i c e o , la N i n f a fi mife a 
f u g g i r e , e Pane a f egu i t a r l a . G i à fi t rovava g iun-
ta tulle fponde di Ladoné , dove trovandoti f e r -
m a t a , pregò le N i n f e fue forel le ad aiutarla. P a -
né volle a l lora abbracc ia r l a , ma in vece di una 
N i n f a non abbracciando che delle c a n n e , fi m i -
fe a fofpirare vic ino ad e t t e , e l ' a r i a portata da ' 
zefir i r ipeteva i fuoi l ament i : cofa , che lo feco 
t i fo lve re a ftrappamé alcune di effe j e fi fece un 
flauto di fette canne , che por tò il nome delia 
N i n f a i Quel la f avo la può lignificare * che a lcuno 

D 4 d i 
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di quelli , a 'qual i i Greci davano il nome di Pa-
ne , li era ferviro delle canne del fiume Ladone 
per formare quella iorra di flauto (a). Può anco-
ra aver relazione a qualche caio di alcuna don-
zella, che gelofa di confervare il proprio onore 
fi fia nafccfta f r a le canne per fottrarfi aile per-
fecuzioni. 

S I R I O . Giove era chiamato Sirio , perchè avea una 
ftatua. d 'o ro nel tempio della Dea S i r i a . 

S I R M E I , e tano giuochi iftituiti in Ifparta , i quali 
prendevano il loro nome dal premio di efiì giuo-
ch i , il quale confifteva in un manicaretto compo-
rto di graffo , e m e l e , chiamato avpp.v,. 

S I S A T T I N I K , ovvero la difpofizione delle car iche. 
Querta era una fefta in memoria di una legge fat-
ta da Solone , la quale proibiva il coftringere col-
la forza i poveri a .pagare i loro debi t i . 

S I & F O , figliuolo di E o l o , e nipote di E l i e n o , edi-
ficò la città di E f i r a , che dopo fu chiamata Co-
r in to . Sposò Merope figliuola di Atlante, e n 'eb-
be Glauco, da cui nacquero Bellerofonte , Orni-
none , T e r f a n d r o , ed Almo. 

Sififo , difeendente da E o l o , e fratel lo di Sal-
moneo , regnò in Corinto , dopo che fi fu ritira-
ta Medea . Dicono , che aveffe incatenata la mor -
te , e che la r i teneffe, finché Marte la liberò ad 
iftanza di Plutone , il cui Impero reftava fpopo-
l a to , perchè gli uomini non morivano più. Ome-
ro fpiega in 'qual maniera Sififo aveffe legata la 
morte , ed è perchè amava fommamente la pace, 
e non folamente la confervava co' fuo i .maal fom-
mo 'p rocurava ancora di mantenerla f ra i fuoi vi-
cini medefimi ; ed era , dice il Poeta , il più fa-
vio, e il più prudente uomo del mondo . Ciò nul-
la ottante i Poeti concordemente lo mettono n e l -
l ' I n f e r n o , e lo condannano ad un fupplizio par-
ticolare , che confitte nel rotolare continuamente 

un 

y . . | 

(a) 2y/>ivi; /lenifica una canna . 

un gran fatto fulla fommità di una montagna, doni 
de ricade fubito pel proprio pefo , ed è sforzato 
fui fatto a tornarlo a riportare di fopra con una 
fatica , che non gli concede mai ripofo . Alligna-
n o molte ragioni di quefto tormento . Dicono a l -
cuni , che ciò fia per aver rivelati i fecreti degli 
D e i . Avendo Giove rapita Egina figliuola diAfo-
po . quelli fi rivolle a Silifo per fapere ciò che 
fotte avvenuto di fua figliuola . Sififo, che avea 
notizia del rapimento , promife ad Afopo d ' i n fo r -
martene a condizione, che darebbe dell'acqua alla 
cittadella di Corinto . Sififo a quello prezzo rive-
lò il fuo fecreto , e n' ebbe per pena 1' I n l e r n o . 
Secondo altri poi ebbe quefto gaftigo per avere 
ftuprata fua nipote figliuola di Sa lmoneo. 

Natale Conti affegna un' altra ragione più (in-
goiare feguitando Demetrio antico Coinentatore 
di Pindaro fulle Olimpiche . Stando Sififo per mo-
rire , die' eg l i , ordinò a fua moglie di gettare i l 
fuo corpo in mezzo alla piazza fenza fepoltura , 
cofa che la donna efegul puntualmente. Avendo-
lo Sififo intefo n e l l ' i n f e r n o , gli difpiacque , che 
coftui aveffe ubbidito così fedelmente ad un ordi-
ne da lui dato per provare il fuo a m o r e . D i m a n -
dò perciò a Plutone la licenza di tornar fulla t e r -
ra , unicamente per gaftigare la fua femmina del-
la di lei crudel tà . Ma quando ebbe nuovamente 
guftata l ' a r ia di quefto m o n d o , non volle più ri-
tornare n e l l ' a l t r o , finché dopo molti anni M e r -
curio in efecuzione d' un decreto degli Dei lo af -
ferrò nel collo , e lo ricondutte per forza al l ' . in-
fe rno , dove fu gaftigato per aver mancato alla 
parola , che avea data a Plutone. Quefto ritorno 
di Sififo in vita lignifica f o r f è , che quefto P r i n - ' i 
cipe fi ricuperò da una malattia giudicata morta-
le , e che avendo ricuperata la fanità in tempo 
che fi credeva mor to , abbia poi viffuto fino ad 
un' eftrema vecchiezza. 

Altri Mitologi , fenza badare al ritratto vantag-
Siofo, che fa Omero di Silifo, hanno de t to , che 

egli 



5f l SIS S I T SIV SMI 
egli efercitava tut te le forte di ladronecci nell 'Ar-
tica , e che faceva morire con var j tormenti tutti 
i foreft ier i che cadevano nelle fue mani ; che T e -
feo Re di Aterie gli motte gue r ra , e lo uccife in 
un combat t imento , e che i Dei lo punirono con 
ragione nel Ta r t a ro per tutti i delitti che avea 
commetti fulla terra . Quel fatto che gli fanno ro-
to lare del continuo è 1' emblema di un Principe 
ambiatolo , che raggira lungo tempo nella fua te-
tta d e ' d i f egn i , che non ebbero efecuzione. v. Au* 
tolica, Melicerto » 

S I T A L O A : nel tempio di Del fo Apollo avea moTté 
ftatue , una delle quali chiamavafi Apollo Sitale* 
da una pena , alla quale erano flati condannati i 
Foceli dagli Anfi tr ioni , per avere lavorato un cam-
po confacrato a quello Dio ; Cotefta flatua era 
alta trentacinque cubiti ; Paufania che fa quello 
raccon to , non ci dà 1* etimologia della parola Si-
t a l e a . 

S I T N I D I : L e N i n f e Sitnidi erano originarie del paé-
fe di M e g a r a , e 1' una di ette ebbe una figliuola, 
della quale s ' i n n a m o r ò G i o v e , e da quello com-
mercio nacque Megaro fondatore di M e g a r a . In 
quella città fi vedea un magnifico acquedotto fab-
bricato da Teagene t iranno di Megara ; e gli abi-
tanti ch iamavano l 'acqua di quella f o n t a n a , ac-
qua delle N i n f e Sitnidi . 

S I V A , Divini tà degli antichi Germani , che vuoili 
ettere la loro Venere , oppure la loro Pornona . 
La rapprefentavano affat to ignuda coi capelli, che 
di dietro le difeendévano fino a mezza gamba 
con un grappolo di uva in una m a n o , e un po-
m o n e l l ' a l t r a . . 

S M I N T É O , foprannome di Apollò , di cui fi adduco-
no due ragioni differenti , e la prima è di Cle-
mente Aleffandrino. I defeendenti di Teucro ef-
fendo ufeiti da l l ' i fo la di Creta per andare a cer-
car fortuna intefero dall ' Oracolo , che doveano 
fermarti nei firo , dove gli abitanti veniffero 3 r i -
ceverli . Ettendo coftretti a pattar la notte full» 

- f y j . S Ù -
J om ¿7. 
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(piaggia del mare nell ' Alia Minore , un gran nu-
mero di topi venne la notte a mangiate le loro 
c in ture , e i loro feudi , che erano di cuojo . A-
vendo veduto il giorno dietro quefto danno i Cre-
t e l i , comprefero , che q u e l l ' e r a l ' adempimento 
dell' oracolo , onde fi fermarono in quefto fito , 
vi edificarono una c i t t à , che chiamarono Smin-
tia , ed un tempio ad Apollo fot to il nome di 
Sminteo (¿) , e f inalmente tennero per facri tu t -
ti i topi delle vicinanze di quefto tempio . Ate-
neo poi alfegna un' altra origine allo lleiTo t e m -
pio , E r a v i , dice e g l i , nella città di Grifo nella 
Mifia un Sacerdote di Apollo chiamato Oritene , 
contro il quale il Dio era sdegnato per la negli-
genza , colla quale adempiva il fuo min i f t e ro , e 
per pun i r l o , Apollo mandò de' topi , che dif t ruf-
fero tutte le terre di Crinete . Informato quefto 
Sacerdote dell' autore , e della cagione de ' fuoi 
mal i , fi affaticò a placare il Dio , e a r iparare 
il fuo f a l l o . Apollo fteffo apportò il rimedio a l 
m a l e , ed uccife colle frecce tut t i i forci , ed in 
rendimento di grazie ebbe un nuovo tempio fa t -
to il t i to lo di Apollo Sminteo . Quello tempio f i 
rendè poi celebre per un Oracolo , che veniva 
fpeffo conful ta to . _ d 

S O G N I , erano i figliuoli del Sonno , fecondo i Poe-
ti . I Sogni , dice Ovidio , che imitano tutte le 
forte di figure, e che fono in tanto n u m e r o , 
quanto le fpighe nelle p ianure , le foglie ne ' bo-
fch i , e i grani di fabbia fulla fpiaggia del m a r e ; 
fé ne ftanno trafeuratamente difiefi intorno al let-
to del loro Sovrano , vietando 1' accollarvi^ . Fra 
quella innumerabile molt i tudine di fogni ne fo-
r o t re principali , i quali non ab i t ano , che i 
Palazzi d e ' R e , e de' G r a n d i ; gli altri fono pel 
popolo . v. Morfeo , Fobetore , e Fantafo « 

Avendo Penelope (b) raccontato un fogno, col 
qua-

(a) Da «raivOos , ftreio . 
(b) Odyff. lib, 19, 
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quale le veniva prometto il r i torno di Uliffe , e 
la morte de ' fuoi perfecutor i , foggiugne quefte 
parole : „ Ho fempre intefo a di re , che i fogni 
„ fono difficili da intenderf i , e che c 'è della fari-
„ ca per penetrare nella loro ofcurità, e che non 
„ fempre l ' e f i to corrifponde a quello, ehemof t ra -
„ no di promettere ; perchè dicono, che vi fiano 
„ due porte per li f o g n i , una di co rno , e l 'al tra 
„ di avo r io . Quelli che vengono dalla porta di 
„ avor io , fono fogn i , che fanno affet tare delle 
„ cofe che non fuccedono mai ; e quelli che n o n 
,, ingannano, e che fcno v e r i , fono i fogni , che 
„ efcono dalla porta di corno . Oh P i o ? non ofo 
„ luf ingarmi, che il mio f u ufcito da queft' ul-
„ fiina p o r t a : ,, Virgilio ha 
di Omero : „ Vi f o n o , dice 
„ del S o n n o , una di c o r n o , e 
„ Per quella di corno partano le 
„ efcono d a l l ' I n f e r n o , e comparifcono fulla t e r -
„ r a . Per quella di avorio poi efcono le vane il-
„ lufioni , e i fogni ingannevol i . Enea ufcì dall 
, , Inferno per la porta di avorio. „ Orazio (b) a l -
tresì ha adottate quefte due porte ; e quando 
Europa fi vide rrafporta ne l l ' I fo la di Creta fulla 
fchiena di un toro nella fua forprefa efclamò : „ 
„ N o n farebbe già quefto un fogno vano sfuggito 
„ dalla porta di a v o r i o ? „ Tut t i i Cementator i 
fi fono affaticati per ifpiegare queste due porte in 
un fenfo f if ico, o mora le : a m e basta il r iferire 
la opinione di Madama Dacier , la quale crede , 
che per quella di c o r n o , che è t r a fparen te , Ome-
ro abbia intefa 1' a r ia , e il Cielo , che è trafpa-
rente , e che per 1' a v o r i o , che è lodo, ed opaco , 
abbia additata la te r ra . I fogni provenienti dalla 
terra , cioè da' vapori terrestri , fono fogni falfi , e 
que l l i , che vengono dal Cielo , cioè que l l i , che 
manda Iddio , fono i v e r i . 

L u -
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Luciano (a) c . ha data la d e f e z i o n e di una 

Ifoi a d e' fogni , nella quale fi entra per la porta 
dei Sonno . E l l a è circondata di un bofeo d» papa-
ve r i , e di mandragora , piena d i a v e t e , e di not-
fole che fono i foli uccelli de l l ' I fo la . un 
fiume nei mezz^ , .1 q .« le non corre che la no t -
S- Le mure deila citta fono molto a l t e , e d» co-
oi'i cangianti , come l' a rco baleno : t iene quattro 

i o r t e , e le due prime fono una di f e r r o , e 1 al-
tra di t e r r a , donde efeono i fogni orr ibi l i , e m a -
l incon ic i : e delle due altre una e di corno e 1 
ì tra di avorio , e per qnetta fi entra nella citta > 
? Sonno è il R e de l l ' I fo la , la notte è la fua D i . 
vinità ; il gallo vi ha un tempio , g i o i t a m i fo-
no i fopni t i quali hanno tutti la ftatura, e la 
forma dif ferente , belli gli u n i , e di bella ftatura, 
• l i altri f c h i f o f i . e contrafatt» ; ^ n c ^ e v c -
ftiti d ' o r o , e di po rpo ra , come i R e da teatro , 
quelli mendich i , e tutti coperti di cenci ec. 
q E r i n v i degli D e i , che davano i lor Oracoli per 
via di fogn i , come E r c o l e , Anfiarao , Serapide, 
, F a u n o . I magiftrati di Spar ta , dormivano nel 
tempio di Pafitae per effere informati m fogno 
di c iò , che fret tava al bene pubblico . Eunapio 
fcriffe che il Filofofo Oedefio ricevette in f9gno 
un oracolo in una maniera molto Angolare, r i t ro-
vandolo al fuo fvegliarfi f en t to nella mano fini-
fira in verfi e f ame t r i . Qaeft oracolo gli promet-
teva una gran f a m a , fia che reftaffe nelle città , 
tì fia, che fi ritiraffe in campagna . Finalmente * 
cercava d ' i ndov ina re per via de fogni , e quelt 
arte fi chiamava Onetrocrazta. v. Scrtt. 

S o L f quefto Pianeta è ftato il primo oggetto della 
Ido la t r ia . L ' idea di un effere puramente fpiritua-
le effendofi cancellata nell ' animo degli u o m i n i , 
innalzarono i loro voti a quella cofa , che m r o . 
varono nella n a t u r a , che più s accollava alla dea, 
che aveano di D i o . L a bellezza del So le , il v i -

ta) Nel Lib. I I . della fua Storta vera. 



\ 
S O L 

v o fplendore della fua luce , la velocità del fuo 
co r fo , la fua regolarità nel l ' i l luminare fuccettìva. 
mente tutta la terra , e a portare dappertutto la 
l u c e , e la fecondità tutti queftì caratteri etten-
ziali alla Divinità , delufero gli uomini facilmen-
te più rozz i , e ma te r i a l i . Q j e f t ' era il Be l , o iia 
Baal de" Caldei , il Moloc de ' Cananei , il Beelfe-
gor de" Moabiti ; l 'Adonide de' Fenic i , e degli Ara-
bi ; il Saturno de ' Cartagine«, l 'Ofiride degli Egi -
®i. il Mitra de' Per i i , il Dionifio degl'Indiani , e 
l 'Apol lo , o fi a Febo de' G r e c i , e de' R o m a n i . 
Vi fono degli E r u d i t i , che hanno pretefo anco-
r a , che tut t i i Dei del Paganefimo fi riducettero 
al Sole , e tutte le Dee alla Luna . 

Il Sole però è ftato ancora adorato fòtto il fuo 
proprio nome . Gli antichi Poeti hanno diftinto 
ordinar iamente Apollo dal S o l e , riconofcendoli 
come due Divin i tà d i f ferent i . Omero nel l 'adul te-
r io di Marte , e Venere dice che Apollo attìftè 
a l lo fpettacolo come uno , che non fapeva il far-
r o , e che a l l ' i n c o n t r o il Soie confapevole di tut-
to il raggiro ne avea avvitato il mar i to . Il Sole 
avea altresì 1 fuoi t empl i , e i fuoi facrifizj a par-
te , e gli at tr ibuivano ancora un 'or ig ine d ive r t a , 
facendolo figliuolo d ' Iper ione fecondo i G r e c i , 
ed Apollo di G i o v e . Dice Luc iano , che il Sole 
era uno d e ' T i t a n i . I m a r m i , le medagl ie , e tut-
ti gli antichi monumenti per ordinario li diftin-
guono ; cofa però che non impedifceche i Filofo-
fi, e i F i l ic i , che cercano la natura delle cote, 
non abbiano prefo Apollo per lo Sole, come Gio-
ve per 1 a r i a , Ne t tuno pel mare , Diana per la 
L u n a , e Cerere per li f ru t t i della t e r r a . 

Si rapprefentava ordinariamente il Sole , come 
un giovane colla tetta tutta raggi , e qualche vo l -
ta tiene in mano un cornucopia , fnnbolo del l 'ab-
bondanza , della quale è autore il Sole ; benefpef-
f o fi vede fopra un carro t irato da quat tro caval-
l i le iol t i , che marciano di f r o n t e , e tal ora ap-
p a i t i a due a due . 11 nome d e ' c a v a l l i , fecondo 

Fui-

» 

S O L «3 
Fulgenzio {a) fono Eri t reo , o fia il rot to . Atreo-
ne il luminofo , Lamposi l r.fplendente . eF i logeo 
che ama la t e r r a . Il primo nome di L a t t e o fi 
prende dal levare del Sole , nel qual tempo i tuoi 
raggi t irano al rot to, e da q u e f t o Omero chiama 
1' Aurora M w u t e i , che ha le d'ta color di rota, 
prendendo le dita per li r agg i . Attenne il fecon-
do prende il nome della chiarezza del S o l e , quan-
do ha fa t to una parte del fuo corfo due o tre ore 
prima del mezzo giorno . Lampos il t e r z o , detto 
1 rifplendente dal Sole c o n f i d e r a i fui mezzo gior-

n o , in cui fta tutto il fuo fp lendore; e Hlogeo il 
quar to , che ama la terra , prende la tua deno-
minazióne dal t ramontar del Sole , che mof t ra 
tendere verfo la T e r r a . Ovidio affegna nomi d i f -
ferenti a ' cavalli del Sole , cioè Pireide, o P i r o o , 

Ero , E o o , e F legonte . 
Il Sole era la gran Divinità de Rodiani , ed 

era quel Pianeta , al quale aveano dedicato quel 
magnifico Col otto, di cui abbiamo par la to . L I m -
peratore Elagabalo fi gloriava tempre di ettere 
fiato Sacerdote del Sole nella S i r i a , e gli dedico 
un famofo tempio in R o m a . Ritrovali fopra una 
medaglia di quefto Imperatore un Sole coronato 
di raggi con quella ifcrizione : Saniìo Deo^el, ,e 
fopra un' altra fi legge ; W f c Job. 1 Mettageti 
fecondo E r o d o t o , e gli antichi Germani fecondo 
Giulio Cefare adoravano il Sole n o m i n a t a m e n t e , 
e gli facrifìcavano de' cavalli per d imoft rare colla 
leggerezza di quefto animale la velocita del corfo 
del So l e . Sopra un monte vicino a Corinto e r a n -
v i , dice Paufania , molti altari dedicati al S o l e . 
I Troezeni confacrarono un altare al Sole l ibera-
tore , dopo che fu rono liberati dal t imore di ca-
dere nella fchiavitù d e ' P e r i i . v. Mitra, Elagaba-
lo , Sparviere. . . .. , , 

S O L O N E , uno de ' fe t te Savj della Grecia , il quale f e -
ce belliffime leggi per gli Ateniefi nel t e m p o r e 

(a) Nel Lib. I. della fua Mitologia. 
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fterte alla tetta del gove rno , ma non avendo no. 
tu to giugnere a rendergli migl ior i , depofe 1* auto-
rità , abbandonò la patria , e portoifi in Egit to , e 
r e l l ' A fia per iftruirfi nella Filofofia . Ri tornò pe-
r ò a morire nella patr ia , e gli Ateniefi gli eref-
fero una ftatua nel f amofo portico chiamato Peci-
I o , f r a i loro D e i , e i loro E r o i . E r a contem-
poraneo del vecchio T a r q u i n i o . 

S O M N I A L I , quefto epiteto veniva dato agli Dei , c h e 
precedeva al f o n n o , e che rendevano i loro Ora-
coli per via di fogni . Ercole era uno di quefti 
e mandavanfi g l ' i n f e rmi a dormire nel fuo tem-
pio , per ricevervi in fogno il l ieto prefagio del 
r i f tabi l imento della loro fa lu te ; e fi t rovano mol-
te delle fue ttatue con quefta ifcrizione : Dea So-
mmali . Può eifere , che quefto foprannome foife da-
t o ad Erco le come pure ad altri Dei da per fone , 
che fupponeflero di aver ricevuto da etti in fogno 
degli avvifi utili . 

S O N N O . Omero , ed Efiodo fanno il fonno figliuolo 
d e l l ' È r e b o , e della Not te , e f ra te l lo della Mor-
t e , della quale è una perfetta i m m a g i n e . Volen-
do G iunone addormenrare Giove , acciocché non 
vedette c i ò c c h e fuccedeva nel campo d e ' G r e c i , 
e de ' Trojani , andò a ritrovare il Sonno a Len-
n o fua abitazione ordinar ia , e pregollo di fopire 
gli occhi t roppo veggenti di G i o v e , prometten-
dogli de bei regali , e chiamandolo Re d <»li Dei 
e degli u o m i n i . Il Sonno fi difefe u n poco'dicen-
do , che t emeva la collera di Giove : ,, Mi ricoty 
„ d o , le ditte , (a) di una fimile in t t anza , che mi 
„ facef te in propofito di E rco l e : M' inf inuai pref. 
„ fo a Giove , e feci ent rare le mie più potenti 
„ dolcezze ne ' fuoi occhi , e nella fua mente , e 
„ voi vi prevalefte di quefti moment i per perfe-
„ guitare quel l ' E r o e , ò vegliatoti Giove entrò in 

una collera così grande , che mi cercò dapper-

(a) lliad. Lib. i. 
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„ tut to per gaf t igarmi , nè io m i farei falvato , • 
„ mi avrebbe gettato negli abiffi più profondi de! 
„ m a r e , fe la n o t t e , che doma i De i , come gli 
„ u o m i n i , non mi avelie l ibe ra to . Mi gettai dun-
„ que nelle fue braccia fa lvatr ic i , e Giove ben-
„ che fdegnato fi p lacò , mentre temeva la no t t e , 
„ e non ofava sforzare il fuo afilo ; ed in oggi 
,, voi venite ancora ad efpormi ad un pericolo fi-
„ m i l e . „ Ciò non ottante Giunone lo guadagnò, 
promettendogli in matr imonio la più giovane del-
le Graz ie . 

Ovidio mette la ftanza del Sonno nel paefe de ' 
C i m m e r j (<J) che gli antichi credevano immerfo nel-
le più denfe tenebre . Colà , die' egli (b), evvi una 
vaf ta c a v e r n a , nella quale non penetrano m a i 
raggi del Sole.. Sempre circondata da nuvole t e t r e , 
ed ofeure appena vi fi vede quella debole luce , 
che met te in dubbio , fe fia giorno , o notte ; mai 
galli annunciano il ritorno dell ' Aurora i i cani , o 
le oche , che vegliano alla cuftodia delle caie , 
non turbano colle loro grida importune la quiete 
che vi è ; e nettun animale f e r o c e , o d i m e f t i c o v i 
fi fa f en t i r e . Il vento non vi agita mai nè le f o -
glie , nè i r a m i , nè vi fi odono ftrepiti, o l a -
ment i , perchè quefto è il foggiorno della dolce 
t ranqui l l i t à . Il folo r o m o r e , che vi fi f en te , è 
quello del fiume de l l ' obb l io , il quale feorrendo 
fopra piccole felci fo rma un dolce mormor io , che 
invita al r i po fo . All' ìngreffo di quefto palazzo 
nafeono de' papaver i , e moltiffime altre piante , 
dalle quali la notte raccoglie at tentamente i fughi 
foporiferi per Spargerli fulla t e r r a . Per t imore , 
che la porta non faccia ftrepito ne 11' aprirfi , o ne l 
f e r r a r l i , 1' antro refta fempre ape r to , e non vi li 
vede guardia a l cuna . Nel mezzo di quefto palaz-

Tomo VI. E zo 

(a) Paefe nelle vicinanze della Palude Meutide. 
al fettcntnone del Bosforo Cimmerio . 

(b) Metam, Lib. X I , 
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zo dà un letto di ebano coperto da una cortina 
nera , ed ivi falle piume piùdilicateripofail t r an -
quillo DÌO del Sonno Inde mandata da 
Giunone elTendofi avvicinata a quello let to, feof-
fo il Sonno dallo fplendore de fuoi abiti apri gli 
occhi ,-efanti , fece uno sforzo per alzarli , e ri-
cadette ben tolto . Finalmente dopo aver lafciato 
cadere più volte il mento fui pe t to , lece un ul-
t imo sforzo, e appoggiandoti fui gomito dimandò 
ad Iride :1 motivo delia tua venuta. 

Rapprefentavali quelto Dio , come un fanciullo 
fepi.ellito in un profondo tonno , c Ila tetta ap-
poggiava iopra de ' papave r i . Tibullo gli da delle 
al' . ed un altro Poeta gli ta abbracciare la tetta 
di un lior.e , che ita co r i ca to . I Lacedemoni al 
riferire di Paufania , univano infieme ne loro tem-
pli la rapprefentazione del tonno , e quella uè,la 
morte . Quando invocavano il Sonno per h mor-
ti , fi trattava a l l ' o r a del tonno eterno che era 
la m o r t e , v. Mvrte , Sogni • 

S O R A N O , foprannoine che 1 sabini davano al Dio 
della Morte . La parola Sora in loro linguaggio 
tonificava catalet to. 

S O R A T T E , monte poco lontano da Roma , ogg i-I chia-
mato il monte di S. Sii v e l t r o . Vi era una volta 
un famofo tempio dedicato ad Apol lo , i cui Sa-
cerdoti camminavano fenza timore fopra i carbo-
ni acce l i , ma Varrone dice , che fi llropicciavano 
la pianta de' piedi con una droga , che impediva 
1' azione del fuoco . 

S O G N I ; genere di Divinazione • Le Sorti erano per 
lo più fpecie di d a d i , su'quali davano inciti a l -
cuni caratteri , o parole , la fpiegazione deile qua-
li fi andava a cercare in certe tavole fatte a po-
lla . Gli ufi fopra le forti erano differenti : In 
alcuni templi le gettavano da s i Iteli!, in altri le 
facevano ufeire da un ' u r n a , donde è venuta quel-
la maniera di parlare così ordinaria f™ 1 Greci; 
La Jorte è ftà caduta. Queito giuoco de dadi ve-
niva tempre preceduto da f a g n i u j , e da mol te 

ci-
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cir imonie. I Lacedemoni andarono un giorno a 
eonfultare le forti di Dodona fopra certa guerra , 
che intraprendevano. Dopo tutte le cerimonie ne-
celtarie nel punto , che doveano gettare le torri 
con molto rifpetio , e venerazione , ecco una fi-
mia del R e de' Mololfi , la quale entrata ne! tem-
pio rovefeiò le fo r t i , e la urna . Atterrita la Sa-
eerdoteifa dslfe a' Lacedemoni , che non doveano 
più penfare a vincere , ma folamente a falvarfi , 
e tutti gli Scrittori arredano , che mai Lacede-
mone ricevette un prefagio più f u n e f t a . 

Le Sorti più famofe erano quelle di P renede , 
e di Anzio, due piccole Città d' Italia . In Pre-
nede c ' e r a la fortuna , ed in Anzio le fo r tune . 
Cicerone (<r) racconta la origine delle forti di Pre-
n e f c . „ Leggefi nelle memorie de 'P rene l t in i , 
,, die egli , che un certo Numer io Sufficio uomo 
„ uabbene, e di una famiglia nobile , era flato 
, , fpeffo avvert i to in fogno, ed anche con minac-
«, ce , di portarti in un certo luogo , e tagliare 
„ una pietra in due ; che atterri to da quelle vi -
„ fioni continue fi potè in idato di ubbidire a vi -
„ Ita di tutti i fuoi concit tadini , che se ne ride-
„ vano , e che quando la pietra fu divifa, vi t ro-
„ varono le forti incife in caratteri antichi fopra 
„ una tavola di quercia . Quedo luogo , continua 
„ il medetnno Autore , è oggidì rinchiufo e dili-
„ gentemente cudodito a motivo di Giove f a n -
„ ciullo , il quale vi fi vede rapprefentato infie-
„ me con Giunone ambidue nel feno della f o r -
„ t u n a , che gli al larta, e rutte le madri vi han-
„ no una gran divozione . . . . In quedo luogo 
„ confervano le forti , e le cavano quando piace 
„ alla fortuna . „ Ma come poi penfafle delle 
torti quedo Autore , che era uno de'più f a v j f r a ' 
Pagani , udiamolo a parlare nel medetnno l u c o . 

„ C,ofa credete vo i , die' egli ad un Stoico, del-
„ le Sorti ? Quelto è preffo a poco come il giuoca-

E 2 , , r e 

¿a) De Divinitat, Ltb. I I , 
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„ re al numero alzando , o chiudendo^ le dita , 

oppure il giuocare agli office»! , ed a dadi , do-
ve l ' acc iden te , e forfè qualche cattiva fotti-

!! gl iezza, poifono aver parte bens ì , ma dove la 
faviezza, e la ragione non ne hanno a l c u n a . 

" Le forti dunque fono piene d ' ingann i , e que-
" Ita è una invenzione, o della fuperlhztone, o 
!! del l 'avidi tà del guadagno . . . . La Divinazio-

ne al mezzo delle forti è ormai affatto fcredi-
!, t a t a : la be l lezza , e l ' an t ich i tà del tempio ( di 

Prenefte ) ha veramente confervato il nome 
" ¿elle Sorti di Prenelle , ma fidamente f ra il po-
li p o l o . Imperciocché evvi alcun Magiftrato , al-
„ cun uomo dì qualche confiderazione , che vi 
„ ricorra * In neifun al tro luogo fi parla più del-
" le forti ; e quello è quello , che faceva dire a 
„ C a m e a d e , che egli non avea mai veduta la fo r -

runa più fo r tuna ta , che a Prene l l e . , , 
Ne l la G r e c i a , e nella Italia fi t i ravano fpelfo 

le forti da qualche Poeta celebre, come Omero , 
Eur ip ide ec. T u t t o ciò che li prefentava ali aper-
tura del l ibro era il decreto del C ie lo . Qualche 
dugento anni dopo la morte di Virgilio fi faceva 
già mol to caio de' fuoi v e r f i , e quali follerò pro-
fetici se ne fervivano in vece delle forti , che 
e r a n o fiate in Prenel te . Aleffandro Severo anco-
ra privato nel tempo , che l ' Impe ra to r e Elaga-
balo non lo amava m o l t o , ricevette per rifpolta 
nel tempio di Preneite quel palio di Virgilio nei 
fello dell ' Eneidi ; Si qua fata afpera rumpas, tu 
Jilarcellus eris : Se tu puoi iuperave i deitini con-
t ra r i , farai Marce l lo . 

S O R T I L E G O ; quelV e ra un impiego facro di colui , 
al quale toccava il gettare le f o n i , e q u e f i o e f e r -
cizio veniva fa i to d a uomini , o da donnea fcel-
ra del Pontef ice, e venivano chiamat i Sortiarit, 
<J Sortiari*. Quelli però che gettavano le fort i 
n o n aveano 1' autorità di cavar le , m a fi fe rv iva-
n o per quello effetto del minif tero di un fanciul-
l o . F r a le iter m o n i raccolte dal Grutero se ne 

t r a -
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t rova una di un certo C. Settimio E r a d a , i l 
quale s ' int i tola Sortiario o Serti Ugo di Venere 
Ericina . 

S O S I P O I . I : Giove veniva tal volta chiamato con 
quello n o m e , che vuol dire Salvatore della cit-
t à . 

S O S T P O L I D io degli E l e a t i . Nar ra Paufania (a) che 
gli Arcadi avendo fatra una irruzione in Elide , 
gli E lea t i marciarono contro di elfi , e quando 
ftavano fui punto di dar la bat tagl ia , una donna 
ii prefentò a1 capi de l l ' a rma ta portando fra le brac-
cia un bambino lat tante , e diffe loro effere fiata 
avvifata in f o g n o , che quello fanciullo comba t -
terebbe per e l f i . 1 General i E lea t i credettero , 
che non foffe da trafeurare quell' avv i fo , che pe-
lò efpofero alla tefla dell ' a rmata il bambino tu t -
to n u d o . Nel punto , che gli Arcadi cominciava-
no la battaglia , quello bambino ad un t rat to fi, 
t ras formò in un ferpente ; perlochè gli Arcadi r i -
mafero tanto fpaventati di quello prodigio , che fi 
diedero alla fuga , e gli E lea t i li perféguitarono 
con tanto calore , che ne fecero un gran macel -
lo , e riportarono una fegnalata vittoria . Siccome 
per quello caio r imafe fai va la Città di El ide , 
così gli Eleati diedero il nome di Sofipoli (¿) a 
queflo meravigliofo fanciullo , e gli edificarono uri 
tempio nel fito , dove cangiato in ferpente fi e ra 
tolto alla loro v i f f a . E r a v i una Sacerdotelfa par-
ticolare per p rende re al fuo cu l to , e per fa re tu t -
te le purificazioni r i ce rca t e , e quella offeriva a l 
D i o , fecondo 1' ufo degli E lea t i , una fpecie d» 
focaccia impallata con m e l e . Il tempio era dop* 
pio , e la parte anter iore era dedicata a Luc ina , 
perchè fupponevano gli E lea t i , che quella Dea 
aveffe avuta cura particolare fulla nalcita di Scu 

E | fipo-

* * ~ 

(a) In Elid. 
. . . (bj Nom* formato da io fahi, o noXit. 
mà. ^ 
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fi poi i . Tut t i aveano l ' ingreffo libero in quella 
parte del tempio ; ma nel Santuario del Dio non 
entrava fe non che la Sacerdoteffa , la quale an-
cora per efercitare il fuo miniftero fi copriva la 
faccia , e la t eda con un velo bianco . Le don-
zelle e le donne reftavano nel tempio di Lucina 
cantando degl ' inni , ed abbruciando de' profumi in 
onore del Dio ; ma non adoperavano vino nelle 
loro libazioni, e la Sacerdotetta era obblgata a 
confervare la cat t i t i . Il giurare per Soli poli pref-
fo gli Eleat i era un giuramento inviolabile . R a p -
prefentavano quello Dio dopo una certa appari-
zione in fogno , fecondo il fuddetto Stor ico , Tor-
to la fo rma di un fanciullo con una velie di mol -
ti colori , e feminata di f l e l l e , tenendo in mano 
un cornucopia . 

Si può credere , che i capi degli E lea t i per at-
terrire ; lo ro nemic i , e dar coraggio alle loro 
foldatefche, inventaffero uno l l ra tagemma coli e-
fporre un fanciullo alla tetta del loro campo , e 
poi tof lo facendovi mettere in fuo luogo un fer-
vente ; e per dar corpo all ' aftuzia vi facettero 
entrare la R e l i g i o n e . 

S O S P I T A , ovvero Salutare, foprannome di G iunone , 
perchè vegliava alla falubrità d e l l ' a r i a , la in tem-
perie della quale cagiona le m a l a t t i e . Quella Dea , 
che fpeffo v iene prefa per l ' a r i a , avea tre tem-
pli in Roma fot to il nome di Giunone Sofpita , e 
i Confoli pr ima di entrare in carica andavano ad 
offerirle un facr if iz io. 

S O S T R A T E , Giovane della Città di Palea nell A c a j a , 
che dicono fotte ama to da Ercole . Dopo la fua 
mor t e quefl ' E r o e che ancora v i v e a , gli fece in-
nalzare un f-polcro , e fi tagliò i capelli fulla fua 
fepolmra . Gli abitanti del luogo , p redavano ogn' 
anno degli onori Divini a So t t r a t e , come ad u a 
E r o e al riferii e di Paufania ( a ) . 

S o , 

(a) In Achaicis, 
f 
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MOSTRATE di Scione , celebre Pandraziafte, che f u 
detto AcrOcherfita , perchè teneva le mani de' fuoi 
antagonifli cosi Uretre f ra le fue , che fracaffava 
loro le d i t a , e eli sforzava a cedergli la v i t tor ia . 
FU coronato, dodici volte tanto ne 'giuochi N e m e i , 
quanto ne'giuochi t f lmic i , due volte ne 'g iuochi 
Pitu , e rre negli Olimpici . Dopo la fua morte 
fogli e re t t i una ttatua in Ol impia . 

S O T E R O , cioè confervatore , o Soteria, confervatri-
c e . R i t r o v i a m o , che quelli nomi furono dati fpef-
fo a quelle D i v i n i t à , alle quali credevano di effe-
re debitori cella propria confervazione . Li dava-
no particolarmente a G i o v e , a D i a n a , ed a Pro-
ferpina . Fra i Greci eranvi delle felle chiamate 
Seterie, le quali celebravano in rendimento di gra-
f i e , quando fi t rovavano liberati da qualche pe-
ricolo . 

S P A D A ; gli Sciti , fcrive E r o d o t o , adoravano una foa-
da , la quale rapprefenrava il Dio Marte , ovve-
ro il Dio della g u e r r a . Fu detto ¿i Mercurio che 
aveffe rubata la fpada di Mar te per fignilìcare, 
che fu un gran guer r i e ro . 

S P A G N A . Credefi , che Plutone regnafle nella Spagna 
fulla Berica detta oggidì Andaluzia. Siccome al lo-
ra yi e rano in quel paefe molte miniere d ' o r o , 
e di a r g e n t o , e che Plutone vi faceva lavorare 
fo t t e r ra , cosi fu derto , che egli era il Re dell* 
Inferno , e per la fletta ragione fu tenuto per lo 
Dio delle r icchezze, v. Plutone* liuto. 

S P A R V I E R E , ucce l lo , che era in gran venerazione 
pretto gli antichi E g i z j , perchè rapprefenrava il 
loro gran Dio Ofiride ; e fe alcuno uccideva nno 
di quefli animali . o volontariamente , o a c a f o , 
veniva irremiflìbilmente «alligato còlla m o r t e , co-
me per l ' Ib i4 Eravi ne l l 'Eg i t to un tempio dedi-
cato a quelli uccelli in una città Herra la Cit tà 
degli Sparvieri (*) i epoxuniXls . I Sacerdoti di que-

E 4 i lo 

(a) ìipa-liepouoi, jparvi ere * 
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fio Tempio aveano incombenza di alimentare un 
gran numero di fparvieri , dal che vennero c l a -
mati ¡epax.u($o<M.oi, nodri ton degli f p a r ^ e r i . t r a 

' i Greci quello uccello era confacrato al oole , ov-
ver ad Apollo , di cui , fecondo la favola , era ti 
p ron to , e fedele meffaggiere. Serviva per li pre-
fagi , ed era ancora uno de fimboli di Giunone, 
perchè avea la villa ferma , ed acuta , come ave» 
quella D e a , quando veniva moffa dalla gelofia . 

S P A R T I : Si dà quello nome a compagni di C a d m o , 
i quali fecondo la favola , eran nati da denti ael 
dragone , feminati in terra da Minerva ( , ) . Cre-
de« con più probabilità , che v e n n e r o cosi detti 
per effe ili flabiliti con Cadmo nella Beozia,effen-
do le loro abitazioni fparfe qua , e l à . Dicono 
alcuni , che foffero in numero di t r ed ic i , tutti 11-
gliuoli di C a d m o , e di diverte donne . 

S P E O , una delle cinquanta N e r e i d i . 
S P E R A N Z A , detta de*Latini fpes , veniva confiderà» 

da' Pagani non folamente come una v i r t ù c n e 
tende alla immortali tà , ma come una 
reale , che i Greci chiamavano la Dea t i p i W -
Avea un tempio in R o m a nel mercato delle erbe , 
JO fia Foro E r b a r i o , ed un altro ne avea nella 
Settima regione della C i t t à . 11 primo fu percofto 
dal f u l m i n e , fcrive T i to L i v i o , e fu ancorapoi 
rovinato da un incendio. Quella Divinità fi tro-
va figurata negli antichi monumenti , e mono 
fpeffo fulle medag l i e . Una delle fue figure la rap-
prefrnta coronata , tenendo nella mano fini"1"3« 
papaver i , e delle fpighe , come Cerere ; fi appog-
gia colla delira fopra una colonna , ertene davan-
ti un alveare , ne l l ' a l t o del quale ftanno de l l e fp -
ehe , e de' fiori. L ' alveare tiene relazione alla 
Speranza del dolce f ru t to , che fi f p e r a cavarne . 
I fiori fono ancor meglio il i m b o l o della fperan-
z a ; perchè quando fi veggono full a lbero, c jnva -

' (a) Dal Greco vnaproi, Jeminato ffarfo* 
I B ) E ' À T T I S , ihirrfoé, fperanza . 
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pione fi fperano le frutta . Vi fono de Poeti c h i 
fanno la fperanza forella del Sonno , e della Mor-
te , perehè 1* uno , e l ' a l t r o fono la fperanza de-
g l ' i n fe l i c i . , . e , 

S A R C H I O , fiume della Ftiotide n e l l a Macedonia . Scri-
ve O m e r o , che Peleo votò a Sperchiola capiglia-
tura di Achille fuo figliuolo , fe r i tornava felice-
mente nella patria dopo la guerra di Tro)a . Tal© 
fi era il c o i t a n e de 'Grec i di votare la loro capi-
gliatura a ' f i u m i . . 

S P I N O S A , Divini tà campeftre , la quale invocavano 
per isbarbicare fpine da' c a m p i . Si t rova ancora 
nominata Sfinenjis (a). _ 

S P I O , una delle Nin fe compagne di Cerere madre 
di A r i f t e o . _ . . 

S P I R I T O . I Platonici dicevano eifervi uno Spin te 
fparfo n e i r un iver fo , il quale animava ogni cola , 
era il principio di ogni generaz ione , e dava la 
fecondità a tutti gli efferi : eli' era una fiamma 
pura , v i v a , e fempre attiva , alla quale davano 
il nome di Dei tà . v. Ceti]. . 

S P O N D I O : Apollo avea un altare nel tempio di E r -
cole a T e b e fotto il nome di Spondio , che vuol 
dire Apollo , che prefiede a' trattati (b). Queft ' al-
ta re era formato colle ceneri delle v i t t i m e , e J 
ivi fi praticava una fpecie di Divinazione t ra t ta 
da tut to quello , che fi avea pptuto fapere , o pes 
fama , o in altra m a n i e r a . v. Cledonomanzia . 

S T A F I L B , N in fa , della quale s ' i nnamorò Bacco , € 
dopo d ' ave rue ottenuta corr i fpondenza, latrasfor« 
m ò in una v i t e . (c) . . 

S T A G I O N I ; gli antichi aveano perfonificate le ftagio* 
ni ; e i Greci le rapprefentavano come d o n n e , 
perchè la parola Greca ùpa è di genere femminino. 
I R o m a n i , che chiamavano le fiagioni anni lem-• 
fora nel genere neutro , 1* efprimevano fpeffo in 

figu-

(a) Dal latino Spina . 
(b) Dal greco <riravdij, alleanza,, trattato, 
(e) "¡¡ZrcupvM > V84 
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figura dt giovani alari , ovvero di pìcftoìifRmi fatti 
«ol i i fenz ali coi imbol i particolari ad ogni fta. 
g ionc . La primavera è coronata di fiori tenendo 
in mano un capret to , come appunto richiede la 
ftagione, oppure in atto di maneggiare una pe-
cora ; e qualche volta è accompagnata da un ar-
oofcello, a cui {puntano le foglie , e i r a m o f c d l i . 
L a fiate è coronata di fpighe di tormento . tenen-
do in una mano un fafeio di elTe , e nel l 'a l t ra 
alia piccola fa lce . L ' a u t u n n o tien nelle mani un 
vaio pieno di f ru t t a , ed un grappolo di uva , op-
pure un caneftro di f rut ta " fu Ila te f ta . Il verno 
fcen veftito , ben calzato , colla tetta coperta , o 
coronata di rami fenza fog l ie , e tiene in una ma-
no alcune frutta fecche , e corrugate , e nell 'al-
tra degli uccelli acquat ici . Le a l i , che danne 
qualche volta alle quattro fiatoni, convengono 
non folamente al t e m p o , ma eziandio a tutte le 
lue pa r t i . Si potrebbe dire però in un fenfo , «he 
converrebbero meglio alle fue par t i , che al tem-
po medef imo, imperciocché quefte paiTano fuccef-
i v a m e n r e , laddove il tempo generalmente parlan-
do , paffa , e dura Tempre . 

S T A T A , la madre Sr.it.i, D iv in i t à , che veniva ono-
rata in Roma nel pubblico mercato coli'accendere 
gran fuochi in onor f u o . 

S T A B A N O , ovvero S I A B I L I N O , Dio , che dava a ' f an* 
ciulli la confidenza, e li faceva ftare in piedi . 

S T A T E , perfonificata predo i Poe t i , e negli antichi 
m o n u m e n t i . Quefto è un Genio mezzo nudo co-
ronato di fpighe in atro di toccarne delle alrre, 
che fono incastrate nel fuo cornucopia : tiene di 
pjù una piccola falce in mano per additare la fia-
t o n e delle meffi . 

S T A T O R E , foprannome di G iove . Vedendo Romolo , 
che i fuoi foldati in una battaglia piegavano, e 
cominciavano a metterli in fuga , pregò Giove a 
i s t ituire il coraggio a' R o m a n i , ed arredarli nel-
l i ' ? r o fuga . La preghiera fu efaudita , e in me-
mor i* di quello avvenimento R o m o l o edificò un 

lem-
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tempio a Giove a pie del monte Palatino lot to 
il titolo di Statore, cioè Dio che fe rma . L a t t a -
tua , che gli dedicò , rapprefentava Giove in pie-
di tenendo 1' afta nella mano deftra , e il f u l m i -
n i nella finiftra . R i f e r i t a Cicerone . che il C o n -
fole Flaminio marciando contra Annibale cadette 
tutto ad un t ra t to col ino cavallo dinanzi alla 
ftatua di Giove S ta tore , fenza che appaniie alcu-
na cagione ; cofa , che fu prefa da ' foldati per un 
cattivo augur io , ovvero piuttofto per un avyifo , 
che gli dava il Dio di doverfi fe rmare , e di non 
andare a combattere ; ma il Confole {prezzò 1 av-
vito , o fia l ' a u g u r i o , e r imafe{confì t tonel la g ior-
nata del T r a f i m e n o . 

S T E L L E . Negli antichi monumenti quefte fono firn-» 
boli della' felicità , e qualche volta ancora della 
eternità . La ftella , che fi vede folle medaglie di 
Giulio Cefare , è la ftella di Venere , dalla qua-
le fi diceva difcefo , oppure è il fimbolo della foa 
Deificazione, v . Afti, Cefare, Nette. 

J T K L L I O , giovanetto cangiato in lucertola . Cercan-
do Cerere per mare e per terra foa figliuola , u n 
giorno che fi trovava opprefia dalla (franchezza e 
dalla iete , andò a battere alla porta di una ca-
panna , donde uicl una vecchia chiamata Baubo , 
a cui dimandò da b e r e . Avendole quefta buona 
donna prefentato da b e r e , la Dea bevette con 
tanta av id i tà , che un fanciullo che f t ava nella foa 
capanna fi {macellava della r i f a . Oft'eia Cerere 
dal vedere che coftui la beffegggiava , gettogli ^ i n 
faccia gli avanzi del v a i o , e fol fat to fi cangiò i n 
lucertola la). . 

S T E N K L O , figliuolo di Attore , f u uno de' compagni-
di Erco le nella foa fi-edizione contro le Amazzo-
ni , e vi r imate uccifo da una freccia , e fu f t p -
pellitn folla {piaggia di Pa tagon ia . Allorché g l i 
Argonauti capitarono in quefto paefe , Stenelo ot-

te n-

(a) Steli io tra il nome dì una /fede di ¡uctrg 
tuia. 
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tenne da Proferpina la per mi Afone di venire a va; 
dere quefti E r o i ; fi fece vedere ad etti , e pre< 
gol.i ad innalzargli un fenolcro fulla fpiaggia. 

S T E S E L O , figliuolo del celebre Capaneo, fu uno de-
gli Epigoni , che r innovarono la guerra di Tebe, più 
for tunat i de ' lo ro geni tor i , benche con foldatefche 
i n f e r i o r i . Ritrovotti anche a l l 'a t tedio di T r o j a , 
dove infieme con Diomede , ed Euria lo romani 

^ d a v a gli A r g i v i . 
S T E S I ADE ; Minerva veniva detta Steniade, vale a 

dire robufta (a) per additare l ' a r i a mafchile , e for-
te che at tr ibuivano a quella Dea . 

S T E N O , una delle Gorgon i , il cui nome lignifica 
f o r z a . 

S T E N O B E A , moglie di Preto Re di Argos, induffe ¡1 
mar i to a far mor i re Bellerol'onte , perchè quello 
Principe giovanetto non volle acconfentire all' a . 
m o r e , che la Regiua nodriva per lui . v. Belle« 
re)onte , Proteo. 

S T E N T O R E . Giunone in Omero prefe la e f f ig i del 
enerofo Stentore , la cui voce rifuonava più del 
ronzo , e che folo quando fi metteva a gr idare , 

fi faceva udire più lontano di cinquanta uomi-
ni più robuili . La voce ferviva di tromba nelf 
a r m a t a . 

S T E R C O Z I O , foprannome dato a Saturno , per effe re 
irato il pr imo che infegnaffe agli uomini il leta-. 
mare i terreni per renderli fertili . (¿) 

S T E H O P H , una delle figliuole di A t l an t e , che fposò 
E n o m a o R e di P i f a . 

S T E R N U T I , o S T A R N U T I ; è lungo t e m p o , che fi trag-
gono de' prefagj dagli ftarnuti. Telemaco nel!' 0 -
diffea , (c) avendo det to alla Regina fua m a d r e , 
che un fors f t ie re le portava nuove di Ulitte, ftar-
nurò fubito dopo con si gran forza , che turto il 
Palaazo ne r ifuonò : a l lora la Regina inoltrò il 

fuo 

fu! D * V0S ' f o r z a » v ' ? o r e • 
(b) Dalla parola S tercus , letame. 

le) ub. x n i . 

S T E 77 • 
fuo conten to , e ditte : „ andate dunque E u m e o , 

fatemi venire quello foraft iere , non vedetta 
mio figliuolo, che ftarnurò dopo la notizia da-

„ fami ? quefto fegno non farà vano ; la morte 
„ certamente minaccia la tetta de' miei perfecu-
,, r o r i . „ Sopra quello le Dacier f a la feguenta 
ottervazione . „ N o i veggiamo da quello pattò , 

che la fuperltizione di i>rendere gli fiarnuti per 
„ augurj è antichiffima . Quella derivava cer ta-
„ m e n t e , perchè ettendo la tetta la parte più f a -
„ era del corpo , come la fede della ragione , e 
„ del fent imento , l i prendevano per un contrai -
„ fegno di approvazione, e non fittamente rifpet-
„ tavano quefto legno, ma lo confideravano co-
„ me mandato da Giove medefimo , e 1 adorava-
„ n o . N e abbiamo una chiara prova nel t e rzo 
„ l ibro di Senofonte della fpedizione di Ciro . 
„ Avendo Senofonte terminato un piccolo difcor-
„ io con quelle parole : Abbiamo molti raggi dt 
„ Speranza per nejira falute , foggiunge ; allora 
„ certuno jiarnutò , ed avendolo tntefo tutti t Jol-
„ dati fi poj'ero ad adorare il Dio con un movimene 
„ to altrettanto generale, quanto improvvido; ed aU 
„ ¡ora Senofonte ripigliando la parola , dtfje loro i 
„ Compagni , poiché favellando dt fperanza di Jal-
„ vezza , abbiamo udito quefto augurio di Giove 
„ falvatore ec. Quefto fpiega mol to bene 1 idea 
„ che abbiamo degli ftarnuti. „ lo foggiugnerò, 
che lo ftarnuto era un buon prefagio nel dopo 
pranzo, e migliore a n c o r a , se fi faceva dalla par-
te del i ra ; ma pattava per infelice , fe fuccedeva 
la matt ina . Quando alcuno ftarnutava, gli dice-
vano : Giove vi confervi -, e quand' era la mat t i -
n a , pregavano i D e i , che guai dattero la perfona 
da quel male , che prefagiva lo ftarnuto . 

S T E R Q C I L I N O , lo fletto che Stercuzio . Si t rova con 

quello nome anche P i lunno . 
STESI C O R O , Poeta Lirico di Sicilia, del quale ci r e -

stano fittamente alcuni f r ammen t i . Narral i che 
Sieficoro avendo fatt i de 'verf i contro E l e n a , » 

T i n , 
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Tindaridi fuoi fratell i per punirlo lo acciecaflero. 
Avendo un Crotoniate mandato per 1* Oracolo 
ne lTI fo la di Leuce , vi t rovò E lena viva m a r i , 
rata ad Achille , e quella Principerà gli racco-
m a n d ò , che toftochè folfe r i tornato in S ic i l ia , 
àvvi:alfe Stefiòoro , che non avea perduta la villa* 
se non che per un effetto di fua vende t ta . Avvi-' 
i o , di cui feppe così bene prevalerfi il Poeta, che 
poco dopo cantò la Palinodia . 

$ r i o e , era figliuola dell ' Oceano , e madre del l ' Idra 
di L e r n a , fecondo i P o e t i , i quali la cangiarono 
pofeia in un fiume dell ' I n f e r n o . Lo St ige , dice 
V i r g i l i o , ripiegandoli nove volte in sèf téi iò , r ie , 
n e i mort i Tempre imprigionati f r a le fue fpon-
d e . 11 n o m e di Stige imprimeva tanto t e r r o r e , 
«he il g iu ramento più inviolabile era di giurare 
per lo Stige ; e i Dei mede/imi erano religioni, 
tirai nel l ' o i f e r v a r l o . L a pena di chi lo frergiu-, 
r a v a , era rigorofiilìma . Giove gli laceva presen-
ta re una tazza piena dell' acqua velenofa di que-
l l o fiume, che lo lafciava fenz' a n i m a , fcrive E , 
tiodo, o fenza vita per un a n n o , e i a loro Divi-' 
n i tà ref tava fofpefa per nove a n n i . Quando i De i 
g iuravano per lo Stige, doveano tenere una ma , 
c o fulla t e r r a , e l ' a l t r a fui mare . 

Stige , era una fonte dell ' Arcadia vicina al mon-
te Cil leno , che cadeva da una rupe alti/lima , e 
dopo averf i fa t ta una ftrada at t raverfo le rupi , 
cadeva nel fiume C r a t i . Queft ' acqua , dice Pau-
i a n i a , è mor ta le agli u o m i n i , e a tutti gli ani-
mal i , e fpeflo fu di mor te alle capre per 'averne 
b e v u t o , nè queflo ti feoprì che col l 'andare del 
t e m p o . U n ' a l t r a qualità mirabile di quell 'acqua 
lì è , che neflun vaio , iia di v e t r o , di cr i i ta l lo , 
d i terra cotta , o anche di m a r m o , può conte-
ner la fenza fpezzar l i . Scioglie tutte le cofe che 
•fono di o l i o , o di c o r n o , il f e r r o , il rame , il 
p i o m b o , l ' a m b r a , l ' a rgen to , ed anche l 'oro, ben-
<hè al dire di S a f f o , la ruggine non l ' a l t e r i mai, 
cofa cjie viene confermata dal la f p e r i e n z a . Que-

ft'ae-
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ft* acava però non ha lorza full ' unghia de piedi 
del cavallo • Vogliono che Aleflandro figliuolo dt 
Filippo venilfe avvelenato con que l l ' a cqua . 

Oueda cattiva quahta fenza dubbio del l 'acqua 
della fonte di S t ige , ha dato mot ivo a ' Poeti di 
formarne un fiume , o un lago dell' Inferno. Quan-
to al giuramento degli D e i , credeli che la idea 
ne lia der iva ta , perchè ant icamente fi fervi vano 
di quef t 'acqua per far pruova della r e i t à , o d e l -
la innocenza degl ' inqui f i t i . v. Vittoria. 

S T I G T O : fi r i t rova qualche volta Plutone ch iama to 
Giove Stigio. v. Sti?e. 

STII-BIA , figliuola del fiume Peneo , fi acquiito 1 af-
fetto di Apol lo , il quale la rendè madre di due 
figliuoli, Centauro , e Lapi to . _ 

S I M U L A , Dea che ftuzzxava gli u o m i n i , e li f ace -
va operare con i m p e t o . U) 

S T I N F A L I A , foprannome di D i a n a , la quale avea u n 
tempio nella citta di Stintale in Arcadia , dove 
]a fua ftatua era di legno dorato , e la volta del 
tempio adornata di figure di uccelli Stinfalidi . 
Sulla parte deretana del tempio li veggono delle 
Ìh tue di m a r m o bianco rapprefentanii delle gio-
vanette colle coice e gambe di uccello . Diceft 
che gli abitatori di St infale provaliero la col le-
ra della Dea in una maniera terribile . Veniva 
trafeurata la fua f e f t a , nè vi fi oifervavano più 
Je folite cer imonie , quando un giorno le acque 
del lago Stinfalo s ' ingrof la rono a l l ' u l t imo fegno, 
coficchè allagarono tut ta la campagna per lo fpa-
cio di più di 400. ftadj , e compariva come u» 
gran lago . U n cacciatore che correva dietro una 
#erva, lafciandoli t rafportare dal defiderio di f a r -
la fua p r e d a , fi gettò a nuoto in quefto l a g o , ne 
cefcò di perfeguitare l ' an ima le , finché caduti a m -
bidue in una medeiima profondità di fparvero , e 
li annegarono . Le acque fui fat to fi r i t i rarono, e 
in meno di un giorno il te r reno li vide f e c c o . 

D o -

ta) D t St imulus, 
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Dopo quefto cafo li celebrò a Stinfale la fefta di 
Diana con maggior pompa, e fo lenni tà . 

SriNFALo, Lago di Arcadia, fui quale c 'erano de-
gli uccelli moft ruof i , le cui ale , reità , e becco 
erano di f e r r o , e le unghie all' ultimo fegno un-
cinate , e lanciavano de' dardi contro coloro che 
11 a < 5 I Ì V a n o , avendoli il Dio Marte medeiimo 
addeitrati a combat tere . E rano in tanto numero, 
e di una groflezza tale , che quando volavano 
toglievano lo fplenòore del So l e . Avendo Ercole 
r icevuto da Minerva una fpezie di timpani di 
bronzo atti a {paventare quelli uccelli , f e ne fer-
v i per t rar l i fuori del bofeo, dove fi trovavano 
e gli uccife colle f recce. Credefi che foffero fqua, 
ore di malandrini , che devailaifero le campagne, 
e frucidaffero i paflaggieri in auelle vicinanze. 
E r c o l e forfè t rovò la maniera di fa r l i ufeire dal 
l o ro r i t i r o , e col i ' ajuto de' fuoi compagni li tol-
t e di vita . 

Scrive Paufan ia , che i deferti de l l 'Arab ia , do-
•ve nafeono tan te beilie f e r o c i , hanno altresì de-
g l i uccelli detti St infa l id i , i quali non fono m e . 
n o da temerli dagli « o m i n i , che i l ioni , e i lio-
pard^; imperciocché, quando vengono perfeguita-
Ci da cacciator i , fi fcagliano addoifo di eflì tutto 
ad un t r a t t o , e ferendoli col loro becco gli am-
m a z z a n o . Il f e r r o , e il rame fono per elfi una 
deoote ref i f tenza: fono della grandezza delle grù, 
ih raffomighano alle cicogne , con quella differen-
za , che hanno il becco più d u r o , e non 1* hanno 
p i ega to . „ lo non poifo dire , continua lo Stori-

co
n». v i fieno itati una volta in Arcadia u o 

», celli del medef imo n o m e di quell i di Arcadia, 
«, ma fuppofto che la fpecie degli Stinfalidi fia 
„ v e r a , m i perfuado c h e fieno uccelli del l 'Ara-

v ° l a t i ver fo le r i v e dello Srinfalo , e che 
«, poi la gloria di E r c o l e , e il nome de* Greci 
i, mol to più celebre di quel lo de 'Barbar i , abbia 
h latti ch iamare que l l i uccel l i Stinfalidi nel l ' A-
„ rabia medef ima , e c h e p r i m a avellerò un altro 
V nojjie» „ ¿ i l . ' 
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S T I R I T I B E ; Cerere avea un tempio aS t i r i c i t tadel-
la Focide, fotto il nome di Cerere Stiritide , nel 
quale se le r endevano , dice Pauiania , tutti gli 
onori immaginabili . Quello tempio era fabbri-
cato di pietre crude , ma la Dea era di un mar-
m o bellifiìmo , e teneva un torcia in ognuna del-
le m a n i . 

S I O F I E , feile che fi celebravano in E re t r i a ad ono-
re di D i a n a . Elichio , che ne pa r l a , non ci, dice 
la loro origine . 

S T R E G H E di Tef lagl ia , che a v e v a n o , d i c o n o , la f a -
coltà di t irare coi loro incanteinni la Luna fili-
la te r ra . Cavavano le loro malie dalle piante ve-
nefiche , che il lor paefe fomminif t rava in copia, • 
dopo che Cerbero paflando per la Tenaglia, quan-
do Ercole lo conduceva incatenato al R e di Mi -
cene , avea vomitato il fuo veleno su tut te l ' e r -
be . Favola fondata nel trovarti in Teifaglia mag-
gior quantità di erbe velenofe , che in altra par-
te . v. Aganic$, Sortilego . 

S T R S N J A , Dea Romana , che prefedeva a' donativi , 
che li facevano reciprocamente nel pr imo g ior -
no dell' anno nuovo chiamati Sirena . Si celebra-
va la fua fella nella ftefla giornata , e se le i a -
grificava in un piccolo tempio contiguo alla Via 
Sacra . 

S T R E N U A , Dea che operava , o faceva operare con 
vigore ; ed era cppolta alla Dea del ripofo . I 
Romani le avevano eret to un tempio, (a) v. A«t+ 
noria. * 

S T R O F I o . R e di Focide, aveai fpofata AnaiTibia fo -
rella di Agamennone , dalla quale ebbe P i l a d e . 
v. Pilade. 

S U A D A , ovvero S U A D E L A , Dea della perfuaf ione, (4). 

e della E l o q u e n z a , Dea infinuante , e compagna 
Tomo VI. F d°i 

. - — 

(a) Da ftrenue, con forza , con prontezza , i t . 
mo} amente. * 

(b) Dal verbo f uade re . 

» 
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di V e n e r e . Veniva invocata nelle n o u e . v. Pi. 
to. 

S U A N T G W I T H , Divinità principale degli antichi abi-
tor i della Lufaz ia . Avea quattro tette , ed avea 
la corazza . Credefi che foiTe il Sole , oppure ¿1 
Dio della guerra pretto quefti popol i . 

S ' J B I G O , uno degli De i del matr imonio (a) fecondo 
Sant1 Ag otti no . 

S U B J U G Q , a l t ro Dio del matr imonio . (¿) 
S U C C U B I , fpezie di fogn i , che prendevano la figura 

di donne , a! contrario degl ' Incubi che prendeva-
no la figura di u o m i n i . Li met tevano nella ciaf-
fc degli Dei Ru t t i c i . 

Suco : in Arfipoe n e l l ' E g i t t o fi veneravano i coc-
cod r i l l i , f r a i quali nefceglievano u n o , che ¡Sa-
cerdoti rendevano dialettico , e lo adornavano fon-
tuofarqente ne' giorni di f e t t a , e i divoti di que-
lla loro Divinità andavano a prefentarle del pa-
ne , e del v ino , che prendeva dalle loro mani ; 
e quella beitia veniva chiamata Suco . Erodoto 
però non ci fpiega la etimologia di quella parola. 

S O L E V I , Divin i tà camparecce ri trovate in numero 
di t re fopra un albero fedenti y e tenendo delle 
f ru t t a , e delle fpighe . Non fi sà la origine del 
lo ro nome . 

S U M K S I O , i Cartaginefi veneravano Mercurio fotto 
quefto n o m e , che in linguaggio Punico lignifica-
va Meifaggiero degli D e i , 

S O M M A N O , uno degli Dei i n f e rna l i . I Mitologi non 
vanno d' accordo su quella Divini tà . Ovidio (d) 
ragionando de' t e m p l i , che fi riedificavano in ono-
r e di quello Dio durante la guerra cpntro Pir ro , 
mof t ra che non fi fapette di certo qual Dio fqf-
fe . Plinio Natura l i f ta (d) d i c e , che attr ibuiva io 

a Sum-

<a; Dal verbo Subigere , Jbttomettere, 
(b) Dalle ferole latine , fub jugo . 
(c) Fajl. Lib. VI. 
(djl Hiji. Nat. Lib. X I . c. il. 

SUM S U N SUO g 3 
t Summano i tuoni , e i fulmini che fi udivano 
la not te , e quelli del giorno a Giove . Gli anti-
chi R o m a n i aveano maggior venerazione a que-
fto Dio infernale , che a Giove medef imo, al di-
re di San t 'Agol l ino , (a) fino al tempo , che fi 
fabbricò il famofo tempio del Capitolio , che a t -
tratte tutti i voti de ' R o m a n i , e fece porre in di-
menticanza fino il nome di Summano . N o n ottan-
te c era in Roma un tempio ancora ne ' tempi di 
Plinio , vicino a quello della Gioventù , e vi fi 
celebrava^ una fella nel giorno 24. di Giugno . 
Gl i fagrificavano due montoni n e r i , adornati pu-
r e di piccole fafee nere . Macrobio prerende che 
Summano fia un foprannome di Plutone , ed un' 
abbreviazione di Summus Manium, o fia Principe, 
e capo degli Dei dell' Inferno . Narra Cicerone , 
(A) che Summano avea una ftatua fittamente di 
t e r r a , collocata fopra una parte del tempio di 
Giove . Ettendo quella ftatua fiata percoifa dal 
fu lmine , e non ritrovandofi in alcun luogo la t e -
tta , gli Arufpici interrogati r i fpofero , che il f u l -
mine 1' avea gettata nel Tevere ; e di fatt i f u 
ri trovata nel firo che aveano accennato . 

S U N I A D E , Minerva avea un tempio nella fommità 
del Promontor io di Sunio all' ingretto del l ' Atti-
ca , detto oggidì Capo Colonna , perchè rel lano 
ancora di quefto tempio di Minerva diciannove 
colonne in p ied i . Da quefto Minerva venne chia-
mata Sun iade . 

S U O V K T A V K I L I A , ovvero i Sacrifici della pecora , del 
porco , e del to ro (e) ed erano i maggiori e più 
folenni fagrifizj che fi facettero a Marte . Un ra-
le fagnfizio fi faceva per la luf t raz ione , o efpia-
zione delle campagne , t e r r e n i , a rmate , città 

F 2 ed 

(a) D e Civitate De i Lib. IV. c. 23. 
(b) De D i v i n a t o n e Lib. I. 
(c) Parola compila da f u s , f orco, ovis , peso, 

f a , e taurus, toro. 



« 4 S U O S U S 

ed altro pe* fantificarle , efpiarle , o purificarle, 
ed acquifiarfi la protezione degli Dei con queil 'at-
t o di re l igione. 1 Suovetannlia e rano diltinti in 
grandi , e piccoli . 1 piccoli erano quelli , ne'qu^-
Ji s i m b o l a v a n o degli animali giovani , un por-
c h e t t a , un agnello , ed un vitello ; ne 'grandi fa-
grificavano degli animali perfetti nel vigore del-
la loro e t à . P r ima de ' fagrif iz j facevano fare a 

uefti animali per t re volte il giro della caia , 
i cui vplevano fare la efpiazione , come dice 

Virgilio . Il porco veniva fempre immolato il 
p r i m o , come animale che nuoce più agemina t i , 
e alle incff i , e fuccefiìvamente la p e c o r a , e il to-
r o . I Suovet(turiHa preifo i Romani erano un fa-

» grifizio a M a r t e ; ma predo i Greci era fat to ppr 
al tre D e i t à : in Omero per Ne t tuno , e per Eicu-
lapio in Paufania , come pure ad E r c o l e , e forfè 
ad altri ancora . 

S u s , uno de ' T o r r e n t i , che cadono dal monte CL 
l impo ; equivoco fingolare di un Oracolo fui la pa-
ro la Sus,. v. Libetrg > Orfeo. 

TA 

T 
T A 

93 

TAL-TO , era fecondo Sanconiatorie uno de' difeetù 
denti de ' T i t a n i , e lo {letto che E r m e t e T r i -

megiilo . Quello è quel lo , che dicevano fotte fia-
to il primo inventore delle lettere . Monli-mor 
Uezio f e n v e , che ì Fenicj , popoli dediri fòla-
mente al t ra t f ico, adoravano Mercurio fot to que« 
fio n o m e . v. Mercurio Trimegijìo. 

T A C I T A , Dea del filenzio, (*) inventata da N u m a 
Pompilio , che giudicò quella Dea tanto necelfa-
ria allo ftabilimento del nuovo fuo fiato, quan to 
la Divinità che faceva pa r l a r e . v. Silenzio. 

T A C E T E , fu il p r i m o , che infegnò agli E t r u r j la 
faenza degli Arufpic i , e della Divinazione D i , 
cefi, al r i fer i re di C ice rone , (b) che pattando un 
giorno un bifolco 1 aratro fopra un campo del 
territorio di Tarquinio , e facendo un folco mol -
to -profondo , tut to ad un tratto ufcl da quello 
folco un certo Tage t e , che gli pa r lò , e che fe-
condo fi t rova ne libri degh E t r u r j , avea la fac-
cia di un fanciullo , ma la p r u d e r a di un vec-
chio ; che il bifolco al vederlo , gridò per ifiupo-
re , che mol te perfone fe gli affollarono intorno, 
e che in poco tempo vi accorfe tutta 1' E t r u r i a ; 
che allora Tagete fi pofe a favellare alla prefen-
za di una gran quantità di popolo , che raccolte 
con attenzione tutte le fue parole , e le mife in 
ìfcntto ; e che tutto quello che ditte , era il fonda-
mento della faenza degli Arufjnci . Ad un tal rac-
conto il favio Vilofofo foggiugne . „ Può darfi al-
„ cuno di cosi poco fenno , che potta c redere , che 
„ fcavando in folchi il t e r r e n o , ne fia ufeito, non 

F 3 „ sò 

(a) Dal latino , tacere . 
(b) Lib. J j . de Divinazione, 
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ed altro pe* fantificarle , efpiarle , o purificarle, 
ed acquillarfi la protezione degli Dei con quell 'at-
t o di re l igione. 1 Suovetannlia e rano diltinti in 
grandi , e piccoli . 1 piccoli erano quelli , ne'qua-
li s i m b o l a v a n o degli animali giovani , un por-
c h e t t a , un agnello , ed un vitello ; ne' grandi fa-
grificavano degli animali perfetti nel vigore del-
la loro e t à . P r ima de ' fagrif iz j facevano fare a 

uefti animali per t re volte il giro della cofa , 
i cui vplevano fare la efpiazione , come dice 

Virgilio . Il porco veniva fempre immolato il 
p r i m o , come animale che nuoce più a ' feminat i , 
e alle rneffi, e fucceflìvamente la p e c o r a , e il to-
r o . I Suovet(turiHa preffo i Romani erano un fa-

, g r i fu io a M a r t e ; ma predo i Greci era fat to per 
al tre D e i t à : in Omero per Ne t tuno , e per Eicu-
lapio in Paufania , come pure ad E r c o l e , e forfè 
ad altri ancora . 

Sus , uno de ' T o r r e n t i , che cadono dal monte CL 
l impo ; equivoco fingolare di un Oracolo fui la pa-
ro la Sus,. v. Libetrg , Orfeo. 

TA 
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TA V T O , era fecondo Sanconiatorie uno de' D I F E E ^ 

denti de ' T i t a n i , e lo fleffo che E r m e t e T r i -
megillo . Quello è quel lo , che dicevano foffe fia-
to il primo inventore delle lettere . Monli-mor 
Uezio f e n v e , che ì Fenicj , popoli dediri fòla-
mente al t ra t f ico, adoravano Mercurio fot to que« 
fio n o m e . v. Mercurio Trimegifìo. 

T A C I T A , Dea del filenzio, (*) inventata da N u m a 
Pompilio , che giudicò quella Dea tanto neceffa-
ria allo ttabilimento del nuovo fuo f la to , quan to 
la Divinità che faceva pa r l a r e . v. Silenzio. 

T A C E T E , fu il p r i m o , che infegnò agli E t r u r j la 
faenza degli Arufpic i , e della Divinazione D i , 
cefi, al r i fer i re di C ice rone , (b) che pattando un 
giorno un bifolco 1 aratro fopra un campo del 
territorio di Tarquinio , e facendo un folco mol -
to -profondo , tut to ad un tratto ufcl da quello 
folco un certo Tage t e , che gli pa r lò , e che fe-
condo fi t rova ne libri degli E t r u r j , avea la fac-
cia di un fanciullo , ma la p r u d e r a di un vec-
chio ; che il bifolco al vederlo . gridò per ifiupo-
re , che mol te perfone fe gli affollarono intorno, 
e che in poco tempo vi accorfe tutta 1' E t r u r i a ; 
che allora Tagete fi pofe a favellare alla prefen-
za di una gran quantità di popolo , che raocolfe 
con attenzione tutte le fue parole , e le mife io 
ìfcritto ; e che tutto quello che diffe , era il fonda-
mento della faenza degli Arufpic i . Ad un tal rac-
conto il favio Vilofofo foggiugne . „ Può darfi al-
„ cuno di cosi poco fenno , che poffa c redere , che 
„ fcavando in folchi il t e r r e n o , ne fia ufeito, non 

F 3 „ sò 

(a) Dal latino , tacere . 
(b) Lib. U. de Divinatone. 
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„ ed un f u f o , e contorna di lana la porta di fuo 
„ m a r i t o . „ 

T A L E T ; qoeft ' era urt edificio dedicato al Sole full« 
fommità del monte Taigere nella Laconia . In que-
llo tempio fi fagrificava al Sole più forte di vit-
t ime , ma particolarmente de' cavalli . 

T A L K T É di Mi l e to , quegli c h i i Greci met tono alla 
teffa de loro fette S a v j , nacque il pr imo anno 
della trigemina quinta Olimpiade , e fu nello ftef-
fe tempo Filofofo , Naturahi la , A i l r o n o m o , c 
Geometra . Pafsò la maggior parte della fua gio-
vanezza in viaggiare, e r i tornò alla patria per 
approfittarfi delle cognizioni che avea raccolte ne* 
fuoi viaggi . Perchè trascurava le cofe fue d i m e -
ftiche, f u riprefo da uno de'fuoi amici afprainen-
te , ma egli rifpofe : „ L ' uomo faggio è fempre 
„ ricco abbaf tanz3, ma il ricco non è orditiaria-
„ mente mol to faggio . „ U n ' altra volta i mede-
fimi fuoi amici gli dimandarono c o s ' a v i a guada-
gnato col filofofare , e quali ricchezze fi avea ac-
q u i a t e . „ Ve le fa rò vedere Un g i o r n o , r ifpo-
,, f é ; „ di fatt i avendo preveduto , liti per acci-
den te , fa colle oflervazioni agronomiche , la f e r -
tilità dell a n n o , comperò nel verno tut te le uli-
ve che fi raccolfero intorno a Mi le to , e ne fece 
fare alla fua ftagione un olio fcjuifjto , e ne r ica-
vò fomme g r a n d i , mehtre egli foto ne avea fe 
fpaceio. Venuti i fuoi amici a rallegrarli di que-
llo guadagno inafpe t ta to , diitribuì in prefenza lo-
ro il danajo a ' p o v e r i , e agi ' infermi della città . * 
„ Vedete foggiunfe , che in cfueilo non confitte 
„ tutto quello «he un Filofofo chiama beni . „ 

T r a gli apofregmi fi raccontano quelli tre : Id-
dio è il più antico di ogni c o f a , perch ' è increa-
t o . II mondo è la più bella cofa di tutte , per-
c h ' è opera di D i o . Coloro che penfanoa far ma-
l e , non fo l lmente non fi poifono nafcondere agli 
occhi di D i o , ma non poflbno nemmeno nascon-
dergli i loro penfieri , Credefi che Taletc vivefle 
più di aovant ' anni 
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T A L I A , una delle nove Mufe , e prefedeva alla Com-

media^. La rapprefer.tavano appoggi la ad una co-
lonna ' , tenendo una mafchera nella de l i r a . 11 fuo " 
nome lignifica Fiorita (d) v. Muje. 

T A L I A , la feconda delle tre Graz ie , v. Grazie. 
T A L I A , una delle Ninfe compagne di C i rene , ma-

dre di Arifteo . 
T A L I A e ancora una delle cinquanta Nereidi : ma 

in Greco (¿) il nome della Nereide è digerente 
da quello della Mufa . 

T ALISI E , fef te greche celebrate nell 'Attica dagli agri-
coltori ad onore di Bacco , e di Cerere per 11> 
buon efito delle m e l i ; e vi fi facevano anche de' 
fagriiizj agli altri D e i . (c) 

T A L L O , figliuola di Giove , e di T e m i , era una 
•delle Ore , fecondo Ig ino , ovvero una delle Par-
che , fecondo al tr i . Paufania la chiama Tallote. 

T A L L O F O R I , e rano vecchi che andavano nelle pro-
ceffioni delle Panatenee, tenendo in mano de ' r a -
mi di albero . (</) 

T A L O , nipote di D e d a l o , fece in poco tempo tanto 
progrefiò nelle belle arti fotto la direzione di fuo 
z io , , che dicono inventalTe molti ftromenti u t i l i , 
come la fega , il t o r n i o , la ruota da vaÌ3jo ec. 
Invenzioni tanto vantaggiofe eccitarono la gelofia 
di D e d a l o , e fui t imore che il fuo nome venitte 
un giorno ofcurato da quello di fuo nipote , lo fe-
ce fegretamente morire . Secondo la f a v o l a , lo 
precipitò d a l l ' a l t o della torre di M i n e r v a , eque-
ita Dea protettrice delle belle a r t i , lo ricevette 
in mezzo all' aria , e lo cangiò in pernice . Que-
fta è la rag ione , per cu i , fecondo Ovidio , la per-
nice non ardifce alzare il fuo volo , e va fempre 
vicina a t e r r a , dove fa il fuo nido , perchè la 

fua 

(a) Da QaXXcu , -fiori/co . 
(b) La Nereide è OaAiy, e la Mufa Qa\eia. 
(c) Da 9aXos , germe, produzione . 
(d) Da QaWos , ramo d" albero, 

.. -fòt 
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fua antica caduta le fa temere i luoghi a l t i . v. 
dàló • 

T A L T I H I O , era un Araldo che Agamennone avea con-
dotto all 'affedio di T ro ja . Scrive Erodoto , che 
avea un tempio , o una cappella a Sparta , e pro-
babilmente fui fuo fepolcro . Secondo Paufania que-
fto Talt ibio fece provare la fua collera a Lace-
demoni , e agli Ateniefi per avere v io la to il gius 
delle gen t i , nella perfona degli Ara ld i , eh ' e rano 
andati a dimandare a' Greci t e r r a , ed acqua per 
nome del R e D a r i o . 11 gaftigo de' Lacedemoni f u 
generale , e f r a gli Ateniefi Milziade figliuolo di 
Cimone ebbe la cafa fpianata per avere configlia-
ti i fuoi concittadini a togliere di vita quefti Ara l -
di , allorché giunfero in Atene . 

T A M I M A S A D E , era il Ne t tuno degli Sc i t i , ovvero la 
Divini tà delle acque , che adoravano iotto quello 
n o m e , dice E r o d o t o . 

T A M I R I P E , Poeta , ed uno de ' più bravi mufici dei 
fuo t empo , nacque in Odrifa nella T rac i a . Fila* 
mone fuo padre peritiflìmo anch 'e t to nella mufica , 
lo allevò co'principi de l l ' a r re f u a , e T a m i r i d e v i 
fece progredì t a l i , che gli Sci t i , fecondo Cono», 
ne , lo l*cero lor R e . Fu il terzo , che riportò il 
premio del Canto ne ' Giuochi Pi t j ; ma la fua-co-
gnizione non fervi , che a perder lo . Ebbe la t e -
meri tà di sfidare le Mufe medef ime, ed elleno ao-
cettarono la disfida con patto , che fé rellava v in - " 
c i t o re , elfi fi r imetterebbero tutte alla fua difere-
zione , me fe r e i h v a vinto fi affoggetterebbe a 
quella pena che meritava h fua a r roganza . T a m r -
ride r imafe perditore in un combatt imento cosi 
difuguale , e per confeguenza foggetto alla vendet-
ta di quefie Dee irr i tate . Perdette la vifia , là 
voce , e la m e n t e , e nel tempo fteflb la def l rea. 
za di faper fuonare la fua l i r a , che per difpetto 
gettò in un fiume. Cioè a dire Tamir ide divenne 
c ieco , e la melanconia gli fece pattare tutta la 
dilettazione del canto . Platone fecondo i principi 

-della metempficoli ha finto , che l ' a n i m a di T a i n w 
ride 
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ride fotte pattata nel corpo di un ufignuofo. 

V 0 f C f a y ^ ' « " » . <*> dice che l'Ai*. 
; ° ? T ^ n o r e 1 0 s d u t t e alla porta fettentrio-

nale del T e m p i o , e che colà vide delle donne 
che piagnevano Tammo. Maimdnide nel fuo Di-
zionario fc.brajco d.ce , che T a m m o era un fallò 
^ r o i RI l 5 i r ' " Al l ina , Che avendo avvi-
fato ti Re che dovette adorare i fette Pianeti, e 
j dodici fegni del Zodiaco, il Re lo maltrattò e 

e ^ r n . ' T ' / ' m a , c h c n
J

c l , a n o t r e tutte Je itarue eh erano al mondo vennero da tutte le 
M 1 T t i ! e fi adunarono ne! tempio 
del Sole m Babilonia , che la flati,a del Sole e ie 
ftava nel mezzo fi gettò per terra e le altre in-
torno a quefla , e tutte fi pofero a piangere Tarn-
n o , e a narrare ciò che gli era accaduto; e che 

Ja mattina diefro fui far del giorno fe ne ritor. 
narono tutte ognuna nel fuo tempio in tutte le 
part i del inondo ; e finalmente che in memoria 

fi n q , U , r Ì iv° g m a i , n , ° 1 S a b e i P i e v a n o T a m m o , 
fi querelavano e facevano gran lamentazioni nel 
Ì n n o Ì T r 0 d d m / / e ; r a m ^ • ^ corrifponde 
fé G , ' u r ' ^ ' d , c e Maimonide foro 

C r . t r , w Ì 3 C t , a , L ° 1 S , a b f f i f u l l o r o T a m m o . 
t • f u a n c h e A d o n c ' l a cui morte ogni 

S . o n o r a u c o n p i a m i e l a m e m i -

fecondo altri dell' 
ne] a p , l l e V u T U O m C a , l a c i t r a Tanagra nella Beozia. Ebbe una vira così lunga , che i 

h 5 a m a r o n o "a Vecchia., Some che 
m i « S i . C , ' ? ? e n r r e a n c h e O m e r o cosi la chia-
m a Vedevafi a Tanagra il fepolcro di Orione o 
1 monte C e n c i o , dove dicono nascette Mercur io . 
l i ^ T u * e t n v . ™ ° P ^ li popoli più r e . 
ligiofi ¿ella G r e c a , per aver eglino edificati i l o -
xo templi i n fito feparato daj commercio umano , 

e do-

fa) C.if. l7IIL v 1+ 
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e dove non c' erano caie , e non vi fi andava pe* 
adorare i D e i . erioforo, Promaco, Tritone. 

T A N A Ì D K , foprannome di Venere . Clemente A L C U 

fandrinó d ice , che Artaferfe Re di Perfia figliuo-
lo di Dario fu il primo eh ' erigeffe in Babilonia, 
i n Sufa, e in Ecbatana la ftatua di Venere T a -
na ide , e che inlegnò col fuo efempio a Per i i , a 
Bat t r ian i , e a' popoli di Damafco e di Sardi , che 
bisognava onorarla come D e a . Quefta Venere ve-
niva' particolarmente venerata f ra gli Armeni in 
un paefe chiamato Tanait ide vicino al fiume Ul-
ro , fecondo Dione Cattio , donde la Dea avea 
r re fa la denominazione , e donde il fuo culto po-
tè pattare f r a i G r e c i . Quella era la Divini tà tu-
telare degli fchiavi del l 'uno e l ' a l t r o ietto. An-
•he le perfone libere dedicavano le loro ng»"™® 
a quella D e a , e in forza di quefta pretefa dedi-
cazione , le zitelle per legge potevano p r o f i l a r l i 
a chiunque, fino al tempo del loro ma t r imonio , 
fenza che un coftume così infame al lontanale mar 
i pretendenti . . . . . 

T A N T A L O , R e di Lidia , è uno di quei Principi , a 
cui l 'Ant ichi tà ha r improverato di avere f offerto 
agli Dei delle v i t t ime umane , cofa che l ha f a t -
to porre da 'Poe t i nel numero de ' famofi fcellera-
ti condannati a' fupplizj del T a r t a r o . „ Colà vi-
„ di il celebre T a n t a l o , dice Ulitte nella Odif-
„ fea (c) in preda a dolori , che non fi pottono 

e f p r i m e r e . Confumato da ur.a fere ardentiffima 
„ era nel mezzo di un lago , la cui acqua più 

chiara di un criftallo gli afeendeva fino al men-
"„ t o , fenza eh ' egli potette prenderne una fola 
„ goccia per dittetarfi ; imperciocché ogni volta 
„ che fi abbattava per berne , l 'acqua inconta-
„ nente gli fpariva d ' in to rno , e non vi reftava 

che un'aridi t t ima fabbia ditteccata da un Dio 
" nemico . Quello però non era che la metà del 

del 

(a) i,b. XI. 
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* A n S ' P ° ' c b t ^ n i v a a g u à l m e n t é dive* 
" alberi i ' - r ' , e d CTf c i r c o n d a r o d * begli 
" E l i ? q U a h g h i , e " d e v a n o M " p ò frutta 
" ed ii v t M ' P C r a - ' m r I a « r , a n a t e ' a ranci , fichi, 
" to a l i ' u 3

V ° 8 n i V 0 , r a c h e V * 0 disgraz 
* ° . l o

a b r a c c ' a per coglierne , un °vento 

Ovidio , Ì 1 r 3 l 2 a V a fin° a , ! e n u v o , e : " che 
e f | ' n m f l n , n e n o P a r o l e ' q« ando di-

ce brievemente che Tantalo corre dietro a l l ' o n . 
oa cne Io luggé , e tenta indarno di cogliere il 
frut to d. un albero che fi allontana. 

J\on vanno d'accordò gli Antichi fulla qualità 
del gaftigo di Tantalo , e Cicerone dopo di ave! 

¥ u i c K t 0 , 0 m e : , ° e V i ^ i , i ò n e l l > Prima xuicolana e. 55 adotta nella quarta c. 16. la tra*-
ciTZ d ' r E u r ' P S e ' d i P i n d a r 0 • c d l Clarone, 
che rapprefenta Tanta lo colla tefia fetto un fai. 
0 ' A a P1, c , a Ì l l t a m , i n a « ™ ad ogni momento. 
2 F ' , o r o f o p i a n d o del dolore prodotto dal 
f m o r e d . e e : d, quello fupplizio hanno volu-

» C Tantalo nell Inferno con un faiTo (opra il ' 

;: h ? * K T i n atto di cadere * de' 
« . ^ J r t f l e r a ? ° q u e f t e d a e c a I P e ? n i puri 
su queflo fi accordano i Poeti : lo accufano alca! 
m d. aver fat to imbandire in un convito agli 

a v « ? d / f u o > , r°r' r io figliuolo , clte 
ave / canna to r e r far uria pruova della loro D i . 
van t a , cioè come lo f p i e g a u n Mitologo moder-
n o , d, aver voluto facrificare barbaramente ad 
effi ,1 proprio figliuolo Altri lo accufano di ave-
re rivelato ti Segreto degli De i , de l i ra l i era foni-
no Sacerdote , e o e di avere Scoperti imif ler i del 

Joro cul to. Secondo Pindaro non meritava quello 
Supplizio i se non perchè ette.ldo fiato ammetto 
alla tavola degli De . , rubò il N e t t a r e . e i M m -

° " a P e r farne l'arte a 'mor ta l i . O finalmente 
_ _ _ fo-

ia) Metani. IV. _ . 
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fecondo Luciano , per aver rubato un cane che 
Giove gli avea affidato , acciocché cuftodilfe il 
iuo tempio nell ' lfola di Creta . Avendogli fatto 
poi ricercare quello Dio cofa fotte del cane , ri-
j'iofe che nulla ne fapeva . Cicerone fenza efpri-
mere alcuno de' delitti di Tantalo in particola-
re , dice che viene gafiigato de' fuoi mis fa t t i , del 
luo furore , e della fua alterigia : ob [celerà, ani-
jnitjue impotentiam & fupcrbilotjuentiam. Orazio nel-
la pena di Tantalo ritrova il r i tratto del l 'avaro 
nel mezzo delle acque che fuggono torto che vuol 
bei e . „ Avaro di che ti penli di ridere ? die' e -
„ gli : (a) di te parla la favola fotto un nome 
tolto in pref t i ro . " v. Pelope, Ganimede, Tros. 

T A N T A L O , figliuolo di Tielte fu il primo mari to di 
Cli tenneftra , fecondo Eu r ip ide . , , Quale fpofo h o 
„ ho io trovato in Agamennone ? dice Cli ienne-
„ l i r a : (b) un rapitore che mi toglie a mio di-
„ fpetto , dopo di avere privato di vita Tanta lo 
„ mio primo m a r i t o , dopo avermi (frappato dal 
„ feno un figliuolo, dopo averlo fracaffato col 
„ precipitarlo fotto i miei o c c h i . " Omero al con-
„ trario dice che Clitenneftra fu moglie in pr ime 
nozze del R e Agamennone. 

T A O N E , uno de' Giganti che fecero guerra 3 Gio-
ve : le Par fhe , fecondo Efiodo , gli tolfero la 
vi ta . 

^ T A R A M I , quell' era il Giove degli antichi Ga l l i , di 
«ui fa menzione Luciano dicendo, che quello Dio 
non era più umano di quello fi fotte la Diana di 
Coleo , che vuol dire che gli fagrificavano delle 
vittime umane . 

T A R A N I , nome che i Galli davano a Giove , e 
fotto il quale gli fagrificavano vittime umane . 
Corrifpondeva al Giove Tonante de' R o m a n i , 
ma non era però f r a quelli popoli il Dio fupre-
rno , e lo mettevano dopo E f o eh' era il loro 

Dio 
ir— _____— 

(a) Satyrar. Uh. I. Sa(. 1. 
(b) In Jj>hÌ£. in Aul. AH. V. 



Dio della g u e r r a , e la principale Divini tà de 'Gal-
li. v. Efo. 

T A R A S , o Tara/io, figliuolo di N e t t u n o , viene t e -
nuto per fondatore de' T a r e n t i n i , i quali lo met-
tevano fulle loro medaglie colla figura di un Dio 
mar ino montato fopra un delfino come fopra un 
cava l lo , e per lo più col tridente di fuo padre , 
o pure colla clava di Ercole , i m b o l o della for-
za , ed anche una civetta per additare Minerva 
protettrice de' T a r e n t i n i , o pure con un cornuco-
pia per fignificare la ferti l i tà del paefe , dove avea 
edificato Taranto ; o finalmente con un vafo di 
terra a due manichi ed un grappolo di uva col 
t i r fo di Bacco, (imbolo dell 'abbondanza di vino 
pretto i Tarent in i . Avea una ftatua nel tempio 
di Delfo , dove gli predavano gli onori dovuti 
agli E r o i . 

T A R A S S I P P O . Vicino al confine dello ftadio di Olim-
pia c ' e r a , fcrive Paufania , un altare di figura 
rotonda dedicato ad un Genio eh' era il terrore 
de' cavalli , e che per quella ragione fi chiama-
va Taraifippo (a) . In fatti quando i cavalli paf-
favano vicini a quetV a l t a r e , li paven tavano Sen-
za che fi fapefle il pe rchè , e la paura fe ne im-
potteffava t a lmente , che non ubbidendo più alla 
v o c e , nè alla mano di chi li guidava, rovescia-
vano fovente il carro e '1 condottiere , laonde fa-
cevanfi de' voti , e de' fagrifizj a Taralfippo per 
aver lo propizio . Per altro i Greci , continua lo 
Storico , non vanno d'accordo su quello Gen io . 
Dicono alcuni che fotto quello al tare vi fotte il 
fepolcro di un uomo originario del paeSe , ch'era 
un bravo cocchiere; a l t r i , che quello fotte il mo-
numento eroico eret to da Pelope a Mirti l lo per 
placare la fiia ombra ; ed a l t r i ancora credettero 
che fotte l ' ombra di Enoinao que l la , che fpaven-
tarti in tal maniera i cavall i , L 'op in ione però 

più 

(a) Dalle par oli raparne iv , fpaventare , ed 
tiltr«s, cavallo. 
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più comune fi è , che Tarartìppfl fotte un fopran-
nome di Ne t tuno lppio . C' era un al tro Tarailip-
p o , il cui Sepolcro era nel}' I f t m o di C o r i n t o , 
che fi credeva fotte di quel Glauco figliuolo di 
Sififo , che fu pellato fot to i pi è de 'caval l i n e ' 
giuochi f u n e b r i , che Acallo fece celebrare in ono-
ie di fuo padre , 

T A R G B L I E Ì fe l le che gli Ateniefi celebravano in 
onore di Apollo e di D i a n a , come autori di tu t -
ti i f rut t i deWa terra . Vi fi faceva la efpiazione 
de' delitti di tut to il popolo , ma con un deli t to 
ancora magg io re , vale a dire col barbaro fagr i -
fizio di due u o m i n i , o pure di un uomo e di un® 
donna , che prima p r o c u r a v a n o d ' i ng ra f f a r e . La 
fella ha prefa la denominazione del meSe T a r g e -
lion che corrifponde al meSe di Apr i le , nel quale 
fi celebrava ; e quello meSe veniva cosi ch iama-
to predo gii Ateniefi , perchè il Sole in q u e d o 
mefe rifcalda la t e r r a . (J) 

T A P . P E J A fu una delle quattro p r ime Vertali che ift i-
tuì Numa Pompilio per lo cul to della Dea Velia* 
lecondo Plutarco . Non bifogna però confonderla 
con quella donzella di fimil n o m e , che conSepnò 
a 'Sabini il Capi to l io , di cui fuo padre era G o -
vernatore , con patto che le facettero un donat i-
vo de' loro braccialet t i , ed erti in vece le get ta-
rono nella t eda ciò che aveano al b racc io , cioè 
gli f eud i , e la pccifero. 

T A R P E J O ; Giove ebbe alle vol te quedo fopranno-
me a cagione del tempio che avea fui mon te T a r -
peo , che dopo fu chiamato Capitolio . C ' e rano 
anche i Giuochi Tarpei , che fi celebravano in 
onore di Giove . 

T A R T A R O ; qued* era nell ' In fe rno la prigione degli 
. empj e fcellerati , i cui delitti non potevano mai 

efpiarfi ; prigione di una profondità tale , dice 
Omero , eh ' era tan to lontana dall ' Inferno, quan-
to lo è l ' I n f e r n o del Cielo . Virgil io ce ne dà 

un ' 

(a) Qepet r/,v yqv . 
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W a l t r a i d e a : il T a r t a r o è una valla carcere 
peli Inferno fortificata da tre ricinti di mura , 
g l i e , e circondata dal Flegetonte : un' altra torre 
ne difende 1 «ngreffo, le porte vi fono dure .0-

S a l i n , ? m a n t C \ C L f £ l ; S f 0 r z i d e « H 

degli Dei non potrebbero fpezzar le . Tef i fone v«„ 
glia fempre alia p o r t a , e nnpedifce 1' ufeirne a 
chiccheliia , finche Radamanto lafcia i delmquen-
ti in mano alle furie . 

E r a opinione comune che non vi fotte più era-
a « da fperare per coloro , eh* erano una volta 
precipitati nel Tar t a ro ; ma non era tale il f e n -
t imento di Platone che ne favella in quelli t e r . 
unni : Coloro che hanno commetti delitti aravi 
ma che non fono fenza r imedio , come quelli che 
fono rei di omicidio , ma che dopo ne hanno 
avuto pentimento , vengono per necettìta precipi, 
tati nel r a r t a ro , e pattato un anno , un' onda li 
c a v a . Allora pattano per lo C o c i t o , o Perifleee. 
tonte , e di la nel lago di Acherufa , dove 
chiamano per nome quelli che hanno uccifo , e 
l i lupp icano caldamente a permetter loro eh' e-
fcano da quello lago , e di far loro la grazia di 
riceverli nella loro compagn ia . Se pottono otte-
ner quello , reftano rollo liberati d a ' l o r o m a l i , 
a l t r imenti vengono di nuovo riporti nel Tartaro, 
e pofcia n to rnano come prima ; e cosi vanno 
replicando , finche arr ivano a piegar l ' an imo 
dell olfefo . Tale fi è la pena ftabilita da' loro 
Giud ic i . 

Credefi che la idea del Tar ta ro fi a Hata forma-
ta fui Taref fo degli a n t i c h i , ch ' e r a una Ifoletta 
ali imboccatura del fiume B e r i , oggidì Guadal-
quivir nella Spagna , dove forfè mandavano i rei 
dello S t a t o . 

È T A R T U Z I O , uomo ricco e potente che s ' innamorò 
perdutamente della famofa Cortigiana Acca Laren. 
aia , e lafciolle morendo ricchezze g rand in ine . v. 
4cca , Larernia , Fiera . 

T A - . 
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T A Ì I O , foprannome di Ercole , prefo dalla citta di 

Ta fo in un ' Ifola del M i r Egeo . Gli abitanti di 
etta veneravano Ercole come il loro Dio tutela-
re , perchè gli avea liberati da alcuni Tiranni ,eh» 
li tenevano opprett i . 

T A U M A N Z I A , foprannome dato alla Dea Iride a m o -
tivo della meraviglia (a) eh' eccitano i bei colori 
dell ' I r ide, o perchè era figliuola di Taumante . 

T A V O L A Ifiaca . v. I f ise a . 
T A U R I C A , foprannome di Diana per effere venerata 

nel Cherfonefo Taurico . v. Diana . 
T A U R I C O R N O , così chiamavano Bacco , perchè veni-

va rapprefentato alle volte con un corno di toro 
in m a n o , il qual corno propriamente era un v a -
io da bere di tale figura ; ed in effetto è il firn-
bolo più convenevole a B a c c o . 

T A U R I D E . Ifigenia in Tau r ide . v. Ifigenia . 
T A U K I E , felle celebrate da' Greci in onore di N e t -

t u n o , nelle quali non g ì ' i m m o l a v a n o che tori no . 
r i . 

T A U ? . O , Signore giovanetto della Corte di Minoffe 
R e di Creta , il quale fu fiippollo che avette de-
gli amori colla moglie del Re . v. Pajifae. 

T A U R O B O L O ; quel l ' e ra un nuovo genere di efpiazio-
n e , che inventarono 1 Pagani ne 'pr incipi del Cr i -
ftianelimo per opporlo al battefimo de' C r i f t i a n i . 
l i Poeta Prudenzio ci dà in verfi latini la floria 
c la definizione d e ' T a u r o b o l i , e per effere que -
lla una delle cirimonie più f l rane e fingolari del 
Pagenef imo, così farà bene il far la conofcere , e 
il Fontenelle ce la deferive feguirando le vefligia 
di Prudenzio (b). Scavavano una fotta ben p r o -
fonda , nella quale fi metteva colui che dovea f a -
re la cirimonia bendato con fafee confecrare, con 
una corona folla t e t t a , in fomma con un apparec-
chio tutto mi f l e r io fo . Ponevafi fopra la fotta un 

Tomo VI. G co-

(a) Dalla parola Greca ^ay/xa^e/y , ammirare, 
(bj Storia degli Oracoli P. I I , c, 
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coperchio di legno fo ra to da una quantità di bu-
chi ; e poi conducevano fopra eiTò coperchio un 
toro coronato di fiori colle corna , e f ronte ador-
nate di laminerte d ' o r o . Lo fcannavano con un 
coltello facro , e '1 fangue {correva per li buchi 
nella foi fa , e colui che vi ftava dentro lo r iceve-
va con mol to rifpetto , prefentandovi la f r o n t e , 
le guance , le braccia , le fpa l l e , e tutte le parti 
del corpo , procurando di non ne lafciar cadere 
una goccia in t e r r a . Ufciva allora colui così fclii-
fofo tutto lordo di f a n g u e , co 'cape l l i , barba , ed 
abiti che ne g r o n d a v a n o ; ma all' incontro crede-
va di effere purgato da tutti i delitti e rigenerato 
per la e t e r n i t à , men t r e apparifce positivamente 
dalle ifcrizioni , che un tale fagrifizio era per 
quelli che lo r icevevano , una rigenerazione ui i -
ft i ca ed e t e r n a . Bifognava r innovarlo ogni venti-
cinque a n n i , a l t r iment i perdeva la fua forza , che 
fi eitendeva a tutti i fecoli f u t u r i . L e donne a n . 
eli' effe r icevevano quefta rigenerazione come gli 
uomin i . Vi aflociavano chiunque v o l e v a n o , e le 
Ci t tà intere la r icevevano col mezzo de' loro de-
putati . Alle volte facevano di quetti fagrifizj per 
la falute degl' Imperadori ; e le Provincie faceva-
no ad erti la corre col mandare un uomo a pofta 
ad impaftricciarfi in nome di erte di fangue per 
ottenere una lunga , e felice vita a ' loro S o v r a n i . 

Que Iti Tauroboli (ai fi facevano principalmen-
te per la confacrazione del gran Sacerdote , e de-
gli altri Sacerdoti di Cibele . Nel 1705. fu t r o -
vata fopra la montagna di Tourviere a Lione una 
ifcrizione di un Taurobolo celebrato fotto f I m -
pera tore Antonino Pio l ' a n n o 160. di Gesù Cr i -
fto, la quale ci fa yedere effere fiato fa t to per 
ordine delia gran Madre Idea per la falute dell ' 
Impera tore , e de' fuoi figliuoli, e per lo fiat» 
della Colonia di Lione . 

T A U -

(a) Taurobolo è formato da taurus , e ftoXoa, ef-
fufione j da (i<ùJ.u , Jfargo. 
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T A U R O C H E R O , Io fteflò che Taur i co rno . 
T A U R O C O I . I E , fette che fi celebravano in Cizica ad 

onore di N e t t u n o , e confiftevano in combattimen-
ti di tori che fagrificavano a quefto Dio , dopo 
di averli lungamente attizzati e porti in furore [a). 

T A U R O F A G O , mangiatore di Tor i (b). Si ri trova un 
tal Soprannome dato a Bacco , perchè a lui fagri-
ficavanfi più fpeffo de' tori , di quello facelfero a -
gli altri D e i . 

T A U R O P O L I E , fef te in onore di Diana detta T a u r o -
po!a , nome che fi crede effere lo fteffo che quel-
lo di Taur i ca . 

TEA, figlia del Cielo e della T e r r a , moglie d ' Ipe-
rione , e madre del Sole , e della Luna", e della 
bella Aurora , dice E f i o d o . 

T E A G E N E , cittadino della città di T a f o , ot tenne 
fpefle volte la corona ne 'giuochi della Grec ia , e 
meri tò delle ftatue e degli onori eroici nella fua 
pa t r i a . Volendo uno de' fuoi nemici un giorno in-
fo i a r e una delie fue fiatue, portortìdi notte a bat-
terla per vendet ta , come fe Teagene di bronzo 
averte potuto fentire querto a f f r o n t o . L a fiatua 
improvvifamente cadette fopra cortui , e lo uccife 
fui f a t t o . I fuoi figliuoli la chiamarono in giudi-
zio come rea della morte di un u o m o , e l\ Po|x>-
lo di Ta fo la condannò ad effere gettata in m a -
re , fecondo la legge di Dracone , che ordinava , 
che fi diitruggeffero fin le cofe inanimare , le qua-
li 0 cadendo , o per qualche a l t ro accidente avef-
fero cagionata la morte di un uomo . Dopo qua l -
che tempo i Tasi avendo patita una gran careft ia 
cagionata dalla fterilirà della t e r r a , mandarono a 
confultare 1' Oracolo di D e l f o ; e fu ad erti r ifpo-
fto , che il rimedio a ' loro mali confifteva rei r i -
chiamare tutti quelli che aveano fcacciati ; lo che 
f ece ro , fenza però riceverne alcunfol l ievo . Man-

G 2 da-

ta) Da taurus, t . furor«, collera. 
(b) Da tpa.you.ai, mangio . 
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darono dunque una feconda volra a Del fo con 
ordine di rapprefentare alla Pitia che aveano ub-
bidito , e che non ci tante la collera degli Dei 
cont inuava . Dicono che la Pitia gli rifpofe con un 
verfo in cui loro diceva : e il vofìro Teagene, lo 
computate forfè per nulla ? Allora li t rovarono be-
ne imbarazzati per non Sapere come contenerti per 
ricuperare la (tatua : ma per buona forte alcuni 
pefcatori ia incontrarono nel gettare le r e t i . Fu 
^dunque riporta nel fito dove flava prima , e da 
quei punto il popolo cominciò a predare onori di-
vini a Teagene , lo che pure fecero molte altre 
Città G r e c h e , e ba rba re . Fu tenuto Teagene per 
ima Divini tà che foccorre , onde gli ammalati par-
t icolarmente r icorrevano a l u i . 

T E A L I A , Ninfa della Sicil ia, fa amata da Giove 
che la rendè m a d r i degli Dei Pal ic i . E r a figliuo-
la di Vulcano , cioè era de 'contorn i del monte 
E t n a . v. Palici . 

Ti:ANO , figliuola di Cirteo, e moglie del valorofo 
Antenore , era gran Sacerdoteifa di Minerva in 
T r o j a . Quando Ecuba , e le Dame Tro jane an-
darono ad implorare il foccorfo della Dea contro 
i Greci , la bella Teano , dice O m e r o , mife le 
offer te Sulle ginocchia delia Dea , e le accompa-
gnò con una preghiera che la Dea ributtò . E ' of-
fervabile il vedere una Sacerdoteda di Minerva 
mar i ta ta , e convivente col mari to . 

T E B E , figliuola di Giove e DÌ Jodama , fposà Ogi-
ge , dal quale ebbe molti figliuoli, v. Ojige. 

T E B E , Cirtà della Beozia fu edificata da Cadmo , e 
Je fue mura fi alzarono al Suono delia l i r a d i A m -
tione . v. Cadmo, Amfisne. Le due guerre di T e -
be fono un avvenimento celebre nell* an t i ch i t à , 
cantare fovente da' Poeti , le quaJi hanno Commi« 
niftrati gran foggetti a ' Poeti Tragici antichi ; e 
moderni . 

T E C M E S S A , figliuola di un Principe Frigio, divenne 
fchiava di Ajace , quando i Greci depredarono rut-
t o il paefe delle vicinanze di T r o j a . Se prediamo 

fede 
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fede ad Orazio (a), querta prigioniera toccò il cuo-
re ad Ajace colla fua bellezza, edivenne ben pre-
d o Sua fpofa , ed Euriface fu il f rut to di quedo 
nuovo legame. Sofocle nel fuo Aiace furiofo in-
troduce Tecmeffa , che trattiene Ajace dal darfi la 
morte con un difcorfo cosi t e n e r o , eh' è diffidi» 
il non redarne commoffo . Quedo , dice V Autore 
del Teat ro Greco , non confitte in quei f e r i m e n -
ti Studiati e ricercati , che vennero poi alla moda 
fui Teat ro ; ma fono eSpreSIìoni vive dell ' amor 
coniugale. Ella gli mette dinanzi agli occhi una 
fpoSa ed un figliuolo, che la fua morte riduce al-
le Schiavitù , e gli eSpone agli o l t raggi , più cru-
deli ; un padre ed una madre che nella loro e-
ftrema vecchiezza non hanno altra confolazione. 
che quella di chiedere agli Dei il r i forno di Aja-
ce e fperarlo Pnffa poi al particolare di sè Sieda ; „ 
„ Ahimè , die' ella , Frigia di nazione, Schiava di 
„ Ajace , oggidì vottra fpofa , vi hoconfacr l ta tut-
„ ta la mia renerezzzj . Non mi retta che voi fo -
„ l o , voi mi avere privata di t u t t o , avete defo-
„ lata la mia cafa paterna , e fatto mor i re mia 
„ m a d r e . Le Parche mi hanno tolto il padre , e 
„ chi altri mai fuor di v o i , mi può far le veci 
„ di pa t r i a , e di rutto q u e l l o , di cui mi aver» 
„ privata ? Non ho alrro rifugio, che voi , vivete 
„ a lmeno per m e . „ Euriface figliuolo di Aiace e 
di Tecmeffa regnò in Salamina dopo la mor t e 
di T e l a m o n e . 

T E L A M O N E , f ratel lo di Peleo era figliuolo di E a c o , 
e di Endaide figliuola di Chirone . Giuocando un 
giorno con Foco alrro fuo fratello , ma di madre 
d i f ferente , la piastrella di Te lamone ruppe la t e d a 
a F o c o , e lo uccife. Eaco informato di quedo 
accidente , e Sapendo che i Principi Suoi figliuoli 
aveano prima avuta qualche differenza infieme , 
Scacciò Te lamone dal l ' i sola di E g i n a , e lo con-
dannò ad un perpetuo efi l io. Quello Principe gio-

G 3 ' va-
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vanetto fi mife sopra un navigl io , e quando fu un 
poco al lontanato dalla fpiaggia, mandò un araldo 
a l padre per afTìcurarlo, che fe avea uccifo Foco , 
era flato per acc idente , non mai per un caio pre-
m e d i t a t a . Ma Eaco gli mandò a d i re , che non 
r i m e t t e r e mai più il piede nella fua Ifola , e che 
fe voleva giuft i f icarf i , poteva t rat tare la fua caufa 
f lando fopra la nave . Te l amone entrò nella no t -
te feguente in porto , ed avendo fo rma ta una fpe-
zie di coll inetta di t e r r a , volle giuftificarfi ; ma 
avendo perduta la fua caufa , e i fospetti di Eaco 
venendo vie più convalidati , fece vela verfo Sa -
l a m i n a . C ic r eo , che n ' e r a il R e , gli diede fua 
figliuola Glauca in mogl ie , e lo dichiarò fuo fuc-
celfore ; e di fatti Te l amone regnò nell ' Ifola di 
S a l a m i n a . Dopo la morte di Glauca , fposò Peri-
bea figliuola di Alcatoo R e di Megara , da cui 
nacque il celebre Aiace . Te l amone ebbe per t e r -
za moglie Efione forella di Priamo , e il ma t r imo-
nio fi fece nella maniera feguente . 

Avea Te lamone feguitato Ercole nella guerra 
con t ro L a o m e d o n t e , e perchè Te lamone fu i l 
p r i m o a falire fulle mura di T r o j a , E r c o l e gli fe-
ce un donat ivo di E f ione , dalla quale ebbe Ajace . 
T e l a m o n e fi fegnalò ancora in altri incontr i fe-
gui tando quello E r o e , come nella guerra delle 
A m a z z o n i , nel combatt imento contro il Giganr^ 
Alcioneo ; era intervenuto nella fpedizione degli 
A r g o n a u t i , e fe non andò ali ' attedio di T r o j a , fu 
perchè la vecchiezza lo impedì ; ma vi mandò 
i fuoi due figliuoli Ajace , e T e u c r o . Al tempo di 
Paufania inoftravafi ancora vicino al Por to di Sa-
l a m i n i il fa t to , fu cui fi attìfe per feguitare cogli 
occhi per quanto poteva , la nave fu cui fi e rano 
i m b a r c a t i . E r a ancora in vita quando i Greci r i -
tornarono da Troja ; ed avendo intefa la morte 
di Aiace fuo figliuolo , e che Teucro non 1' avea 
impedita , nè vendicata , mof t rò a quello tutto il 
f uo r i fen t imento , t a cc i ando lo vergognofamente , e 
non permettendogli l ' ingre l fo . Eg l i fletto pen*ò 

a ven» 
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a vendicare la mor te di Ajace , mentre effendo ca-
pitato Ulit te, che n' era Hata la cagione , fulle fpiag-
ge di Sa lamina , feppe deliramente t irarlo fra gli 
fcogl i , e fece naufragare una parte de' fuoi bal l i -
menti . v . Eficme , Ajace, Teucro. 

T E I - C H I N I , nati dal S o l e , e da M i n e r v a , abitarono 
per qualche tempo l ' I fo la di R o d i , e da etti pre-
fe il nome di Te l ch ine . Secondo la favola erano 
Magh i , che aftafcinavano colla v i l l a , e facevano 
piovere , cader gragnuola, e neve a loro t a l en to . 
Prendevano del l 'acqua dello S t ige , e bagnandone 
la terra , producevano tutte le forte d' incomodi , 
e di ma la t t i e , la pelli l enza , e la careftia ; e per-
ciò i Greci li chiamarono i d i f t ru t to r i . Giove fi-
nalmente li feppelll fono le o n d e , e li cangiò in 
ifcogli fecondo Ovid io . (a) Quelli Te lch in i erano 
uomini di mala vita , che abitavano la Cit tà di 
lalifia ne l l ' I f o l a di R o d i , petfone brutali , e di 
cattiva fede , che defolavano i loro vicini colle 
loro fu r f an t e r i e , e con ogni forta di ^malefici, di-
ce Diodoro . Una inondazione fece perire la loro 
Città , e quella parte de l l ' I f o l a che a b i t a v a n o , 
coficchè non vi reltò al tro che fa t t i , cofa che ven-
ne considerata come un gaftigo divino , e fu il 
fondamento della loro m e t a m o r f o f i . v. Telefonia, 
Cabiri. 

T E L C H I N I A . Minerva avea un tempio nel villaggio 
di Teumetta vicino a Tebe nella Boezia fotta il 
nome di Minerva Telqhinia , dove non v ' era al-
luna ftatua . Crede Paufania . che quella denomi-
nazione derivatte dagli antichi Telchini dell ' I fo -
la di R o d i , molt i dè' quali pattarono nella Beo-
zia , e probabilmente vi fabbricarono quello t em-
pio a Minerva , che vantavano p«r madre degli 
autori della loro fchiatta . Minerva pattava per 
madre de ' T e l c h i n i , perchè quelli popo'i 'erano 
lingolari nelle arti : la gelofia fece dire a ' loro v i -
cini , che erano Incantatori e M a g h i . 

G 4 T E -
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T U L E F O , figliuolo di Ercole , e di Auge , fu efpo,. 

fio fubito dopo la fua nafci ta , e nodri to , d icono, 
da una cerva . Vuole Paufania , che quedo avve-
n i t e fui monte Pai renio nell 'Arcadia , e che do -
po la fua mor te gli folle innalzato un tempio fu 
quefio monte in memoria del prodigio avvenuto 
alla fua nafcita. Fatto grande portoffi alla Corte 
di Mifia per ordine dell' Oracolo per t rovarvi i 
fuoi geni tor i . Tau t r a R e di Mifia era allora i m -
pegnato in una guerra fafiidiofa per l u i , e fece 
pubblicare , che darebbe fua figliuola Auge , e la 
fua corona a chi lo liberatte da fuoi nemici . T e -
lefo fi pofe alla t e d a d e ' M i s j , ed avendo riporta-
t a una compiuta vittoria , fu riconofciuto per ere-
.de di quel Regno . Quanto al luo matr imonio 
avendo riconofciuto che Auge era fua madre ( v. 
A u g e ) fposò Laod ice , ovvero Aftioche figliuola 
di Priamo . 

Quefta parentela lo attaccò al partito de' T r o -
i a n i . Quando i Greci fi portarono al l 'a t tedio di 
T r o j a sbagliarono , e prendendo le T e r r e de' 
Mis j per paefe nemico , vollero devaf ta r le . Te le-
fo fi avanzò alla tefta della fua a rmata per rifpi-
g n e r l i . e fi bat tè anche contro Achille nelle pia-
nure di Caica , ma vi rimafe feri to pericolofamen-
t e . Mandò tofto all 'Oracolo per fapere fe la fua 
fer i ta fotte incurabile, e n ' e b b e per rifpcfta , che 
n o n poteva ettere rifanato , che dalla mano fletta 
che 1' avea fe r i to . Achille confiderandolo come 
fuc nemico non volle mai acconfentire alla fua 
guar ig ione . Uliffe penfoflì di t i rare Telefo al par-
t i to de' G r e c i , fapendo che un Oracolo avea det-
t o , che Tro ja non poteva ettere prefa da' G r e c i , 
fe non avettero quefti nella loro armata un figliuo-
lo di E r c o l e , che però fece intendere al R e d i 
M i f i a , che il fenfo de l l 'Oracolo fi e r a , che quel-
la fteffa freccia od afta che avea fatto il male , 
dovea fervergli di r imedio ; laonde avendo prefa 
della rugg-ne del f e r ro di q u e f t ' a r m a , ed aven-
done comporto un empia f t ro , lo mandò a Tele-

f o , 

r 
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f o , che ne f u ben predo guar i to , e che per g t a ; 
titudine fi uni al carni o d e ' G r e c i . 

Le difavventure di Telefo fono da te il fogget. 
io di molte Tragedie fui Teat ro degli Ant ichi , 
come a p p a r i l e da un patto di Oraz io . (*) I Mi-
tologi non ci r iferifcono altra d.fgrazia, che quel-
la della fua f e r i t a . 11 Danche t nel 1713. compo-
fe u n ' O p e r a , della quale fo rmano il fcggetto gì» 
amori di T e l e f o ccn Ifmer.ia ; ed è inti tolata il 
T e l e f o . v. ifmenta , Auge. 

• T E L E G O N O , figliuolo di Ulitte , e di Circe nacquo 
nell* lfola di Eea , dove Circe faceva il fuo fog-
giorno , e dove fi t ra t tenne Uliffe per qualche 
tempo al fuo r i torno da Tro ja . Lungo tempo do-
po l a t to grande T e l e g o n o , s ' imbarcò per andare 
a cercare il p a d r e , ed effendo da to gettato folle 
fpiagge dell ' lfola d ' I t aca fenza conofcerla , la f a -
me io coftr infe a dare il facco alla campagna per 
v ivere co ' fuoi c o m p a g n i . Ulitte alla teda degl 
Ita ce fi andò per rifpignerlo , e Telegono percotte 
Ulitte con u n ' a d a , la cui edremifà era fatta di 
ur.a ta r ta ruga mar ina detta Padinaca , che cre-
de fi fotte velenofa ; e il R e d ' I t a ca mor ta lmente 
feri to , fi r icordò allora di un Oracolo , che gli 
avea avv i fa to di guardarfi dalla mano di fuo fi-
gliuolo . S ' i n f o r m ò chi fotte il foreft iere , e don-
de ven i f fe , riconobbe Teleger.o , e fpirò fra lo 
fue b racc ia . Minerva però li confolò a m b i d u e , 
dicendo , che ta le fi era l 'ordine del Dedino, o r -
dinò anche a Telegono di fpofare Penelope , • 
e di portare a Circe il cadavere di Ulitte per 
fargli avere gli onori Sepolcrali. Dal ma t r imonio 
con Penelope nacque I talo , il quale fecondo Igi-
no diede il nome a l l ' I t a l i a . Nel:i725- rapprefen-
tofiì in Francia 1' Opera del Telegono figliuolo di 
Uliffe di un Aurore non conofciuto. 

T E L E O O N E , O T E L E G O N A , figliuola di Faride , ch'era 
na to da Mercur io , e da una delle Danaidi chiama-

ta 

(a) Art, Poti. v, 96. e fegg, 
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ta Filodamea , marito/lì con Alfeo , e fu madre 
di Orfiloco , fecondo la tradizione de' Meflenj. 

T E L E M A C O , figliuolo di Penelope , e di Ul i t t e , era 
appena na to quando fuo padre parti per la guer-
ra di T r o j a . Fat to grande fi pofe in iftato di an-
dare a t rova re Ulitte in Grecia , giacché non lo 
vedeva r i tornare come gli altri Principi G r e c i , 
fianco delle perfecuzioni degli amanti di Penelo-
pe , che defolavano l a caia p a t e r n a , fenza ch'egli 
potette impedirlo . Per configlio di Minerva , e 
fot to la fcor ta di lei t rasformata in Men to re , s' 
imbarcò di not te per andare a Pilo in csfa di N e -
l lo re , e in Ifparta pretto Mene lao . I pretendenti 
cofpirando contro la vita di quefto giovane , fi 
pofero in un ' imbofcata per ucciderlo al fuo r i tor -
no ; ma Te l emaco r i tornò fel icemente in Itaca , 
e r i t rovò fuo padre pretto il fedele E u m e o . U-
litte fi fece vedere fui principio a fuo figliuolo 
fono la figura di un povero foref t iere ; ina Mi-
nerva avendolo, t occa to , dice Omero , (a)> colla 
fua bella verga d ' o r o , comparve veft i to de ' fuoi 
begli abiti , r icuperò la fua bella ftatura , fi fece 
vivace il fuo colorito , gli occhi divennero ri-
fplendenti , e pieni di fuoco , le fue guance ro-
tonde , e la tetta coperta de' fuoi bei capelli. Do-
po quefia me tamor fo f i fi prefentò a T e l e m a c o , 
il quale prefo dal t imore , e da rifpetto lo prefe 
per un D i o , e non ofava mirar lo in facc ia . „ Io 
„ non fono un D i o , ditte Ulitte , fono voft ro pa-
„ dre , la cui lunga lontananza vi ha coftate tan-
„ te lagrime e fofp i r i , e ci ha efpofto alle in-
„ giurie , e alle infolenze di quefti P r inc ip i . „ Al-
lora Te lemaco fi gettò al collo del padre , e te-
nendolo abbracciato fi disfaceva in lagrime. Pian-
geva anche Ulit te, e non fi efpr imevano che con 
finghiozzi e p i a n t o ; e in quefto ftaro così dolce 
per etti gli avrebbe ancora r i trovati il Sole nel 
luo t r a m o n t a r e , se Te lemaco non fotte ftato il 

P ri-
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primo a fare uno sforzo fopra sè fteffo. Prefero 
unitamente delle mifure per liberarfi dagli aman-
ti di Penelope , e ne vennero a capo colla pro-
teiior.e di M i n e r v a . 

Scrive Ig ino , che Te lemaco dopo la morte di 
Ulitte fposò Circe , in tempo che Telegono fuo 
fratello e figliuolo di Circe ammoglioffi con Pe-
nelope, e che n ' e b b e da Circe un figliuolo chia-
mato L a t i n o . r 

Omero nel fuo quar to Libro dell Oditteafa par-
tire il giovanetto Te lemaco per andare in trac-
cia del padre , e dopo avere nar ra to il t fuo viag-
gio fino a Sparta , ivi lo lafcia fino all ' arr ivo d i 
Ulitte in I t a c a , dove lo r i t r o v a . Quello è que l -
l ' i n te rva l lo che ha così fe l icemente r iempiuto ». 
illuflre Aurore del T e l e m a c o , uno de 'p iù bei Poe-
mi che fieno mai flati f a t t i . Vi fi vede un Pr in-
cipe giovanetto motto da l l ' amore della fua Patria » 
feri ve il R a m f a i , (a) portarfi in traccia del pa-
dre , la cui lontananza cagionava la disgrazia del-
la fua famiglia , e del fuo Regno . Egl i fi efpofe 
a tutti i pericoli , fi diftinfe con vir tù eroiche , 
rinunziò regni , e corone più confiderabili della 
f u a , e feorrendo mol te terre incognite, imparò tu t -
to quello che fa di meftieri per governare un gior-
no fecondo la prudenza di Ulitte , la pietà dv 
Enea , e '1 valore de l l ' uno e de l l ' a l t ro , da fa-
vio politico , da Principe religiofo , e da Eroe» 
perfet to . 

Evvi u n ' O p e r a fot to il titolo di Telemeco,eh© 
tiene per foggetto gli amori di lui "colla N in fa 
Calipfo : le parole fono del Pel legr in , che la pub-
blicò nel 1714. 

T E L E S E O P . O , uno degli De i della Medicina , era ufo-
priamente il Dio de 'convalefcent i . Veniva mol-
t o venerato in Pergamo , e gli Ep idaur j lo chia-
mavano Acefio, che reftituifee la fanità , che la 

m a n -
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mant iene , t che gutr ifee le mala t t i e , ed i Sicio* 
ri) lo chiamavano E v e m e r i o n e , quello che fa v i , 
vere lungo tempo . Veniva fempre rapprefentato 
giovanetro , e talvolta ancora come un fanciullo; 
accompagnando fovente Efculapio , ed Igiea fu» 
figliuola Divinità della Med ic ina . Alle vòlte an-
cora fi vede con Ercole Dio della forza per di-
notare , che la forza non fi può confervare , se 
non colla fani tà , ovvero che Erco le ha bifogno 
ai lelesforo per mantenerla . 

1 ELESTO , una delle Oceanidi. 
T E L L O Cittadino di Arene. Crefo nel colmo delle 

lue telicità dimandò a Solone fe conofceva un 
uomo che folle più for tunato di lui . Solone gli 
n ipo te che ne avea conofciuto u n o , e gli nomi-
no 1elio fuo conci t tadino, al quale non avendo 
mai mancato ciò che gli era necettario durante 

j a , L
V I t a ' a v e a , a f c i a t i figliuoli tutti perfo-

ne dabbene , ed era morto gloriofamente dopo di 
avere combattuto con valore per la fua patria, e 
fugati i n e m i c i . v. Crefo . 

T B L L U N O , D i o della T e r r a , e credefi che fotte un 
foprannome di Plutone prefo per 1' emisfero infe-
riore della terra . 

T E L L U R I ; , quefto è uno de1 nomi dati alla T e r r a , 
lot to il q u a l e veniva adorata , v. Delfi. 

T E L M E S S A , Ci t tà mar i t t ima all' ef t remità ¿e t t i Li-
cia . Si e favellato in al tro luogo del naturale pro-
le t ico de fuo, abitatori , i quali tutti nafeevarto 
Indovini al dire di Arriano , (a) fino le donne , 
e i tanciulli rtceveano quello f avore della natu-
r a . Ivi Gordio andò a larfi fpiegare un prodigio, 
che lo imbarazzava . v. Gordiano . Cicerone ha 
creduto che i Telmefs j fottero grand' ottervatori 
de prodig i , perchè abitavano un terri torio ferrile, 
che produceva mol te fingolarirà. Altri poi vann« 
Più avant i , e parlano di un certo 

T E L -

(a) Lié. / / . della fua fpedizione di MeJTandr*. 

T E L T E M io f 
TELMESSO , figliuolo di Apollo , il quale fu fondato-

re della città di Tel metta . Ettendofi Apollo t r a * 
formato in un cagnolino , dormi colla figliuola 
di Antenore , e in riconofcenza le fece il dona-
tivo del bel talento di fapere indovinare per s è , 
e per fuo figliuolo . Te lmeffo vivendo infegnò 
quel l 'ar te a fuoi concittadini , e li rendè tu t t i 
j eriti nella fua Divinazione . Edificò la città di 
Telmetta , dove dedicò un tempio ad Apollo fuo 
padre, che fu chiamato Tel m e m o . Fu Seppellito 
Telmeffo dopo la fua mor te nel tempio del D i o , 
e gli abitanti ereffero fui fuo fepolcro un a i tar« 
fui quale facrificavano al loro Fonda to re . 

T E L F U S A , Ninfa figliuola del fiume Ladone , died® 
il fuo nome ad una città di Arcadia fituata full»-
fletto fiume. 

T E L S I E P I A , una delle Sirene . v. Sirene . 
T E M E N T E , uno de'dodici R e che governarono in-

fieme 1' Egi t to dopo Sabacone , avendo interro-
gato l 'Oracolo di Giove A m i n o n e fui la durata del 
fuo Regno , ebbe per rifpoila , che dovea guar-
darfi da' galli ; e ì C a r j appunto, portavano delle 
celate crellate . Avendo Pfammirico intefo queft* 
ufo de 'Car j , tratte della cognizione dall ' Oracolo 
di Temente , e ben torto fece venire un gran n u -
mero di C a r j , coi quali fcacciò tutti gli a l t r i Re-
di E g i t t o , e divenne folo padrone ai quel R e -
gno. v. Pfammitico. 

T E M E R Ò , malandrino di Tettaglia il quale fpezza-
va il capo a' paffaggieri , urtandolo col p r o p r i o . 
Tefeo combattè contro di lui , e gli fpezzò il ca-
po , donde nacque il proverbio greco : il mal« 
Temerio. 

ITEMESIO di C lazomene , fondatore della città di Ab-
dera nella Trac ia fu porto dagli Abderiti nel nu-
mero de' loro Semide i , ed ebbe f ra effi gli ono-
ri e ro ic i . 

T E M I , figliuola del Cielo , e della Te r r a , o fia di 
U r a n o , e di T i t a j a , era forella maggiore di Sa-
turno , e zia di G i o v e . E l l a fi dirtinfe colla fua 

pru-
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prudenza , ed amore per la giuft izia, ed è quella 
dice D i o d o r o , che iftiruì la Divinazione , i fa-
« r i f i z ; , le leggi dil la Religione , e tutro ciocché 
le rve a mantenere l ' o rd ine e la pace f ra gli uo-
« n i n i . R e g n ò nella Tenagl ia , e fi applicò con 
t an ta faviezza a rendere giuftizia a ' fuoi popo l i , 
che fu confiderata fempre dopo come la Dea del-
l a Giuftizia , del la quale fe le f a portare il no-
t i l e . Attefe ancora al l ' Aftrologia, e divenne pe-
ritiffima n e l l ' a r t e di predir l ' avven i r e , e dopo 
Sa fua mor te ebbe d e ' t e m p l i , dove fi aveano de-
gli o r aco l i . Paufania favel la di un tempio , e di 
•un oracolo , che avea fui mon te Parnafo infieme 
colla Dea Tel lure , e eh ' e l l a poi cedette ad Apol-
l o . T e m i avea anche un al tro tempio nella cit-
tadella di Atene , all ' ingreffo del quale c' era il 
lepolcro d ' I p p o l i t o . 

Abbiamo dalla Favola che T e m i volea cuftodire 
l a fua verg in i tà , ma Giove la coftrinfe a fpofar-
l o , e gli diede t re figliuole , la E q u i t à , la Leg-
ge , e la P a c e . Quef to è un emblema della Giu-
ft izia che produce le leggi , e la pace , dando a 
ciafcheduno il f u o . Ef iodo inoltre coftituifce Te -
m i madre delle Ore , e delle Parche . T e m i , di-
ce Fefto , era quel la che comandava agli uomini 
il chiedere agli Dei ciò eh' era giufto , e ragio-
nevo le , prefedeva a ' patti e convenzioni che fi 
fanno f ra gli u o m i n i , e voleva che foffero offer-
va t i . v. Giuftizia., Equità , Dice . 

T E M I S T I A D I , e rano le N i n f e di T e m i , le Sacerdo-
tede del fuo T e m p i o in Atene . 

T E M I S T O , figliuola d ' Ifeo fposò Atamante Re di 
T e b e , dopo che quefto Principe ebbe ripudiata 
I n o , e ne o t tenne due figliuoli Orcomeno, e Plin-
t i o . Effendofi Ino accompagnata colle Baccanti , 
dice Igino , t r o v ò la maniera di r ien t rare nel 
Palazzo di Atamante , e vi flette nafeofta fotro 1' 
abito di fchiava fenza effere conofciuta da T e m i -
Ilo . Avendo queft ' ul t ima ftabiliro di far mor i re 
i figliuoli, che la fua rivale avea lafc ia t i , e che per 

T E M I N 

per ragione di maggioranza doveano ereditare la 
corona del loro padre in preferenza a ' fuoi , el la 
confidò la fua idea alla falfa fchiava , la quale 
avea faputo g u a d a g n a i la fua confidenza , e le 
ordinò di cuoprire con bianche velli nella not te 
i figliuoli f u o i , e con velli nere quelli della fua 
rivale . Ino pensò di f a r cadére la fua nemica nel 
laccio , che le avea tefo , onde fece tu t to al con-
trario di quello su di cui erano convenute ; co-
icchè T e m i f t o ammazzò i proprj figliuoli in v e -
ce di quelli d ' I n o , e quand 'ebbe riconofciuto i l 
fuo errore , fi uccife anch' ella per la difperazio-
n e . v. Ina . 

TEMPESTA . I Romani aveano deificata la fempefta . 
Marcello le fece edificare un piccolo tempio f u o -
ri della Porta Capenna in rendimento di grazie 
di averlo liberato da una violenta tempefta f r a 
l ' Ifole di Corfica , e di Sardegna . Negl i antichi 
monumenti fi t rovano de ' fagrifizj offerti alla t e m -
pella . 

T E M P L I , edifizj facri eretti in onore di qualche D i -
vini tà . Gli E g i z j , e i Fenicj fu rono i p r i m i , a l 
riferire di Strabone , e di Erodoto , eh ' erigeffero 
Templi agli D e i . I Perfi e tutti quelli che fegui-
vano la dottrina de' Maghi , f le t te rò lungo t e m -
po fenz 'aver t emp l i , dicendo che il mondo tu t to 
era il tempio di Dio , e che non bifognava rac-
chiudere entro termini circofcrit t i quegl i , che 1' 
univerfo tu t to non potea contenere . Sagrif icava-
no dunque alle loro Divinità all ' aria aperta , • 
da per tutro dove fi t rovavano , ma part icolar-
mente fulle altezze . 

I templi degli antichi erano di vili in più par t i ; 
la prima era 1' aja , o veftibolo , dov' era la pi-
feina, dalla quale att ignevano l 'acqua luftrale per 
efpiare quelli ch ' en t ra r volevano ne ' t empl i ; c 'e ra 
poi il Naos, ch ' e ra come la navata delle nof t re 
Chiefe ; dov' entrava ognuno ; e il luogo facro o 
fia 1' Adytum, nel quale non era permeffo al Po-
polo l ' ¿agre t to , anzi nemmeno il guardarlo . l a 

cer-
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celti t empl i , di là dall' Adito c ' era un luogopìS 
rimoto chiamato E ntroSojxos , come se li dicette 
un re t ro tempio . Eranv i altresì alcuni portici al-
le volre, come in quelli di Diana , ed intorno al 
tempio c ' e r ano delle gallerie fotlenute da var j 
ordini di co lonne , e qualche volta da d u e , come 
fono oggidì i noftri C l u o d r i . Si aieendeva adem-
pii per alcuni g rad in i , e bene fpelfo quelli gradi-
r i fi vedevano tutti a l l ' i n to rno , coinè le gallerie. 
L a {alita del tempio di Giove Capitolino era di 
cento gradin i . 

L ' i n t e r n o de' templi era iovente ornatiifimo , 
perchè oltre le (lame degli Dei , che alle volte 
erano d 'o ro , d' avorio , di ebano , ovvero di 
qualche altra materia preziofa, e quelle degli uo-
min i i l luf tr i , che c ' e r a n o in gran n u m e r o , era 
cofa ordinaria il vedervi delle pi t ture , delle do-
r a t u r e , ed altri abbellimenti , f r a i quali non fo-
no da dimenticar^ le offerte ex voto, confidenti 
in prore di navi , quando Apponevano di effere 
flati liberati dal naufragio per ajuto di qualche 
Dei tà , di tavolette per guarigione di qualche ma-
lat t ia , le a rme prefe a ' n e m i c i , de' tripodi , de-
gli feudi v o t i v i , e fovente ancora de' r-icchi de-
po r t i . 

Aveano i Pagani un rifpetto così grande per li 
t emp l i , che fecondo Arr iano , era vietato lo fpu-
l a r v i , e il fotfìarfi il na(o. Vi afeendevano alle 
volte in g inocchio , dice D i o n e , e il tempio era 
fempre un af i lo , donde non era permetto il trar-
re a forza chi vi fi r i t i r ava . Nelle pubbliche ca-
l a m i t à , le donne fi prodravano a terra ne ' tem-
p l i , e ne feopavano il pavimento co 'p ropr j ca-
pe l l i . Ma se ad onra delle preghiere , e de' fagri-
fizj, continuavano ad andare le cofe alla peggio, 
i l popolo qualche volta perdeva la pazienza , e fi 
t rafportava a fegno di fcagliare delle pietre con-
t ro i t e m p l i , come fi può vedere pretto a Sve-
•onio in Cal igola . . 

Quando volevano fabbricare un tempio , gli 
Aru-

T E M t u * 
Arufpici doveano fcegliere il luogo , e il tempo i 
nel quale dovea cominciarsene la coftruzione . 
Quello luogo veniva purificato con grande atten-
zione , fecondo Taci to (a) e turto lo fpazio dedi . 
nato all' edilizio era circondato da nailri e coro-
ne : le Vedali accompagnate da giovanetti e don-
zelle aventi vivi i proprj geni tor i , lavavano que-
d o luogo con acqua pura e netta , e '1 Pontefice 
finiva di efpiarlo con un fagnfizio fo lenne . Allo-
ra i Mag id ra t i , e le perfone più qualificate met-
tevano la mano fopra una grotta pietra, la quale 
dovea entrare ne' f ondamen t i , e vi gettavano a l -
cuni pezzi di metal lo , che non avette peranche 
pattato per lo crogiuolo . Tale fi fu la confagra-
zione del t empio , che Vefpafiano fece rifabbrica-
re al Campidoglio. 

C ' e r a n o de ' templ i che non doveano etter edi-
ficati nel ricinto delle c i t ta , ma fuori delle mu-
r a , come quelli di Marte , di Vulcano , e di Ve-
n e r e , e la ragione ce l 'affegna Vit ruvio . „ Que-
„ d ' era , die' eg l i , per t imore che se Venere to t . 
„ fe nell* interno della città medesima , quello 
„ non fotte una occafione di dittolurezza n e ' g i o -
„ v a n i , e nelle madri di famiglia . Vulcano do-
„ veva altresì ettere di fuori per al lontanare dal-
„ le cafe il t imore degl' incendi . Marre poi etten-
„ do fuori delle mura , non poteva produrre dif-
„ fenfioni nel popolo , e di più farà ivi come un 
„ riparo per guardare le mura da' pericoli della 
„ g u e r r a . Anche i templi di Cerere erano fuori 
„ della città in luogh i , dove non fi andava per 
„ o rd ina r io , fe non che per offerir le de' fagrifi-
„ z j , acciocché non ne veniffe contaminata la pu-
„ r i t à . " Quede didinzioni però non Sempre f u -
rono of ferva te . Quanto agli Dei protettori delle 
c i t t a , fi collocavano i loro templi ne ' lìti più 
eminenti , donde fi potette feoprire la maggior 
parte delle mura che proteggevano . Se qued' era 
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Mercurio , fi dovea mettere il fuo tempio nel fito 
dove fi teneva il m e r c a t o , o la fiera. Quelli di 
Apollo o di Bacco doveano edere vicini a' Teatr i , 
quelli di Ercole preifo al Circo , quando non vi 
foiTe Ginnaf io , o Anfiteatro ec. 

I templi più celebri dell 'antichità Pagana fu ro -
n o , quello di Vulcano in Egi t to , che tanti R e 
durarono fatica a terminar lo ; quello di Giove 
Olimpico, quello di Apollo in D e l f o , quello di 
Diana in E f e f o , il Capi tol io , il Panteon in R o -
m a , e finalmente il tempio di Belo in Babilonia 
il più Angolare per la fua grandezza e Struttura . 
v . Belo, Vulcano, Panteon, Capitolio, Diana, 0-
limpico. 

Gli Al tar i , de* quali mi fono dimenticato di ra-
gionare a fuo luogo , erano fui eminenti per or-
dinario ne' t emp l i , e ifolati per fagrificare agli 
D e i . Secondo Porfirio fi erigevano degli Altari 
agli Dei celefti , de' focolari agli Dei terreftri , 
e agli Eroi ; agli Dei Infernali Scavavano delle 
f o f f e , e alle Nin fe deftinavano degli antri. Que-
ft'ufo non fu però fempre Seguitato, perchè non 
c ' è D iv in i t à , a cui non li facrificaife fugli ai ta-
l i . I primi non erano che monti di terra o di 
zolle , o pietre rezze , com 'e rano quelli di N o è , 
e de ' noftri primi Patriarchi . Ma col tempo la 
materia e la forma fi cangiarono fpeffo . Ve ne 
furono di fo rme differenti , di quadra t i , di bis-
lunghi , di rotondi , e triangolari , come ancora 
di materia d iver fa , di p i e t r a , di marmo, di bron-
zo , ed anche d' oro . Ce n ' e r ano di legno , ma 
più di rado ; quello di Giove Olimpico , non era 
che un monte di ceneri , ed altri non erano che 
un femplice ammaffo di corna di animali diffe-
renti , come quello di Diana in E f e f o , che Apol-
l o , fecondo Ovidio, avea fo rmato di corna di ca-
pr iuo l i , che Diana avea uccifi alla caccia . 
. E r a n o altresì differenti gli Altari nella eleva-

tezza ; alcuni non oltrepaffavano il g inocchio, al-
t r i a r r ivavano Uno alia c in tu ra , quelli di Giove 
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e degli Dei celefti erano ancora più a l t i . Ve ne 
erano di maff icci , altri erano voti per ricevervi 
le l ibazioni, e '1 fangue delle v i t t ime , ed altri 
finalmente erano portatili per fervire in viaggio 
e nelle occasioni. Se ne t rovavano per ordinario 
Sulle montagne e su'luoghi alti che erano circon-
dati da bofehi , genere d' Idolatr ia che viene fo-
vente rimproverato dalla facra Scrittura agl ' lfrae-
liti medef imi . Finalmente ogni particolare poteva 
avere nella fua cafa degli altarini per fagrificare 
a ' fuoi Dei L a r i , a ' G e n j , alle G i u n o n i , e a l l e Di-
vinità protettrici della famiglia . 

V Altare era la parte più facra del t e m p i o , e 
quella per la quale aveano maggior venerazione, 
e agli Altari facevano i t r a t t a t i , e i giuramenti 
per renderli più inviolabi l i . Si toccavano gli Al-
tari , dice Cicerone , per rendere i giuramenti più 
fo lenni . Avanti agli Altari fi celebravano le noz -
ze , e fi contraevano le amicizie più Strette , e gli 
eferapli ne fono frequenti negli Autori antichi . 
Gli Altari fono Itati in ogni t empo luogo di afi-
k>, ma che però non fempre fono itati rifpertati. 
Finalmente preffo gli Altari fi facevano i conviti 
pubblici, come apparifee da Virgilio ( a ) . 

C ' è una coftellazione, una delle quindici me-
ridionali , chiamata 1' Altare , e i Poeti dicono 
che quefto è l 'A l t a re , su cui i Dei diedero il giu-
ramento di fedeltà a Giove prima della guerra 
de' T i t a n i , e che quefto Dio lo pofe fra gli Aftri 
dopo la vit toria o t tenuta . Altri dicono eh? quefto 
fia l ' a l ta re fui quale il Centauro Chirone immo-
lò un lupo, la cui coftellazione fta nel Cielo v i -
cino a l l ' A l t a r e . 

T I Ì M P O . Fu divinizzato il tempo colle Sue parti , e 
Saturno per ordinario n' era il fimbolo. Lo rap-
prefentavano alato per mof t ra re la veloeità colla 
quale feor re , e con una falce per dinotare le fu» 

H 2 ftra-

(a) Mneid. lib. l'Ili. 



I L 6 T E N 

ftragi. Il tempo era divifo in più par t i , il fece-
l o , la generazione, o fia lo fpazio di t r en t ' ann i , 
il luftro, l ' a n n o , le (bigioni , i me l i , i g io rn i , 
e le ore ; ed ognuna di quelle parti avea la fua 
figura particolare di uomo , o di donna , fecondo 
che i nomi erano inafchili , o f emmin in i , e por-
tavano le loro immagini nelle loro funzioni re-
l igiofe. 

T E N A R I O , foprannome di Net tuno a mot ivo del tem-
pio che avea fui promontorio di T e n a r o . 

T E N A R O , Promontorio della Laconia fui quale Itav» 
un tempio di Net tuno in forma di grotta , e all' 
ingreffo una ftatua di quefto D i o . „ Alcuni Poe-
„ t i , fcrive Paufania , li fono immagina t i , che per 
„ quella parte Ercole averte condotto fuori il ca-
„ ne di Plutone , ma oltre che in quella grotta 
„ non c ' è alcun fot terraneo, non è probabile che 
„ un Dio tenga il fuo Impero fo t t e r r a , nè che le 
„ noftre anime fi unifcano cola dopo la morte . 
„ Ecateo di Mileto J i e avea una idea molto ragio-
„ nevole , quando ditte che quello luogo di T e -
„ naro ferviva di ricovero ad un ferpente terribi-
„ l e , che fi chiamava il cane d e l l ' I n f e r n o , per. 
„ chè chiunque ne reltava feri to moriva inconta-
„ nente , e pretende eh' Ercole conducette quello 
„ ferpente ad Eur i f t eo . " v. Cerbero. Ovidio ci, 
rapprefenta il Tenaro come u n a b i t t c , ed unofpi-
raglio dell' Inferno cuftodito dal Cerbero . 

T E N E , figliuolo di Cigno , che regnava in Colone 
cit tà delia Troade , diede il fuo nome all' Ifola di 
T e n e d o , che prima fi chiamava L e u j o f r i . Aven-
do Cigno ipofata in feconde nozze Filonome figliuo-
la di Craugafo , collei s' innamoio di T e n e fuo 
f ig l ia f t ro , ma non avendo potuto farli corrifpon-
dere per vendicarf i , ¡labili di perderlo nell 'animo 
di fuo m a r i t o , ed accufollo di averle voluto ufar 
violenza . Ingannato Cigno da quella impoftura 
fece chiudere Tene in una catta , e gettarlo in 
m a r e . ¡Salvato per buona f o r t e , giunfe all 'Ifola di 
L e ù c o f r i , i cui abitatori lo prefero per- l 'or "Re . 

Qual-

T E M N ? 

Qualche tempo dopo , avendo Cigno feoperto l ' a r -
tifizio della mogl ie , imbarco® , e andò a cerca-
re il figliuolo per confettargli la fua imprudenza , 
e chiedergliene feufa. Ma nel punto che toccò la 
fpiaggia, e che attaccava la gomena del fuo navi-
glio a qualche a lbero , o fcoglio , T e n e prefe un* 
accetta , tagliò la gomena , e il naviglio fi allon-
tanò , e andava in balia d e ' v e n t i . I , ' accet ta di 
T e n e , dice Paufania , ha fondato un proverbio , 
che li applica a coloro che fono inttettìbili nella 
collera . Ma fu fatta un' altra applicazione di que-
fto proverbio , e della feveri tà di T e n e , perchè 
fu ord ina to , che fempre dietro algiudice (lette un 
uomo con una feure in mano per tagliare fui fa t -
to la tetta a chiunque venitte convinto di f a l l i r à . 
Egli fece ancora una legge che condannava gli 
adulteri a perdere il capo fenza diftinzione di per-
fone . e quando andarono a dimandare cofa far 
dovettero di fuo figliuolo , eh ' era caduto in que-
fto delitto , T e n e rifpofe ; Sta e/ejuita la legge . 

Vivea T e n e nel tempo della guerra Tro jana , 
quando Achille andò a faccheggiare l ' I fo la di T e -
nedo , e T e n e volendo opporli alle a rme di que-
fto E r o e , r imafe morto nel combat t imento . Scri-
ve Plutarco , che quando Achille feppe di aver 
uccifo T e n e , n ' ebbe un fomino difpiacere , lo f e -
ce leppellire , ed uccife un fervidore datogli da T e -
ti per aver male efeguiti gli ordini d i l le i , la qua-
le non fola mente avea raccomandato efnreflamen-
te a fuo figliuolo di guardarfi di ammazzare T e -
ne , ma avea di più incaricato quefto fervidore di 
avvifare Achille nel cafo , affinchè per accidente 
non trafgreditte l 'o rd ine di fua madre . La ragio-
ne che adduce di quella precauzione fi è , che T e -
ne era veramente figliuolo di Apollo, benché pa-
rette figliuolo di Cigno . Ora fecondo il dettino 
bifognava che moritte anche Achille quando avef-
fe metto a morte un figliuolo di Apollo. 

1 Tenedefi concepirono tanto fdegno contro Achil-
le , che ordinarono , che alcuno non avelie a pro-

l i 3 nun-
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nunciare quefto nome al tempio di T e n e , giac-
ché onorarono il loro Principe come un D i o , e 
gli erettero un t e m p i o . Cicerone rimproverò a 
Verre (a) di avere tolta in Tenedo la ftatua di 
T e n e . Quel D i o , die' egli , che i Tenedefi avea-
no in tanta venerazione. 

T E N E I T O , Ifola del tnar Egeo vicina al continente , 
dirimpetto a T r o j a . Dietro a queft ' Ifola i Greci 
nafeoiero la loro armata quando inoltrarono di 
abbandonare la imprefa , in tempo che i Trojani 
introducevano il cavallo di legno dentro delle mu-
r a . Quefto è quello che ha fat to parlare di Tene-
do più di qualfivoglia altra cofa , quantunque Sia 
commendabile per molte altre cofe , per la giusti-
zia f e v e r a , che vi fi efercitava , e per la fua fer -
tilità , dal che nafee che in molte medaglie di 
Tenedo fi t rovano rapprefentati Cere re , delle Spi-
ghe , e de' grappoli d' uva . In Tenedo c' era un 
tempio di Apollo Sminteo. 

T E N E R O , figliuolo di Apollo e della N in fa Melia , 
ricevette dal padre il dono di predire V avvenire . 
v . Melia. 

T K O C L I M E N E , era un Indovino che difeendeva per 
dritta linea dal celebre Melampo di Pi lo . Coftret-
to ad abbandonare Argos fua patria per un omi-
cidio commetto , pregò Telemaco che allora fi ri-
t rovava in Argos di riceverlo fui fuo naviglio per 
pattare in Itaca , e liberarfi dalle perfecuzioni de' 
genitori del rnorro. Giunto Teocl imene in Itaca 
vide a volare alla fua delira un avoltojo , che è 
il meffagiere più prefto di Apol lo , dice O m e r o , e 
teneva negli artigli una co lomba , alla quale Strap-
pava le penne . Allora l ' I n d o v i n o aflìcurò Tele-
maco che quefto era un uccello di buon augurio, 
mandato da qualche Dio per dirgli che farebbe 
fuperiore a fuoi nemic i . U n ' a l t r a volta Teocli-
mene vedendo gli amanti di Penelope a ridere 

fma-
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fmafcellatamente a tavola, e che ridendo aveano 
gli occhi pieni di lagrime , e gettavano profondi 
fofpiri precursori de' m a l i , de' quali erano minac-
ciati , l ' I ndov ino , dico, at terr i to da quello vede-
v a , efclamò ; Ah disgraziati coSa mi tocca a ve-
dere , cofa vi è accaduto di fune l lo . Vi veggo tut-
ti involti in una notte o f e u r a ; odo fordi gemiti ; 
le voftre guance fono bagnate di lagrime , quelle 
mura , e quefto pavimento fono intrifi di f angue , 
il Veltibolo, e il cortile fono pieni di ombre che 
difeendono all ' I n fe rno , il Sole ha perduta la fua 
luce , e denfe tenebre hanno difcacciato il g io rno . 
Di fatt i pochi momenti dopo Ulitte levò dal inon-
do tut t i quefti perfecutor i . 

T E O F A N E , figliuola di Bifaltide al riferire d ' I g i n o , 
fu ricercata per la fua bellezza da molti amanti . 
Ne t tuno per aflicurarfi il potteffo di quella bella 
perfona la rapi , e la condutfe nell ' Ifola Brumif-
fa ; ma i fuoi amanti avendo feoperto il fuo r i t i -
ro andarono per t r o v a r l a . Net tuno per ingannar-
l i , pensò di t rasformare la Sua amante in pecora , 
ed egli fi cangiò in montone , e tutti gli abitanti 
dell' Ifola in beftie . Teo fane divevuta pecora mi -
fe alla luce il montone del Vello d ' o r o , e quel-
lo che portò Fritto nella Colchide. In quella m a -
niera per ifpiegare la favola del Vello d ' o r o , ne 
inventarono una nuova . v. Vello oro . 

T E O F A N I E : quelle erano le fefte dell ' apparizione di 
Apollo in Del fo la prima volta che fi fece vede-
re a ' popoli di quel paefe (<t) . 

T E O O A M I F . . Fefte che fi celebravano in onore di Pro-
ferpina , e in memoria del fuo matr imonio con 
Plutone . Significa quella voce Matrimonio degli 
Dei (¿). 

T E O X I A , figliuola di T e f t o r e , e Sorella del l ' Indovi-
no Calcante . v . Tejìors . 

H 4 T E Ó -
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T E O M I E , fefte di Bacco pretto gli Ateniefi . Il Dio 

medefimo veniva chiamato T e o n o s , o Teeno , 
cioè il Dio vino (aY. 

T E O P . I O . Apollo avea un tempio a Troezene fotto 
quefto nome , che lignifica io veggo , e che con-
viene molto ad Apollo confiderato come il Sole 
(A). Quefto era il più antico tempio della città , 
che fu riedificato, e decorato dal faggio Piteo . 

T E C S E N I E , giornata folenne , nella qualefacrificava-
no a tutti i Dei inf ieme. Una tal fefia era fiata 
iftituita da ' Diofcori Caf tore , e Pol luce. Vi fi ce-
lebravano poi de'giuochi , ne' quali il premio del 
vincitore era una vefie chiamata Galena. 

T E O S E N I O ; eravi in Patene n e l l ' A c a j a , fecondo Pau-
fania , un tempio di Apollo chiamato Teofenio , 
dove il Dio era di b ronzo , e vi fi celebravano 
de1 giuochi in onor f u o , il cui premio confifteva 
in una fomma di danajo; ma non vi erano am-
metti che i foli cittadini di Pallene . Quefti giuo-
chi fi chiamavano Theoxenia. 

T E R A P N E , figliuola di Lelete , diede il fuo nome al-
le città di Terapne in Laconia , nella quale Me-
nelao , ed Elena aveano un tempio comune . 

T E R K O , R e di Tracia , mari to di P rogne . v. Prog-
ne , Filomela. 

TER ITA . E rav i in Terapne un tempio di Marte 
Ter i ta , così detto da T e r o nodricedi Marte . o v -
vero fecondo Paufania della parola Seppai che li-
gnifica la caccia , per far intendere che un guer-
riere dee avere 1' aria feroce ne ' combat t iment i . 
La fiatua di Marte Ter i ta era fiata portata da Col-
co , da Ca f to re , e Pol luce. 

T E R M E S I A , nel terr i tor io di Corinto eravi un tem-
pio di Cerere Thermefia così c h i a m a t a , perchè i l 
culto che fi preftava alla Dea era ftato portato 
da Termeffa , o Termifta Ifola vicina alla Sicil ia, 
di cui parla S t r abone . 

T E R -
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T E R 
T S Ì - . M I N A L I , fef te in onore del Dio Termine , che_ 

fi celebravano fei giorni prima delle Calende d i 
Marzo ; benché , fecondo a l t r i , foffero in onore 
di Giove chiamato T e r m i n a l e . 

T E R M I N A L E , foprannome di Giove . Prima che Nu-
ma avette inventato il Dio Termine , veniva ono-
rato Giove , come protettore de' conf in i , ed al lo-
ra lo rapprefentavano fotto la forma di una pie-
tra , e per que lh medefima pietra facevano 1 giu-
ramenti più folenni . 

T E R M I N E , D io protet tore de 'conf in i che met tevano 
n e ' c a m p i , e vendicatore delle ufurpaz ioni , Deus 
Terminus. Queft ' era uno de' più antichi De i R o -
mani , e la prova fi è che nelle leggi R o m a n e 
fat te da' Re , non fi t rova il eulto di alcun Dio 
ftabiliro prima di quello del Dio T e r m i n e . N u -
ma fu quegli che inventò quefta Divinità come 
un f r e n o più capace delle leggi di raffrenare la 
cupidigia . Dopo aver fat ta al popolo la d i f t r ibu-
zione " d e ' t e r r e n i , edificò al Dio T e r m i n e un pic-
colo tempio fui la Rocca Tarpea ; infeguito aven-
do Tarquinio fuperbo voluto fabbricar un tempio 
a Giove fui Capitolio , dovette difordinare le fta-
tue anche le cappelle che vi erano ; tutti i De i 
cedettero fenza refiftenza il luogo che occupavano , 
ma il Dio T e r m i n e flette faldo contro tutti gli 
sforzi fatti per l eva r lo , e dovettero neceffariamen-
te lafciarlo nel fuo luogo ; laonde fi t rovò nel 
tempio fletto che fu coftrut to in quefto fito . Que-
fta favola fi fpacciava f ra il popolo per p e r v a d e r -
gli che nulla c ' era di più facro , quanto i confi-
ni de' campi ; ond ' è che quelli che aveano 1' au-
dacia di m u t a r l i , ref tavano in preda alle f u r i e , 
ed era permetto 1' uccider l i . 

Il Dio T e r m i n e veniva a principio rappreienfa-
to fotto la figura di una grotta pietra auadrata , 
ovvero di un ceppo : in feguito gli fu data una 
tefta umana , pofta fopra un confine piramidale , 
ma fempre fenza braccia , e fenza piedi, accioc-
ché , come dice vano j non potette cangiar fituazione . 

Ono-
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Onoravafi quefto D i o non (blamente ne ' fuoi 
templi , ma eziandio fu ' confini de' campi che in 
quel giorno adornavano con ghirlande , ed anche 
fulle firade maef t re * I fagrifizi che gli facevano , 
a l t ro non furono per lungo tempo che libazioni 
di latte , e di v ino con offerte di f r u t t a , e qual-
che focaccia di far ina nuova . In feguito gli Sacri-
ficavano degli agnelli , e delle fcrofe , delle quali 

. facevano un banchet to di là del conf ine . 
T E R M I o , foprannome di Apollo prefo dal Sole che 

fignifica caldo («•) a rdente* Quefto Dio avea un 
tempio in El ide forto il nome di T e r m i o . 

T E R O , figliuola di Fila , e della bella Deifile , era 
bella come D i a n a , fcr ive un antico Poeta ; e fep-
pe al let tare Apollo, da cui nacque Gherone cosi 
famofo nell arte di domare un caval lo . Quello è 
quel Gherone che fondò la città di Cheroneanel-
la Beozia . 

T E R P S I C O H E , una del le nove mufe quella che prelu-
deva alle danze ; e il fuo nome fignifica la folaz-
zevole (¿) perchè divert iva il coro delle mufe coi 
fuoi balli : la rapprefentavano ordinariamente co-
ronata di l a u r o , t enendo in mano un f lauto , ov-
vero un a r p a , o pure una ch i ta r ra . Alcuni fanno 
Terpficore madre delle Sirene , ed altri dicono 
che avette Reio da S t i m o n e , e Bilione da Marte, 
v. Muje , Sirene , Refo , Bijìone » 

T E R R A . Poche fono le nazioni Pagane che non ab-
biano predato un cul to religiofo alla T e r r a . Gli 
E g i z j , i S i r j , i F r ig i , gli Sc i t i , i G r e c i , e i Ro-
mani hanno adorata la T e r r a , e l 'hanno polla col 
Cielo , e i pianeti nel numero delle antiche Di-
v in i t à . Scrive Ei iodo che nacque immediatamen-
te dopo il Caos , che fposò il C i e l o , e fu madre 
degli D e i , e de' G igan t i , e de' beni , e de' m a l i , 
delle v i r t ù , e de' v iz j ; le fecero anche ipofare il 
T a r t a r o , e il Pon to , o fia il mare , e le fecero 
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produrre tutti i moftri che contengono quelli due 
elementi ; che vuol dire gli antichi prendevano a 
Te r r a per la n a t u r a , ovvero' la madre umverfale 
delle cofe , quella che produce , e nodrifce tutti 
gli elTeri, ond' è che la chiamavano comunemen-
te la gran madre , Magna Mater. Aveva ancora 
molti altri n o m i , come Te tea , T i tea , O p i , Te l -
Iure , Veda , ed anche Cibe le , confondendofi fpef-
fo la T e r r a con Cibe le . 

I Filofofi più illuminati del Paganefimo crede-
vano che 1' an imo nollro fotte una porzione della 
natura divina , Divina particulam aura, fcriffe Ora-
zio . Il più di elfi s ' immaginava che 1' uomo fotte 
nato dalla Te r r a imbevuta di acqua , e rifcaldata 
da' raggi folari . Ovidio ha comprefa 1' una e 1 
altra opinione in quei verfi (* ) , dove dice , che 
fu fo rmato 1* uomo j o fia che l ' au to re della na-
tura 1' abbia compodo di quel feme divino che 
gli è proprio, ovvero di quel germe racch iu fone l 
Seno della T e r r a , allorché fu feparata dal C i e l o . 
Paufania parlando di un gigante Indiano di una 
datura draordinar ia foggiugne. „ Se ne 'pr imi l e m -
„ pi la terra ancor tut ta umida venendo rifcalda-
„ ta da' raggi fo la r i , ha prodotti i primi uomini , 
„ qual parte della terra fu mai più at ta a produr-
„ re degli uomini di una grandezza d r a o r d i n a r i a , 
„ quanto le Indie * che anche in oggi generano 
„ degli animali g rand i , quali fono gli elefanti ? , , 
Viene fovente parlato nella Mitologia de'f igliuoli 
della T e r r a ; in generale quando non fi conofeeva 
1' origine di un uomo celebre , lo dicevano figliuo-
lo della Te r r a , vale a dire che era nato nel pae-
fe , che non erano noti i fuoi genitori . L a T e r r a 
ebbe de' templi , degli a l t a r i , de ' fagr i f iz j , ed an-
che degli o r aco l i . In Ifparta e' era un tempio del-
la T e r r a chiamato Gajepton , nè fi fa il perchè . In 
Atene fi facrificava alla T e r r a , come ad una D i -

v i -
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vinità che prefedeva alle nozze . Nei l ' Acaja fo . 
pra il fiume Braci c ' e ra un tempio celebre della 
T e r r a chiamata la Dea del largo feno Eopvrr tpvov, 
e la fua (tanta era di l egno . Veniva eletta la Sa-
cerdoteifa eh' era una donna , la quale da quel 
punto veniva obbligata a cudodire fempre la ca . 
ftità, nè doveva elfere Hata mari tata , che una 
fola volta , e per aflìcurarfene l 'affoggettavano ad 
una pruova terribile , che confideva nel darle a 
bere del fangne di toro : s' era rea di fpergiuro , 
quello fangue diventava per lei un veleno mor -
t a l e . 

Aveano i Romani fat to fabbricare un tempio 
alla Dea Tellure , o Te r r a ; ma gli Storici non 
ci fpiegano qual figura dettero alla Dea . C ' era-
no molti attributi di Cibele che non le conveni-
vano che in riguardo alla T e r r a ; come il lione 
coricato , e manfueto per additarci non ettervi ter-
r eno così iterile e felvaggio che non pofla ettere 
renduto f rut t i fero dalla coltura ; il ftmburo fun-
bolo del g lobo della terra , e le torri fulla teli» 
per rapprefenrare le città fparfe fulla fuperfuie 
della terra . 

«He Apollo fotte in pottetto dell ' oracolo 
di Delfo , la Te r r a era quella che vi dava i fuoi 
oracoli , e che li pronunciava ella ltetta , dice 
raufania ; ma eia in rutto a metà con Ne t tuno . 
D a f n e una delle Ninfe della montagna , lu fcel-
ta dalla Dea Tel lure per prefedere a l l 'Oracolo . 
Col tempo Tel lure cedette le fue ragioni a T e -
mi fopra D e l f o , e quella ad Apollo. 

Fra gli auguri^che facevanfi a ' m o r t i pretto gli 
Antichi , uno de 'più comuni era q u e d o ; fit tibi 
terra levisi cofa eh* efprimevano alle volre col-
le fole iniziali S. T . T . L . e quando far voleva-
no delle imprecazioni contro alcuno che aveano 
odiato v ivendo, dicevano al contrario ; che la 
terra gl i fotte pefante : fit tibi terra gravi* • S. T . 
i . G. Se ne r i t rovano molti efempli f ra gli anti-
chi Poeti Ov id io , Catullo ec. 
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T E R R O R E Panico . v. Panico . 
T K K S A N D R O , figliuolo di Polinice fall fui t rono di 

T e b e , e marciò alla teila d e ' T e b a n i al l 'at tedio 
di T i o j a iniieme coi Greci ; ma fu uccifo nel la 
Mifia da Te le fo dopo di etterfi Sómmamente d i -
rti uro nel coinbartimenro . I Greci per onorare 
il fuo valore gli ereffero un monumento nel la 
città di E lea fulle fponde del Caico , fui quale 
gli abitanii fi portavano ogni anno a p reda rg l i 
onori e ro i c i . Ter fandro avea fpofata Demona t te 
figliuola di Amfia rao , dalla quale ebbe T i f a m e -
ne che gli fuccederte nel Regno di Tebe . 

T E R S I T E , era un miserabile buffone d e l l ' a r m a t a 
Greca , il cui impiego fi era il far ridere tutti ed 
inveire contro i G e n e r a l i . Coftui , fcr ive Ome-
ro , ciarlando lenza limiti , e fenza mifura , f a -
ceva uno llrepito coniiderabile, non fapeva dire 
che ingiurie e villanie , parlando di Agamennone, 
e degli altri Re con una infolenza affat to Cini-
ca . Oltre di queito era lo feo , zoppo , colle fpal-
le incurvate , e cacciate nel p e t t o , la t eda acu-
minata e fparfa di pochiffimi capel l i . Un giorno, 
in cui faceva i più infoienti r imbrotti ad Aga-
mennone fui poco buon efito dell 'at tedio di T r o -
ja , Ulitte ch'era prefente , lo minacciò fé conti-
nuava , di ftracciarlo a baftonate come un vi l i f -
iimo fchiavo , e nel tempo fletto lo percotte col 
fuo feettro fulla Schiena e fulle f p a l l e . 11 dolore 
del coli>o fece fare a Terfi te una morfia così de-
f o r m e , che i Greci benché afflit t i non poterono 
trattenerfi dal r idere . Quedo contenne in dovere 
per qualche tempo quedo beifeggiatore ; ma aven-
do avu to l ' a rd i re d ' i n f u l t a r e anche Achille, que-
sto E r o e non ebbe tanta pazienza, e lo a m m a z -
zò con un pugno . Quedo Terfi te ha fondato una 
fpezie di proverbio t ra i Le t t e r a t i : quando uno 
vuol parlare di un uomo ma l f a r l o , e di un a n i -
m o ancora più cattivo , dicono , eh' è un v e r o 
T e r f i t e . 

Tssfto f u il X. Re di Atene ; nacque a T r o e z e n e , 
e vi 
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e vi fu allevato dalla attenzione di fua madre 
E r r a alla corte del iavio Pireo fuo avo mater-
n o . v. Egeo, Pireo, Etra. 1 Poeti additano fo-
vente Tefeo col nome di Eret ide , perchè k? con-
sideravano come uno de' più illuftri d i fendent i 
di E r e t t e o , o almeno de' fuoi fuccettori, ment i? 
è cofa dubbiofa , fé T e f e o difcendelfe da Eret teo. 
L o dicono ancora qualche volta figliuolo di N e t -
tuno ; e di fatt i Pireo volendo nafcondere la pa-
rentela che avea fat ta con E g e o , quando fua f i -
gliuola f u gravida , dilTe che era fiata vilitata da 
Net tuno gran Divin i tà de' T r o e z e n i . Col tempo 
Tefeo fi vantò di quella nafcita , e lo provò co-
gli effetti ; imperciocché, riferifce Paufania , che 
e (Tendo andato Tefeo in Creta , Minoffe l 'olrrag-

iò di parole , e gli diffe che non era figliuolo 
i N e t t u n o , come fi vantava ; che in fegno di 

quello getterebbe il fuo anello in mare , e che 
era ficuro che T e f e o non lo r ipor terebbe, e nel 
t empo fteffo gettò il fuo anello in m a r e . Dico-
no che T e f e p vi fi gettò t o f to , r i t rovò l 'anello, 
e lo r ipor tò con una corona che Amfitrite gli 
avea m e (fa fui capo . Dal la Storia per altro è cer-
to , che T e f e o fi portò da per tutto per figliuolo 
di Egeo , e che il t i tolo di figliuolo di Nettuno 
non gli è fiato at tr ibuito , che da alcuni Poeti 
fenza ave r r iguardo al feguito della fua ftoria. 

Nar ran f i mol te pruove del coraggio , e della 
f o r z a , che T e f e o m o f t r ò ne ' fuoi primi anni . I 
Troezeni raccontavano che eifendo venuto Erco-
le a r i t rova re Pireo , depofe la fua pelle di lione 
per metterl i a t a v o l a . Molti fanciulli della citta, 
e fragli al t r i T e f e o , che allora non avea che 
fette anni , t ra t t i dalla curiofità e rano accorfi a 
cafa di Pireo ; m a tut t i ebbero gran paura della 
pelle del lione , detrat tone il piccolo Tefeo , il 
quale ftrappando un'accetta dalle mani di uno 
f c h i a v o , credendo vedere un vero tione , andò 
ad attaccarlo . Avendo Egeo da lafciare Troeze-
n e , mife i fuoi c a l z a r i , e la fua fpada fotto un 
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grotto fa l fo , ed ordinò ad E r r a di non mandar-
gli fuo figliuolo in Atene , se non era in iftato 
di alzar quella pietra . Appena Tefeo era giunto 
all' età di 16. a n n i , che smolfe quello gran falfó 
e prefe quella fpezie di depolito che vi era fotto, 
col quale doyea farfi riconofeere per figliuolo di 
Egeo . Arrivato fecretamente in Atene , compar-
ve tu t t ' ad un tratto pel mezzo della citta con 
una velie collo i l ra fc ico , e i capelli ben inanel-
lati che gli ondeggiavano fui le fpa l l e , ed avv ic i -
nandoli al tempio di Apollo Delfico che finivafi 
di fabbricare , e del quale non rellava a far a l-
tro che il coperto , udì gli operaj che d imanda-
vano ridendo , dove andava quella bella figliuola 
così f o l a ; a quello fcherzo nulla rifpofe, ma a v e n -
do fiaccati due buo i , che erano poco difcolli fot-
to un carro cope r to , prefe il coperchio del c a r -
ro medefimo , e lo gettò più al to di quello f o f -
fero gli operaj che lavoravano a cuoprjr il t e m -
p io . 

Prima di farfi riconofcere per erede del t rono 
di Atene , rifolvette di affaticarli per renderfene 
degno; la g lo r ia , e la vir tù di Ercole lo ftuzzi-
cavano g randemente , e nulla f l imava in parago-
ne di queft ' E r o e , udendo volentieri a p a r l a r n e , 
ed interrogando fempre coloro che l ' aveano ve-
duto , e da' quali poteva intendere qualche par t i -
colarità della fua v i t a . L ' a m m i r a z i o n e che gli 
dava la vita di E r c o l e , fcrive P l u t a r c o , faceva 
che nella notte fi fognalfe le fue az ion i , le qua l i 
poi nel giorno fluzzicavano in lui una nobile e m u -
lazione , e gli eccitavano un violento defiderio 
d ' i m i t a r l o . La parentela che pattava f ra etti a c -
crefceva ancora, quella emulazione , men t r e Pireo 
padre di E t r a era fratel lo di Lifidice madre di Ale-
mena , Si propofe dunque Tefeo di andar a ce r -
care delle avven ture , e cominciò dal purgare 1* 
Attica da mafnadieri che la infe t tavano . v . Peri-
Jete, SiniJe , T erigane, Fajo , Scirone , Pro cu/} e, 
Sercione, Jemene. Dopo quelle fpedizioni , andò 

fui le 

% 

a 
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fui le rive del fiume Ceiifo , e fecefì purificare 
da' rivendenti di Filalo all' altare di Giove Meli-
chio per averfi imbrattate le mani nel fangue di 
tanta gen te , e f r a que i t i , di Sinide fuo parente , 
che difcendeva COITI' elfo da Piteo . 

Dopo quelle fpedizioni, r i tornò ad Atene per 
farfi riconofcere . T r o v ò quefta città in una llraor-
dinaria contuf ione. Tut to era governato da Me-
dea fotto il nome d ' E g e o , ed avendo intefo l 'ar-
r ivo di un forettiere che avea già fat to parlar 
mol to di lu i , procurò di renderlo fofpetto al Re, 
e convenne feco lui di far lo avvelenare in un 
pranzo che il Re dovea dargl i . Ma nel punto che 
Tefeo dovea ingoiare il ve l eno , Egeo riconobbe 
il figliuolo alla guardia della fua fpada , e Scac-
ciò Medea , della quale fcuoprì 1 cattivi difegni. 
Quello delitto di Medea verfo T e f e o , ha fommi-
ml l ra to il Soggetto di una Tragedia al De la Fof-
fc nel 1699. e di un Opera al Q^uinault rappre-
fentata nel 1675. ambedue fotto il nome di Te -
f e o . I Pallantidi vedendo Tefeo riconosciuto non 
poterono t rat tenere il loro r i fent imento , e co-
spirarono contro E g e o , di cui fi credevano i foli 
e r e d i . La cofpirazione fu fcoperta , e dillìpata col-
la morte di Fallante , e de" fuoi figliuoli che ca-
dettero fotto i colpi Tefeo ; ma quelle uccifioni, 
benché giudicate neceif ir ie , obbligarono l 'E roe 
ad efiliarfi da Atene per un anno , e dopo quello 
tempo rimafe alfoluto dal Tr ibuna le de'Giudici, 
che fi adunarono nel tempio di Apollo Delf ico. 

Qualche tempo dopo fi propofe Tefeo di libe-
rare la fua patria dal vergognofo t r ibuto che pa-
gava a MinolTe , e perciò fi offerì di andare in 
Creta cogli altri Atenielì , Senza nemmeno tenta-
t e il favor della forte . Pr ima di partire , procu-
r ò di renderfi propizj i Dei , alferifce Plutarco , 
con un gran numero 'di facr i f iz j . Confultò anco-
ra l 'Oracolo di D e l f o , che gli promiSe unfuccef-
io felice nella fua f p e d i z i o n e q u a n d o l ' amore gli 
fervifie di guida . Di fat t i l ' a m o r e che infpirò 

T E S 
jftf Arianna figliuola di Minoffe f u quel lo, che lo 
liberò da tutti i per coli di quella unprefa . v . ^ . 
nanna, Minotauro, Ajterione. 

Al fuo ri torno da Cre ta , r i t rovo morto Suo pa-
dre E g e o , e fua prima cura fi fu il rendergli gli 
ultimi uif izj . Pofcia per ringraziare 1 Dei del buon 
faccetto del fuo viaggio, iftituì m onor loro mol -
te f e l l e , la fpefa delle quali dovea farfi dalle ia.-
m M i e di quelli eh ' avea ricondotti da l l ' l fo la dt 
C r e t a . Ma fpezialmente fece efeguir il voto fa t to 
ad Apollo , par tendo, di mandare ogni anno in 
Dolo a farvi de' fagrifizj in rendimento di grazie. 
In fatt i non fi mancò mai d i m a n d a r e de'deputa-
ti coronati di rami di u l i v o . Adoperavano anche 
per quello viaggio quel navigl io , che avea fervi-
lo a Te feo , e lo mantenevano con sì grande at-
tenzione , che fi trovava fempre corredato , cofa 
ehe ha fat to dire a' Poeti che era immortale . N e l 
tempo di T o l o m e o Filadelfo , cioè a dire quafi 
mille anni dopo la morte di Tefeo quello navi-
glio durava ancora , non meno che 1' ufo di m a n -
dare a Delo . 

Tefeo pacifico pottettore del t rono Ateniefe, ap-
plicoffi a r i formare il governo dell ' At t ica . Adu-
nò in una fola cit tà tutti gli abitanti di quel pae-
f e , che fin allora erano fiati diSperfi in varie ter-
re , e propofe loro il piano di una Repubblica , 
nella quale non rifervandofi che il comando del-
le a rma te , e la cullodia delle leggi , dividelfero 
poi f ra elfi il reflante dell' amminif l razione , e 
tut ta l 'autorità reftaffe nelle mani del popolo . 
Quefta forma di governo allora tutta nuova nel-
la Grecia , tralTe molti forellieri in Atene , che 
rendet tero quello nuovo popolo numerofif l ìmo . 
Siccome la Religione è f iata in ogni t e m p o r i l e -
game più forte de' popoli , feparati da un' altra 
par te de ' lo ro particolari intereffi , così Te feo riti-
rili molte felle religiofe, e r innovò in onore di 
Ne t tuno i giuochi ritmici, come Ercole a v e a r i n , 
novat i gli Ol impici . 

Tomo VI. * 
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Dopo aver efeguiti tutti i fuoi progetti politici , 

fi fpogliò dell' autorità fuprema come avea pro-
metto , e lafciando la fua nuova Repubblica fotto 
la fcorta delle leggi che le avea da t e , ripigliò il 
p r imo fuo oggetto , e fi mife a tentare delle nuo-
ve avventure . Intervenne alla guerra de' Centau-
r i , a l l 'acquif to del Vello d' o r o , alla caccia di 
Cal idone , e fecondo alcuni alle due guerre di Te -
be . Portofli fulle fponde del Tormodonte a cerca-
re le Amazzoni per avere la gloria di combattere 
conrro di ette come E r c o l e : le v i n f e , e fece pri-

ioniera la loro Regina Antiope , ovvero Ippolita , 
al la quale nacque l ' In fe l ice Ippol i to . v. Antiope* 

Dicono che in età di più di cinquant' anni , gli 
venne talento di rapire la bella Elena , che non 
ne avea , che dieci al p iù . Ma i Tindaridi fuoi 
fratell i la r icuperarono, ed a rz i pi efero E t r a ma-
dre di T e f e o , e la fecero fchiava di Elena v. 
Etra, Elena. Finalmente ettendofi impegnato in-
ficine con piritoo fuo amico di andare a rapire la 
moglie di Aidoneo R e di Epiro , oppure fecondo 
la favo la , Proferpma moglie di P lu tone , vi fu ri-
tenuto prigioniere, finche Ercole venne a liberar-
lo , e quefta è la difcefa di Te feo a l l ' i n f e r n o . 
Racconta la f a v o l a , che elfendo quefti due Eroi 
difcefi all ' inferno , e fianchi dal lungo viaggio 
che fatto aveano per a r r i va rv i , fi fedettero fopra 
una pietra, fulla quale Tettarono incollati fenza 
poterli più a lzare . Il folo Erco le potè ottenere 
da Plutone la fua l iberazione. A quelta favoia al-
lude Virgilio, quando rapprefentava Tefeo nel 
Ta r t a ro eternamente attìfo fopra una pietra , d i 
cui non fi può fiaccare, gridando inceffar.remente 
agli abitanti di quegli ofcuri luoghi ; Imparate 
dal mio efemp ;o a non ettere ingiuft i , e a non 
deprezzare i Dei . 

11 rimanente della vita di T e f e o , non fu che 
una concatenazione di difgrazie , ol tre la tragica 
mor t e di f io figliuolo Ippolito , e di Fedra fua 
mog l i e , v. Ippolito, Fedra. T r o v ò al fuo r i torno 

i f u d -
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i fudditi ribellati contro di l u i , e il popolo di Ate-
ne pieno di difprezzo per la fua perfona. Sdegna-
to di un tal procedere, fece pattare la fua fami-
glia nell ' E u b e a , caricò Atene di maledizioni, e 
fi ritirò nell ' Ifola di Sciros per terminarvi 1 fuoi 
giorni chetamente in una vita privata . Ma il Re 
Licomede invidiofo della fua riputazione, o cor-
rotto da' fuoi nemic i , lo precipitò da una rupe , 
dove Y avea tirato col preteilo di fargli veder la 
campagna . Avea avute tre m o g l i . Antiope Regi-
na delle Amazzoni , che f u madre di Ippolito , 
Arianna figliuola di Minoffe , dalla quale ebbe E -
nopione e Stafi lo, e Fedra che lafciò un figliuolo 
chiamato Demofoon te . 

Molti fecoli dopo procurarono gli Ateniefi di 
r iparare la ingratitudine verfò Tefeo cogli o n o r i , 
che predarono alle fue c e n e r i . Riferifce Plutar-
co , che nella battaglia di M a r a t o n a , fu creduto di 
veder quf fio E r o e a rmato a combattere contro 1 
Barbari ; che avendo gli Ateniefi fopra di ciò in -
terrogato l 'Oracolo di Apollo, fu loro ordinato 
di raccorre le otta di Tefeo infepolte ne l l ' l f o l ad i 
Sciros , e di porle in un luogo più onorevole , e 
cullodirle con molta diligenza ; ma difficile fi era 
il r i t rovar le . Mentre che fi cercava da turte le 
parti per ordine di Cimone , offervò egli fo r tu -
natamente un' aquila , che beccava un luogo _ a l -
quanto eminen te , e procurava di aprirlo cogli a r -
t ig l i . Motto rotto come da una ifpirazione divi -
n a , dice lo Stor ico , fece cavare in quel fito, e 
r i t rovò il fepolcro di un uomo molto grande , col 
f e r ro d' una picca , ed una f p a d a . Cimone fece 
trafportar tutto in Atene , e quefti rimafugli dell 
E r o e furono ricevuti dagli Ateniefi con pompa , 
e facrif izj , come fé fotte r i tornato Tefeo medefi-

^ F u depofto il tut to in un fuperbo fepolcro, che 
fu innalzato in mezzo alla città , e in memoria 
del foccorfo che quello Principe avea dato agli 
infelici durante la fua vita , e della coftanza, col-

I a la 
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la quale fi era oppofto alle ingiuftizie, il Tao fei 
polcro divenne un afilo Sacro per gli (chiavi ; in-
di gli edificarono un tempio , nel quale ricevette 
de ' facrificj ne l l ' o t t avo giorno d ' o g n i m e f e , oltre 
una gran fella augna tag l i agli otto di Ottobre 
per elfere in quel giorno ritornato da Creta . Ec-
co un Dio degli Ateniefi, che Virgilio mette fra 
gli Scellerati del T a r t a r o , come condannato ad un 
eterno fupplizio . In cotal guifa fi r i trovano fo-
vente nella Mitologia delle contraddizioni manife-
ste . 

T E S M I A , O T E S M O S V O R A , foprannome di Cerere , che 
lignifica Legislatrice, fotto il quale avea ùn tem-
pio a Feneone nell 'Arcadia a pie del monte Cil-
l e n o , ed un al tro a Ti t ronio nella Focide.dove 
fa fua fella fi celebrava ogn' anno con gran con-
corfo . 

T E S M O F O R I E , cosi erano dette le felle che celebra-
vano in onore di Cerere come Legislatrice , per-
chè quella Dea avea , per quanto dicefi date del-
le lavie leggi agli uomin i . Non era permeifo agli 
uomini l 'a i filiere alle Tc fmofo r i e ; le Sole donne 
di condizione libera potevano celebrarle . Si por-
tavano quelle procelfionalmente ad Eleufi , e fa-
cevano portare da alcune donzelle di buona fama 
i libri f a c r i . (a) Secondo Ovidio , quelle donne 
ers-no veft i te di bianco , e durante la Solennità 
che era di nove g iorn i , erano obbligare fiar lon-
tane dalla compagnia de' loro marit i per celebra-
re i m i f t e r j della Dea con maggior purità . Vi 
fono degli Autori che distinguono quefte felle dal-
l' Eleuf ine . 

T Ì I S P I A D E , foprannome delle Mufe prefo dalla città 
di Tefpia dove venivano onorate . 

T H S P I A , città della Beozia fituata a piè del monte 
E l i cona , la quale avea avuto il fuo nome da 
Tefpio uno de'figliuoli di E r e t c e a . Si vedeva in 

que-

(a) Da quejìo fu denominata la fafta, da di7(iost 
Ugge divina , e ppu , io porte. 
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quella città una ftatua di bronzo dì Giove Salva-
tore . La tradizione degli abitanti fi era , che 
eflendo fiata la loro città defolata da un or-
ribile dragone, Giove ordinò loro di far cavare a 
forte ogn' anno tutti i giovani della c i t t à , e di 
efporre al mollro quello a cui toccaffe la f o r t e . 
N e peri in quella maniera un gran n u m e r o , e fi-
nalmente la forte cadette fopra Cleol l rato, il qua-
le s ' immaginò una maniera di far cefTare il fla-
gello colla fua m o r t e . Si fece dunque fa re una co-
razza con uncini al di f u o r i , e poftafela in dot to , 
fi efpofe volontario , e veramenre perì come gli 
altri i ma nello fte/To tempo morì anche il m o -
stro , e liberò i fuoi concittadini dal t imore di una 
morte fimile. Quello giovane fu onorato in T e -
fpia fotto il nome di Giove Salvatore . 1 T e f p j 
onoravano ancora particolarmente Cupido, ed E r -
cole v. Tefpìo. 

T E S P I O , ovvero T E S T I O , figliuolo di Agenore, fu 
Padre di cinquanta figliuole. Defiderando coftui 
che quelle figliuole gli dettero una poster i tà , de l -
la quale fotte padre Ercole fuo amico , lo invi tò 
ad una gran cena , lo regalò magni f i camente , e 
poi al riferire di Diodoro, gli mandò le fue cin-
quanta figliuole una dopo l ' a l t r a , e quello E r o e 
le fece tutte madri di un figliuolo per ciafchedu-
na , detrattane la maggiore , e la più giovane , 
che ne partorirono due per u n a . Scrive Paufania3 
ehe la più giovane non volle mai acconfentire dt 
perdere la verginità , e che Ercole per uni for -
marli al di lei defiderio, la obbligò a reftar f e m -
pre vergine. E quella è la ragione , per cui i l 
tempio d' Ercole a Tefpia fu fempre fervito dar 
una Sacerdotetta, che dovea rellar vergine fino 
alla morte . Soggiugne lo Stello Autore, che que-
fta Storia di Tefpio è favolofa in tutte le fue par-
t i : „ non veggo, die 'egli apparenza a lcuna, nè 
„ eh' Ercole fi fotte abufato delle figliuole di T e -
„ fpio , eh' era fuo amico , nè eh' egl 1 che profef-
„ fava di riparare le ingiuft izie, di punire gli 
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„ fcellerati , di vendicare le ingiurie fatte agli 
„ uomini , e agli D e i , fi foiie fpacciato vivendo 
„ per un D i o , fino a voler avere un tempio , ed 
„ una Sacerdoteffa. 

T E S P R O T I A , piccolo paefe del l 'Epiro , nel quale era 
l 'Oracolo di Dodona, e auella famofa Quercia confe-
craja a Giove . Vi fi vedeva pure il lago Acherufio, 
i l n u m e Acheronte , e '1 Ooci to , la cui acqua era di 
un lapore difguftofiflìmo . E v v i molta apparenza , 
che Omero avelie vifitati tutti quelli luoghi , come 
afferma Paufania, e che quelli gli abbiano data 1* 
idea di farne quell 'ufo , che ne fa nella defcrizio-
ne d e l l ' I n f e r n o , in cui conferva i nomi di que-
lli fiumi. Plutarco nella vita di Tefeo , fcr iveche 
il Re de ' Tefprozj era Plutone, il quale avea una 
moglie chiamata Proferpina, una figliuola per no-
m e Core , ed un cane nominato C e r b e r o . v. Do* 
dona, Plutone . 

T E S T O R E , uno degli Argonaut i , padre di Calcante , 
e di due figliuole , Teone , e Leucippe . Teone 
palleggiando un giorno fui la fpiaggia fi abbattè ne' 
co r fa r i , che la rapirono, e la vendettero ad Icaro 
R e di Caria . Suo padre che 1' amava teneramen-
te fece corredare prontamente un vafcello per in-
feguire i rapi tor i , ma avendo naufragato fui le 
fpiagge di Caria , fu prefo e condotto alla corte 
del Re , che lo fece mettere in pr ig ione . Leucip-
pe non avendo alcuna nuova del padre , portolli 
a conful tare 1' Oracolo , per intendere ciò che far 
dovea per t r o v a r l o , ed ebbe in rifpofta , che bi-
fognava tagliarli i capelli , e andarlo a cercare 
fot to 1' abito di un Sacerdote di Apollo, finché 
aveffe potuto r i t rova r lo . Parrì quella giovane fui 
fa t to , e giunfe in Caria nella maniera ordinatale 
dall ' Oracolo . Teone ref tò tocca dalla bellezza d i 
quefto Sacerdote g iovane t to , e perchè ricusò d i 
corr ifponderle , lo fece caricare di catene, e co-
mandò a Te f to re di far lo fecretamente morire . 
En t r a to quelli nella prigione col pugnale, che gli 
avea fat to dare T e o n e , diffe al fuppollo Sacerdo-

te, 
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t e , la cui infelice forte apparentemente lo inte-
neriva . eh' egli era ancora più sfortunato di lui , 
poiché avendo perdute le fue due figliuole, Leu-
cippe , e T e o n e , veniva coflretto a fare un 'az io-
ne tanto crudele, e foggiunfe, che voleva piutto-
fio mor i re che commetterla , e nel dir quello li 
pofe in atto di ucciderfi . Leucippe r iconof.endo 
il p a d r e , llrappogli il pugnale di m a n o , co r f ea l -
l' appartamento di Teone per toglierle la v i t a , « 
chiamò fuo padre Tef to re in fuo foccorfo. A que-
llo nome T e o n e grida che è fua figliuola ; ed 
Icaro informato dal cafo tanto f l raord inar io , l i 
r icolmò tutti t re di dona t iv i , e di carezze , e l i 
r imandò alla pa t r ia . Quello è un racconto t ra t to 
dal Mitologo Igino . v. Calcante . 

T E S T U G G I N E , quello animale è un fimbolo affai co-
mune a Mercurio . Scrive Apollodoro „ che a v e n -
„ do quello Dio ri trovata dinanzi alla fua caver -
„ na una tartaruga , che mangiava dell ' erba , la 
„ prefe , la votò di d e n t r o , pose fulla fua feorza 
„ delle cordicelle fa t te di pelle d e ' b u o i , che avea 
„ fcorticati , e ne f o r m ò una lira . „ In fa t t i 
quello ftromento fi chiama in latino Tejìudo, per 
affomigliarfi mol to alla feorza , o gufeio di una 
tefluggine . v . Mercurio . La tartaruga era ezian-
dio un fimbolo del filenzio. v. Chelone k 

TEH , figliuola del C ie lo , e della T e r r a , fposò 1* 
Oceano fuo f r a t e l l o , e divenne madre di t r emi la 
Nin fe dette le Oceanidi. Le aflfegnano ancora per 
figliuoli , non folamente i fiumi, e le f o n t i , m a 
ancora la maggior parte delle perfone che regna-
rono , oppure abitarono fui le fpiagge del mare , 
come Pro teo , E t r a madre di Atlante , P e r f e a m a -
dre di Circe ec. Dicono eh' effendo Giove fiato 
legato , e incatenato dagli altri Dei , T e t i coli ' 
ajuto del Gigante E g e o n e , lo r imile in libertà , 
«ioè , prendendo T e t i pel mare , Giove t rovò la 
maniera di falvarfi per m a r e da alcune infidie 
che gli aveano tefe i T i tan i , co 'qua l i guerreg-
giava", oppure prendendo quella guerra llorica-
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m e n t e , qualche Pr inciperà della famiglia d e ' T i -
tani , li fervi di ajuti foreftieri per liberar Giove 
da qualche per icolo . Ma T e t i , fecondo tutte le 
apparenze , non è che una Divinità puramente fi-
iica , che così chiamava!! da r/^tjvn , che lignifica 
nodr ice , per elfere la Dea della umidi rà , la qua-
le è quella , che nodrifce , e mantiene ogni cofa . 
Non fi dee però confondere que f t aTe t i col i 'a l t ra 
madre di Achil le , e h ' è la feguen te . 

T K T I , figliuola di N e r e o , e di D o r i , e forella di 
Licoinede R e di Sci ros , era la più bella f ra le 
N e r e i d i . G iove , Ne t tuno , ed Apollo la volevano 
in moglie ; ma avendo intefo , che fecondo un 
antico oracolo di T e m i , nafeerebb« da Teti un fi-
gliuolo , che riufeirebbe maggiore del padre , i 
D e i depofero la loro intenzione , e la cedettero a 
P e l e o . Teri poco contenta di avere per mari to 
un mortale , dopo aver avuti molti Dei per aman-
ti , prefe come un a l t ro Proteo diverfe figure per 
fottrarfi alle ricerche di Peleo; ma quefto Pr inc i -
pe per configlio di C h i r o n e , atraccolla con cate-
ne , che vuol dire che Tet i tentò molte ftra-
de per difeiorre quefto ma t r imon io ; ma il favio 
Centauro levò tutti gli oftacoli che Te t i oppo-
fe a quefto i m e n e o , ed obbligolla finalmente ad 
accon fen t i rv i . Le nozze fi fecero fui mon te Pelio 
con molta magnificenza , e vi furono invitati tut-
ri i D e i , fuorché la D e a D i f c o r d i a . v. Difcordia. 
Per togliere a quefto racconto l ' a r i a di f a v o l a , 
diceli che alle nozze di Te t i , e di Peleo i Pr in-
cipi , e le Principette che vi afiìftettero , prefero 
in quel giorno il nome di D e i , e di D e e , per-
chè Te t i portava quello di N e r e i d e . Ne l convito 
nacque contefa f r a le D a m e fui propofito della 
be l lezza , e molt i Principi fi divifero di opinione , 
alcuni per le loro mogli , altri per le loro aman-
t i , c la conrefa poi por tò feco delle confeguen^e 
funef te . Il Fontanel le ha comporta u n ' O p e r a de-
gli amor i di T e t i , e di Peleo pubblicata nel 1689, 

Te t i ebbe mol t i figliuoli che mori rono in balia 

età, 

T E T , , 

e tà , fuorché Achille . Abbiamo dalla favola , eh» 
Tet i per provare fe i fuoi figliuoli erano mor ta l i , 
li metteva in una caldaja di acqua bollente , o pu-
re li gettava nel fuoco , cofa che ne fece mori r« 
fei ; Achille avrebbe corfa la fteifa forte , fe Pe-
leo non fotte fortunatamente fopravvenuto a t e m -
po di feltrarlo , coficchè non ebbe abbruciato che 
un folo calcagno . Finzione fondata su qualche 
purificazione che adoperava T e t i ; e q u e l l a t avo-
la ne fece nafeere un' altra , c ioè , che T e t i avel-
ie tuffato fuo figliuolo nell' acqua dello S u g e , « 
che 1' aveffe renduto invulnerabile , fuorché nel 
calcagno . v. Achille. 

Dopo la morte di Pa t roc lo , Te t i ufcì dal ma-
re pèr confolare Achi l le , e vedendo che avea per-
dute le fue a r m e infieme coli ' amico , andò in 
Cielo a pregare Vulcano di darle per fuo figliuo-
l o delle a rme divine lavorate di propria m a n o , 
e gliele portò fui f a t t o , ed eforrollo a deporre la 
fu a collera contro Agamennone , e g ì ' i f t i l lo un 
audacia che alcun pericolo non poteva atterrirlo» 
v. Achille. . , , -

Scrive Omero , che Te t i fola falvò Giove dal 
maggior pericolo che aveffe mai corfo , allorché 
gli altri D e i , G i u n o n i , N e t t u n o , e Minerva a -
veano ftabilito di l ega r lo . El ia prevenne 1 eftet-
to della cofi i razione chiamando in Cielo Briareo 
in ajuto del Sovrano degli D e i . Avea Te t i mol t i 
templi nella G r e c i a , prir.cipalmenie uno in Ifpar-
ta , e al r iferire di Paufania fu edificato per la 
cagione feguente . Quando i Lacedemoni faceva-
no guerra co'Meffen) per punirli delle loro man-
canze , il Re di Sparta fece una feorreria nel pae-
le nemico , e prefe molt i fchiavi , che conduffo 
feco , f r a i quali vi fu Cleo Sacerdoteffa di Tet i . 
L a Regina ricercò quella fchiava , ed avendola 
ottenuta , offervò che Cleo avea una ftatuetta di 
quella D e a . U n a tale feoperta unita alla f r a -
zione , che fuppofe di avere in fogno , la induttc 
a fabbricate a T e t i un t empio , cltf fu confacra-

to 
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ro dalla Sacerdoteffa medefnna ; e dopo i Lacede-
monii confervarono con tanta attenzione queft ' an-
Cica ftatua , che non era permetto il vederla a 
chiccheilia. 

T E U C R O , originario dell ' Ifola di Creta , andò a I h . 
bilirfi nelle fpiagge dell ' Alia Minore nella picco-
a Fr ig ia , dove avendo prefa in moglie la figliuo-

la di Scainandro Re di quel p a e f e , Accedette al 
filocero, diede agli abitanti il nome di Teuc r i , 
ed ebbe per fucceffore Dardano fuo genero . v. 
Dardano, Tros . 

T E U C R O , figliuolo di T e l a m o n e , e di Elione forel-
la di P r i a m o , porroifi con dodici vafcelli a l l ' a f -
fedio di T r o j a , e fece delle belle pruove del fuo 
coraggio ; ma non vendicò 1' affronto fat to a fuo 
fratel lo Ajace , e non gì ' impedì 1' ucciderfi. Que-
l lo lo rendè così odiofo a T e l a m o n e , che ne r i -
cevette ordine di non mettere il piede in Sala-
mina , e dovette portarfi a cercare la fua fortuna 
in altra parte . Approdò all' Ifola di Cipro, vi edi-
ficò una c i t tà , e le diede il nome del Regno di 
fuo padre, dal quale fi vedeva efclufo . Dopo la 
mor t e di Telamone volle impotteffarfi della fua 
fuccellione, ma Eur i face se gli oppofe, e lo co-
ftrinfe a ritornare nella fua nuova i a l a m i n a . Vi 
edifico un tempio a G i o v e , e comandò che fi fa-
gnficafle un uomo a quella Divinità , il qual fa-
grifizio crudele venne poi abolito fotto l ' Impe ra , 
dorè Adriano . I d i f enden t i di Teucro regnaro-
no in Cipro per più fecoli . Omero ci dà Teu-
cro per lo miglior arciere che foffe nel l ' armata 
G r e c a . 

T E V E R E , fiume d ' I ta l ia che bagna le mura di Ro-
ma , fi trova perfonificato fotto la figura di un 
vecchio coronato di al loro mezzo coricato , che 
tiene un cornucopia, ed appoggiato fopra una lu-. 
p a , vicino alla quale li veggono i due fanc iu l l i , 
R o m o l o , e R e m o . In quella maniera f i vedp rap -
prefentaro in quel gruppo di m a r m o , che fta nel 
giardino della Tuilerie , copiato dall' antico di 
R o m a . ^ T E U R -

T E U J . » . 
T E U R G I A , fpezie di magìa , che ricorreva agli De i 

benefat tori per produrre nella natura de,le co e 
fuperiori a l l ' u o m o . Q u e f t ' e r a la d c l * 
quale faceffero cafo i S a v j del Paganelmio, e la 
r iguardavano come un a r t e d i v i n a , che non ier-
viva che a perfezionare la mente , e a rendere 
l ' a n i m a più pu ra . Co lo ro che arr ivavano alla per-
fezione della Teurgia , aveano un in t imo com-
mercio co' D e i , fi Apponevano vedi t i di tut to i l 
loro potere , e fi pe rvadevano che nulla ad elli 
fotte impolnbi le . Per giugnere pero a quello i t a . 
to di perfezione , b i fognava attoggettarfi a dell» 
cofe mol to difficili, pattare a principio per le e -
fpiazioni , farfi poi iniziare ne ' piccoli BUlterj, di-
giunare , p r ega re , v ivere in una efatta cont inen-
za , e purificar« , ed al lora pattavano a milterf 
grandi , ne 'qua l i non fi t ra t tava che di meditare , 
e di contemplare tu t ta la n a t u r a , perche , dice-
vano , allora non v ' e r a più cofa alcuna di na f eo . 
fta per quelli , che e rano pattati per quelle pruo-
ve . Credefi che eoi mezzo della Teurg ia Erco le , 
Giafone , T e f e o , Caftore , e Polluce , e tutti gl i 
altri E r o i , operaffero que 'prodig i di valore che 
fi ammiravano in elfi . La parola di Teurg ia 
M fignifica l ' a r t e di f a r e delle cofe d i v i n e , che 
folo Iddio può f a r e ; la facoltà di fare delle cofe 
mirabi l i , e "foprannaturali t e r mezzi anch elii io-
prannatura l i . v. G ce zia . , „ « , / • 

T E U T A M O , R e di Afiìria , ovvero della Sufiana, 
mandò in aiuto di P r i a m o che era fuo t r ibu tano 
venti mila u o m i n i , e co«, carri da gnerra , de 
quali diedi il comando a Mennone Principe gio-
vanet to della ftirpe T r o j a n a . v. Mennone. 

T E U T A T E , D i v i n i t à d e ' G a l l i , della quale fa men-
zione Lucano . (¿) Co l lo fpargimenro di (angue , 
die ' egli , quelli popoli fi rendono propizio il cru-

' dele t e u t a t e . La t tanz io , e Minucio Felice lo 
fpie-

(a) Da Ofos Dio, ed epyov, vpera. 
(b) Jf hai fai. lib. I . 
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fpiegano del fangue u m a n o , e dicono che s ' i m -
molavano a Teurate delle vittime umane . 

I E U T I capo di un corpo di Arcadi che condufle 
ali attedio di T r o j a , ed ettendofi disgulhto con 
Agamennone nel tempo che i Greci erano f e r -
mat i in Aulide a mot ivo de' venti contrar i , vol-
le r i to rnacene co1 fuoi Arcadi . Aggiugne Paufa-
n ia , che avendo Minerva prefa la figura di Me-
la figliuolo di Opi , procurò di difsuadere Teuri 
dalia fua intenzione ; ma che quefti trafportato 
da collera percotte la Dea col fuo dardo , e la 
Ier i in una cofcia, e parti coli? fue foldarefche ; 
ma che giunto a cafa fua ebbe una vifione, nel-
la quale gli parve di vedere Minerva che gli ino-
l t rava la fua ferita , che incontanente cadde in-
ter ino di una malattia di languidezza , per la qua-
le mori , che fu maledetta la terra in cui dimo-
rava , e che per quello motivo queft ' era il foló 
te r reno di tutta 1' Arcadia, che non portava al-
cun frutto . Col tempo gli abitatori andarono a 
con fintare 1 Oracolo di Dodona , che li configliò 
di placare la D e a ; e con quella intenzione l'eref-
fero una l l a tua , nella quale viene rapprefentata 
con una fer i ta nella cofc ia . 

T E U T O , foprannome che veniva dato a Mercurio in 
« g i t t o , e fecondo a l cun i , a tutte le perfone di« 
ltinte per la loro prudenza, e t a l e n t o . 

TIA , moglie d ' Ipper ione , e r a , fecondo Ef iodo , 
madre del Sole , e della Luna , e dell ' Aurora . 
TIA lignifica Divina (a) laonde dicendo che era 
madre del Sole , della L u n a , e de l l 'Aurora , il 
Poeta ha voluto accennare che tutti i beni ci pro. 
vengono dalla bontà di D i o . 

T I ADE . v . Ti ade . 
T i AR A . Così chiamavafi quella fpezie di beretta 

Frigia che termina in punta incurvata , come fi 
vede fulle figure di Ati , e di Mitra . Divenne 
poi 1 ornamento di capo ordinario de ' Sacerdoti 

di 

(a) Da . 

T I B T ! D 

di Cibele. I R e di Perfia portavano anch'elf i la 
tiara , ma colla punta diritta , ed alzata . 

T I B E R I A D I , ovvero le Nin fe che abitavano le fpon-
de del T e v e r e . I Poeti invocavano qualche vo l -
ta quelle N i n f e . 

T I B E R I N O , figliolo di Caperò , f u R e di A l b a , e 
fi annegò nel fiume che al tempo fuo chiamavafi 
Aibula , ed al quale quello caio fece dare il no -
me di T e v e r e . Romolo lo pofe nel numero de-
gli D e i , e lo confiderò come il Genio che pre-
ledeva a quello fiume. 

T i B U R I , antica Città d 'I tal ia vicino a Roma , og-
gidì chiamata T ivo l i . Stazio [a] la computa nel 
numero de' quattro luoghi dov' Ercole veniva 
principalmente onora to , cioè Nemia , Argos, T i -
b u r i , e Gades , e perciò fu detta Erculea . Il 
tempio di Tiburi era magnifico , ed era uno di 
quelli, ne 'qual i venivano confervati i maggiori 
iefor i . Augulto ne ' fuoi bifogni ne cavò delle f u m -
ine ragguardevoli non meno che da altri templ i , 
e promife di rettituirli con ufura . Secondo lo 
fletto Stazio andavano a confultare le forti in 
quello tempio di T i b u r i . Quelle di Prenefte po-
trebbono bene abbandonare il loro luogo, dic'egli, 
e trafportarfi a Tiburi , fe non v i fof fe ro già del . 
le altre forti nel tempio di E r c o l e . 

T J B U R N O , figliuolo di E r c o l e , fu il fondatore del-
la città di Tiburi ; ed ebbe una cappella nel t e m -
pio di Ercole con un culto di f l in to . 

T I D E O , figliuolo di Oeneo R e di Calidone , e di 
Eu r ibea , ovvero Altea , fu bandito dalla fua pa-
tria per aver uccifo disgraziatamente fuo f ra te l lo 
Menal ippo. Si ritirò in Argos pretto Adraf to , che 
gli diede in mat r imonio fua figliuola Deifile, dal-
la1 quale nacque il valorofo Diomede . Quella pa-
sentela lo impegnò nella contefa di Polinice gè« 

nero 

-
(a) Nella ¿rima Silva dei Lib.III. e nella ter« 

Za del Lib. J. 
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nero anch elfo di Adraf to , e fu uno de' capi del-
l ' armata degli Argivi contro T e b e . Adrafto pri-
m a di metter fi in campagna fpedì Tideo ad Ereo-
c l e , per procurare di accomodare i due fratel-
li . D u r a n t e il fuo foggiorno in T e b e , ebbe par-
te in molti giuochi , e combattimenti che f» fa-
cevano per elercitare la gioventù . Vinfe fenza 
fatica i T e b a n i , e guadagnò tutti i p r e m j , per-
chè Minerva , dice Omero , gli preftava il fuo 
a j u t o . Sdegnati coftoro telerò delle imbofcate a 
T i d e o , e mandarono fulla ftrada per la quale do-
vea ritornarfene in Argos, cinquanta uomini ben 
a r m a t i , che vilmente li get tarono fopra di l u i . 
Tideo fi difefe con tanta bravura , affittito da un 
piccolo numero di amici , che lo feguitavano, 
che ammazzò tutti i T e b a n i , fuorché uno che fu 
l i fparmia to , acciocché portatTe la nuova a Tebe. 
Dice Euripide (a) che „ Tideo fapeva meno fer-
„ virli della parola che delle armi : perito nelle 
„ aftuzie mili tari , era inferiore nelle altre co-
„ gnizioni a fuo fratel lo Meleagro, ina lo pareg-
„ giava n e l l ' a r t e mi l i t a r e , e la fua (cienza con-
„ filteva nelle fue armi : avido di g lo r i a , pieno 
„ di ardore e di coraggio , le fue imprefe forma-
„ vano la fua eloquenza . " Dopo molte valoro-
fe azioni fu uccifo fotto T e b e , come la maggior 
par te degli altri Genera l i . Dice Omero che peri 
per fua imprudenza ; ma Apolìodoro racconta che 
elfendo ftato fe r i to dal Tebano Menalippo , T i -
deo divenne così furiofo che (tracciò coi proprj 
denti la tefta del fuo nemico . Minerva che fui 
principio volea foccorrerlo rimafe così olfefa da 
quefta barbara azione, che lo abbandonò, e lo la-
fciò perire . 

T J D I D E : In quefta guifa chiamano i Poeti qualche 
vo l ta Diomede figliuolo di Tideo . 

T I E L -

(a) Nelle Supplichevoli atto 4. 
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T I E T - T I E , fede in onore di Venere che veniva in-
vocata nelle tempefte (<J) . 

T I E S T E . f r a te l lo di Atreo, ambidue famofi pel loro 
odio vicendevole, e per li delit t i orribil i che ne 
nacquero. Quelli famofi rei della favola fotfrono 
nel Tar t a ro pene proporzionate a ' loro de l i t t i . v . 
Atreo. 

T i EEO , uno de 'Giganti che vol lero deporre Giove 
¿al trono . Dicono che folo fi falvò nella ro t ta 
degli altri G igan t i , e che poi ricominciò la guer -
ra contro G i o v e ; ma finalmente fu vinto , e cac-
ciato fotto le rupi dell ' Ifola d ' Ina r ima , oggidì 
I f ch ia , dirimpetto a C u i n a . E r a figliuolo della 
Ter ra , e di T i t ano ; avea cento tefte , fecondo 
P indaro , e fu allevato in un an t ro della Ci l ic ia . 
Viene confufo con T i fone . 

T I F I , figliuolo di N e t t u n o , cioè bravo marinaio . 
Fu il pilota della nave degli Argonauti . EiTendo 
morto di malatt ia nella corte di Lieo nel paefe 
de' Marandinj , fu foftituito in fuo luogo Anceo . 

T I F O N E , gigante f amofo . Sdegnata Giunone , dice 
Omero (b) perchè Giove avea pofta Pallade a l 
mondo fenza il mezzo di una d o n n a , feongiurò il 
Cielo , la T e r r a , e tutti i Dei di permetterle di 
partorir anch 'e i fa fenza commercio di alcun D i o , 
o u o m o , indi battendo con una mano la te r ra , 
ne fece ufeire de' vapori , i quali f o rmarono il 
terribile T i f o n e , mof t ro da cento t e f t e . Dalle fue 
cento bocche ufeivano delle fiamme d i v o r a t a c i , e 
degli urli così ter r ìb i l i , che fpaventavano ugual-
inerve uomini e D e i . 11 fuo c o r p o , la cui parte 
fuperiore èra coverta di p e n n e , era così grande . 
che toccava colla tefta il C ie lo . Ebbe per moglie 
E c h i d n e , e per figliuoli la Gorgone , Gerione , 
Cerbero , l ' Id ra di Lerna , la Sfinge. e tutti i ino-
ltri d?lla Favo la . N o n fi to l to ufcì T i fone dalla 
t e r r a , che {labili di movere guerra agli Dei , e 

ven-

ta) Da ÄyfAAa, tempe/h . 
(b) Nel Juo Inno Jcpra Apollo . 
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vendicare 1 Giganti abbattuti . Che però fi avanzò 
contro il Cielo , e (paventò in sì fat ta maniera i 
Dei colla fua orribile figura , che tutti fe ne fug-
girono in Egi t to . Giove gli «cagliò un fulmine 
m a non lece altro che appena toccarlo, e il Gi-
gante a l l ' incont ro avendo afferrato Giove a mez-
zo il c o r p o , gli tagliò le braccia e le gambe con 
una falce di d iamante , e poi lo rinchiufe in un 
an t ro fotto la cuffodia di un inoltro mezzo fan-
ciulla , e mezzo ferpente . Mercurio e Pane aven-
do delufa la vigilanza di quello guardiano, redimi-
rono a Giove le fue braccia, e le fue gambe. Al-
lora il Dio ripigliò le fue f o r z e , e montato fopra 
un carro t i ra to da cavalli alati , perfeguitò Tifo-
ne con tanta preltezza, e lo colpì con tanti ful-
mini , che finalmente lo at terrò , e lo diltèfe fot-
to il monte E t n a , dove per la rabbia quello Gi-
gante vomita continuamente delle fiamme. 

Crede f i , che T i fone foffe fratel lo di Ofiride; po-
co contento della fua porzione, concepì contro il 
f r a te l lo un odio tale , che non cefsò finché non 
l ' ebbe tolto dal mondo coi fuoi t rad iment i . Ma 
Oro figliuolo di Ofiride , vendicò la morte del 
padre , e liberò 1' Egi t to da quello tiranno crude-
l e . L e cento tef te , che gli a f fegnala favola«, mo-
f l rano che avea potuto tirare al fuo partito le mi-
gliori t ede dell ' Egi t to ; i ferpenti che avea all' 
- ed remi t i delle dita e delle cofce , dinotano la fu* 
furber ia ed accortezza ; il fuo corpo coverto di 
penne efpr ime la predezza delie fue conquilte ; 
colla enorme grandezza della fua datura ci fa ve-
dere che avea inoltrate le fue conqunìe fino all' 
el lremità dell' E g i t t o , e col fuoco che gli ufeiva 
dalla bocca, comprendiamo che portava la drage 
dovunque paf fava . Lo rapprefentavano alle volte 
fotto la fembianza di un lupo , ed alle volte fotto 
quella di un coccodrillo, ovvero di un Ippopota-
m o , per la raffomiglianza che teneva con quelli 
animali egualmente da remerfi per li loro artifizj, 
e per la loro crudeltà* v. Pitene, Ore, Ofiride. 

T I G T U T I J , 4 5 
T I G R E . Quedo crudele animale accompagna bene 

fpeffo i monumenti di Bacco , e delle Baccanti . 
Il carro di quello Dio fi vede per ordinario t ira-
to dalle tigri , e qualche volta fi veggono delle 
tigri a ' piè delle Baccanti , fo r fè per caratterizza-
re il fu rore , dal quale venivano agitate . v. Pan-
tera . 

T i 1 A , f eda di Bacco che li celebrava in E l i d e . 
Gli E l e a t i , fcrive Paufania in Eliaca, profeffa-
n'o una divozione particolare a Bacco, e dicono 
che nel giorno della fua feda detta T i i a , fi degna 
di onorarli colla fua prefenzá , e ritrovarli perfo-
nahnente nel luogo dove fi ce lebra . Per ver i tà i 
Sacerdoti di quedo Dio portano tre fiafehi voti 
nella fua cappella , e ve li lafciano in prefenza 
di tutti quelli che vi fono , Eleat i , o alrri , po-
feia chiudono la porta della cappella , e met tono 
il loro figlilo fulla ferratura , permettendo ad ogn' 
uno il porvi il f u o . Ri tornano nel giorno feguen-
t e , rieonofeono i figilli , en t rano , e t rovano i 
tre fiafehi pieni di v i n o . „ Molt i Eleati degnif-
„ funi di f ede , foggiunge lo S tor ico , ed anche 
„ foredieri mi hanno a r r e d a t o c i efferne dat i t e -
„ d i m o n j : per me non mi fono mai t rova to in 
„ Elide nel tempo di queda f e d a . P re tendonoan-
„ che quelli di Andros che f ra elfi , duranti le fe-
„ ile di Bacco, il vino feorra da fe nel fuo t em-
„ pio . M i fe fulla fede de' Greci crediamo que-
„ ile merav ig l i e , dovremo anche credere le *fa-
., vole che inventerà ogni nazione fu ' lo ro D e i . , , 

T I J A D E , figliuola di Cadalio nato dalla terra , fu la 
prima che veniffe onorata del Sacerdozio di Bac-
co , afferifee Paufania , e che celebraffe le Orgie 
in onore di quedo Dio ; dal che poi ne nacque 
che tutte le donne , che forprefe da una fan ta ub-
r i a chezza hanno noi voluto praticare le medefi-
me cir imonie , vennero chiamate dal fuo nome 
T i i a d i . Da Apollo , e da queda Ti;ade è nato 
Dello , dal quale la città prefe la fua denomina-
zione . 

Tom l'I. jc T i -
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T I J A D I , foprannome che fi dava al leRaccanti .per-
chè nelle f e l l e , e ne 'fagrif izj di Bacco fi agitava-
no come fnr iofe , e correvano come pazze (a) . 
Quelle Tijadi venivano forprefe alle volte da un 
enrufiafmo v e r o , e finto che le faceva dare in 
f u r o r e , cofa però che non diminuiva in conto al-
cuno il r ifperto che avea per effe il popo lo . So-
pra quello Plutarco (¿1 riferifce la Seguente l lo r ia . 
Dopo che i T i rann i de' Focefi ebbero prefo D e l f o , 
nel tempo che i Tebaiii facevan loro la guerra , 
per ciò chiamata f ac r a , le Sacerdoteffe di Bacco 
chiamate Tijadi furono forprefe da una fpezie di 
furore bacchico, ed errando per tutta la notte fi 
t rovarono lenza faperlo ad Amf i f fo , dove ftaliche 
dall ' ag i t a tone prodotta in elle da quello entufia-
f m o , li cor icarono , e fi addormentarono nella pub-
blica piazza ; allora le donne di quefta città con-
federata de Focefi temendo che i foldati de' T i -
ranni faceffero qualche infulto a quelle T i jad i , 
corfero tutte al m e r c a t o , fi pofero in cerchio in -
torno ad ef fe , acciecchè perfona non potette loro 
accodar fe l i , confervando un profondo filenzio per 
non r i fvegl iar le . Risvegliate che furono le Ti jadi , 
e ritornate in s è , le Ainfiffiane diedero loro a 
mangiare , le t ra t tarono onorevolmente , ed ebbe-
ro permiffione da' lor marit i di condurle in luo-
go di ficurezza . 

Gli Eleat i aveano una compagnia di quede don-
r e confacrate a Bacco che chiamavano le Sedici, 
perchè erano fempre in quello n u m e r o . Nel tem-
po che Aril lotimo che avea occupata la t i rannia , 
l i trattava coli ' ultima afprezza , volendo otrenne-
re da lui certa grazia , gli mandarono le Sedici , 
ornata ogn 'una di corone confacrate al Dio Bac-
c o , e dava allora il t i ranno nella Piazza maggio-
re circondato da ' foldati della fua guardia , i qua-

(a) Da -3'JOJ , e (Ter in furore . 
(b) A'è fnoi Morali fulle selle azioni delle donne. 

T I J T I M 1 4 7 

li vedendo arrivare le Sedici , fecero ala per la-
fciarle avvicinare ad Ar ido t imo . Avendo il T i -
ranno intefo il mot ivo della loro venu ta , andò 
in collera e fece battere , e fcacciare le T i j a d i , 
condannandole ogn 'una a due talenti di pena. Que-
llo fdegnò talmente gli Eleat i , che cofpirarono 
alla fua perdi ta , e fi liberarono di l u i . v. Baccanti. 

T I J A S I . Così chiamavanfi le danze che facevano le 
Baccanti in onore del Dio che le a g i t a v a . Abbia-
m o degli antichi monumenti , che ci rapprefenta-
no i g e d i , e le contorfioni che facevano in que-
lle loro danze . V una fi vedeva con un piede in 
aria , alzando la tefta verfo il Cielo , coi capelli 
fparfi e negletti ondeggianti dietro le fpalle con 
un tirfo in una m a n o , e ne l l ' a l t ra una figurina 
di Bacco , un' altra più furibonda ancora coi ca-
pelli fparfi e fluttuanti , il corpo mezzo nudo nel-
la più violenta contorfione , colla fpada in una 
m a n o , e nell ' al tra la tefta di un uomo che avea 
troncata . v. Baccanti. 

T I J E , felle di Bacco onorate dalle T i j a d i . 
T I M A N D R A , terza forella di Elena , e di Cli tenne-

ftra, era figliuola di P indaro , e di L e d a , fposò 
Echemo Re di Arcadia nipote di C e f e o . 

T I M A N T B di Cleone , avea una ftarua f r a gli E r o i 
di Olimpia per avere più volte ottenuto il premio 
del Pancrazio. T e r m i n ò i fuoi giorni in una m a -
niera ftraordinaria. Avea lafciata la profelfione 
di Atleta per la fua grand' età , ma per confer-
var le fue forze con un efercizio convenevole , t i -
rava d ' a rco ogni g io rno , e quefto fuo arco era 
difficile da incoccare. Obbligato una volta a fa re 
un viaggio, interruppe per qualche tempo quefto 
eferc iz io , e quando volle r ipigl iar lo, non ebbe 
più forza di fervirfene, e non riconofcendo più sè 
fteffo , n ' ebbe tanto difpiacere che accefe da sè 
fletto il proprio rogo , e vi fi gettò dentro ; azione 
a mio parere , dice Paufania, che ha più del la paz-
zia , che del coraggio ; parole notabili in un pa-
gano . 

K 2 T i m -
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T I M B P . R O , foprannome che dà Virgilio ad Apollo , 

perche avea un culto ftabilito nella Troade in un 
luogo chiamato T i m b r a . Ne l tempio di Apollo 
Timbreo Achille fu uccifo a tradimento da Pa-
ride . 

f iMEi io , o T I M E S I A , cittadino di Clazomene . Avea 
quefti renduti alla fua patria fervigi tanto utili , 
che s' acquiltò un grandiifìmo credito , ed una au-
torità quafi aifoluta . Credeva il fuo credito fon-
dato full ' amore de' fuoi concitadini , e non avreb-
be mai penfato che folfe loro odiofp , fe 1' acci-
dente non gliel' avelie dimoftrato . Pattando per 
un luogo , dove divertendoli ftavano de' fanciulli 
giuncando agli ofTìce-li, intefe ciò che d icevano. 
Trat tavafi di far falrare un orticello fuori del bu-
co : la cofa pareva così difficile , che la maggior 
parte di quei figliuoli ditte che non fi farebbe , ina 
quello che doveva giuocare , penfava altrimenti : 
piacerti: agli D e i , difs'egli, che facefli faltare il cer-
vello di T i m e f i o , come fa rò faltare queft'otticel-
l o . Conobbe Timefio di ettere fommamente odia-
to nella c i t t à , e ritornato a caia narrò alla moglie 
ciò che avea udito , e prefe le cofe fue ufcì di 
Clazomene . Prima di prendere alcun partito an-
dò a confulrare l 'Oraco lo , fe farebbe bene a con-
durre una colonia, e gli fu rifpofto che cercando 
degli fciarai di api troverebbe abbondanza di ve-
f p e . T rovò che gli avea rifpotto giut to , perchè 
avendo condotta una Colonia di Clazomeni nella 
Tracia per rifabbricare Abdera , non ebbe la fod-
disfazione di vedere il fuo ttabilimento compiuto, 
e i Trac i lo difcacciarono. Cent ' anni dopo i Te j 
obbligati ad abbandonare la propria citta fi trasfe-
rirono in Abdera , e feppero mantenervi f i . Con-
iervarono per Timefio tanto rifpetto che 1' onora-
rono fempre come un Semideo , e dedicarongli 
de' monumenti e ro ic i . 

T I N D A R I D I I Cadore , e Polluce vengono fovente ad-
ditati con queito nome . 

T I N D A K O , figliuolo di Orbalo Re di Sparta , e di 
Gor -
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Gorgofone figliuolo di Perfeo , dovea natural-
mente fuccedere a fuo padre ; ma Ippocoonte fuo 
fratel lo gli contraitò la corona , e lo coitrinfe a 
ritirarli in M'ifania , finché f u rimetto fui t rono 
da E r c o l e . Sposò Leda , e n ' ebbe quattro figliuo-
l i , Polluce ed E l ena , Caf tore , e C l i r e n n e f t r a . 
Dicono che Tindaro fece fare una {tatua di Ve-
nere colle catene a' piedi per dare a d ivedere , 
quanto la fedeltà delle mogli ver fo i marit i deb-
ba ettere inviolabile , ovve ro fecondo altri per 
vendicarfi di Venere , alla quale imputava la in-
continenza delle fue proprie figliuole. Quando vi-
de che fua figliuola Elena veniva ricercata in m a -
tr imonio da molti Principi del la Grecia , adunò 
tutti i Pretendenti , fagrificò un cavallo alla loro 
prefenza , e feceli giurare ful la vit t ima , che t u t -
ti vendicherebbero Elena , e il fuo fpofo , se acca-
dette mai che alcuno di etti venitte ol t raggiato , 
v. Leda , E lena, Clitenneflra , Cajtore, Polluce. 

T I N K K , f e t t e , nelle quali i pefcatori fagrificavano 
de' tonni a Net tuno (a). 

T I N T I N N I O di orecchie , pattava f r a » pagani per 
catt ivo augurio . Il folo mal ' augurio che ci dà fi 
è , che in noi fiavi qualche cagione di m a l e , m e n -
tre quefto tintinnio vien cagionato o da qualche 
movimento fregolato degli fpiriti animali , o dal 
battimento ttraordinario di qualche arteria che è 
nell' orecchia . 

T I O N E , moglie tli Ni fo , f u madre di B a c c o , eh» 
Cicerone computa pel q u i n t o , quello che ift i tul le 
T r i e t e r i d i . 

T I O N E . nome fotto il quale Semele fu polta da 
Giove nel numero delle D e e , fecondo _ Ovidio , 
dopo che fuo figliuolo 1' ebbe cavara dall ' Inferno, 
ond' è che Bacco fu detto anch ' etto T ioneo . v . 
Semele. 

T I R B E , fefia che gli Achei celebravano in onore 
K 3 di 

(a) Da àvvvoi un tonno. 
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di Bacco, nella quale tut to era in turbolenza , e 
in confufione , come lo moftra il nome (a ) . 

T I R E S I A , uno de 'p iù celebri Indovini dell ' antichi-
t à , era figliuolo di E v e r o , e della N i n f a Cariclo, 
e riferiva la fua origine ad U d e o , uno di quelli 
che erano nati da ' denti del ferpente feminati in 
terra da Cadmo . v. Sparti. Si diede alla fcienza 
degli augur i , e fi acquiftò un gran n o m e . Avea-
no i Tebani tanta confidenza nel fuo fapere, che 
fopra i fuoi configl i . Dopo la perdita delia loro 
cit ta fi r icovrarono fulla montagna di Tilfofo fino 
al riftabilimento delle loro m u r a . Tirelia trovò 
la morte a piè di quefto m o n t e , effendovi una fon-
tana , l 'acqua della quale riufcl mortale per l u i . 
I g i n o , e gli al t r i Mitologi d icono , che Giove 
gli concedette una vita fette volte più lunga di 
quella degli al t r i : Septtm tetates . Luciano gliene 
da f e i . E v v i chi lo fa vivere undici e tà degli uo-
mini , ed altri fette feco l i . 

Tirefia era cieco , e ne raccontavano molte ca-
gioni . Gli uni dicevano che non piacendo agli 
D e i , che coftui rivelalfe a mortali quello , che 
defideravano non fapeffero, 1* aveano acciecato. 
Ferecide ne attribuiva la cagione alla collera di 
Minerva : eifendo quefta Dea ftata veduta da T i . 
refia in tempo che fi bagnava nella fon te d' Ip-
pocrene infieme con Cariclo fua f a v o r i t a , e ma-
dre di T i r e f i a , non gli ebbe così tof to detto che 
non vedrebbe più cofa a l cuna , che egli perdette 
gli o c c h i . Ganc io fi aflliffe molto di quefta dis-
grazia di fuo figliuolo, e Minerva perconfolar la , 
at tef tol le efiere legge irrevocabile del def t ino, 
che tutti quell i che vedeffero un D i o , fenza fua 
permiflìone , ne foffero feveramente gaf t igat i , che 
per amor di Cariclo ella renderebbe Tiref ia il più 
celebre indovino del m o n d o , gli farebbe conofcere 
i prefagi del volo degli uccelli , lo renderebbe ca-
pace d ' i n t ende re ogni linguaggio degli animali ,gl i 

(a) rvpfiyi, turbolenta. 

T I R 151 
darebbe un baftone , col quale potrebbe andar fi-
euro , come fe avelie gli occhi , che lo farebbe 
vivere lungo tempo, e che finalmente farebbe il 
folo che dopo la morte avelie dell ' abilità nel» 
Inferno , dove Plutone l 'onorerebbe con diftinzione. 

0(ferviamo coli 'occafione del linguaggio degli 
uccel l i , de 'qual i Tirefia avea la cognizione, che 
alcuni ant ichi , come Porf i r io , immaginandoli che 
gli animali aveffero non folamente la facolta di 
raziocinare , ma anche quella di comunicaci t 
propri penfieri , gli uccelli col mezzo del c a n t o , 
e le altre beftie colle loro differenti g r ida , dilie-
ro che T a l e t e , Tirefia , Melampo, Apollonio T ia -
neo , intefero , e diftinfero 1 var i l inguaggi , de 
quali fi fervono gii animali . Mol t i E b r e i , ed an-
che Maomet to foftennero che Salomone intende-
va quefto fteffo linguaggio. Scrive Plinio , che 
Democri to avea notato il nome di alcuni uccelli, 
il fangue de 'qual i mefcolato inlieine generava un 
ierpente , che dà a chi lo mangia l ' intell igenza 
di c i ò , che dicono gli uccelli t ra di loro . 

Racconta Efiodo in altra maniera la cagione 
dell' accecamento di Tirefia : dicono che quefto 
indovino avendo incontrato fui monte Ci l leno 
due ferpenti infieme aggruppati , li percoffe col 
iuo baftone , ovvero fecondo altri vi camminò 
fopra , e incontanente diventò una donna ; che in 
capo ad un cer to tempo incontrò quefti medefimi 
animali nella fteffa maniera , ed allora r i tornò 
uomo come prima . Ora liccome era ftaro di am-
bidue i felli, fu fcelto per giudice m una conte-
fa inforta fra Giove , e Giunone fopra una qui-
ftione poco favia : Giove fofteneva 1 affermat iva, 
Giunone la negativa ; e Tirefia fentenziò contro 
la Dea , che se n' ebbe tanto a male che lo accie-
cò , ma ne fu rifarcito col dono della Profezia 
ahe ricevette da Giove . La finzione del cangia-
mento di feffo può efiere fondara full' aver fcrit-
to quefto famofo indovino delle prerogative del-
l ' uno , e l ' a l t ro feffo . 

K 4, Cir„ 
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Circe in Omero (4) ordina ad Ulitte il portarli 

a l l ' I n fe rno per dimandar parere a l l ' an ima di Ti -
refia . Quefto è un indovino gli ditte , che è pri-
vato degli occhi del corpo , ma in contraccam-
bio ha quelli della mente così penetranti , che 
legge ne l l ' avveni re p iùo fcu ro . Proferpina gli ha 
conceduto quefto gran privilegio di confeivare 
dopo morte il fuo intendimento , laddove gli al-
tri mort i rifpetto a lui non fono che ombre , e 
vani f an ta smi . Uliffe dopo aver intefo dall' In-
dovino tutto quello gli dovea fuccedere, proinife 
di facrificargli un monton nero il più bello della 
fua greggia ritornato che fotte in I taca . 

In farri Tirefia fu onorato come un Dio , ed 
ebbe in Orcomena un Oracolo che fu famofo per 
alcuni fecoli, ma finalmente fu ridotto al filen-
2J0 dopo che la pefte ebbe defolata quella città . 
Può effere che i direttori dell' Oracolo perittero 
tutti durante il contagio , e può effere che un 
D i o che lafciava rovinar dalla pefte gli abitanti 
di O r c o m e n a , non fotte più capace di predir I' av-
venire . C ' e r a in Tebe un luogo chiamato 1* Of-
fervator io di T i r e f i a , che probabilmente era il 
l uogo , dove coftui contemplava gli auguri , ed 
un fepolcfo ono ra r io , o cenotafio ; perchè i Te-
bani confettavano che era morto vicino ad Alia-
fte a piè del mon te Ti l fofo , e che perciò non 
aveano f ra elfi il fuo vero fepolcro . Diodoro fog-
giugne , che fecero de' funerali pompofi a Tirefia, 
e che gli pref tarono onori divini . 

T I R I N O era un E r o e figliuolo di Argo , e Ripote di 
Giove , che fondò la città di T i r i n t o , della qua-
le i Ciclopi coftruttero le mura , che furono fab-
bricate di pietre fecche così grotte , che vi vole-
vano due muli per ftrafcinare la più piccola. Gli 
Argivi diftruttero quefta città per trasferirne gli 
abitanti in A r g o s , che avea bifogno di ettere ri-
popolata . 

T i -
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T I R I A M O , Divinità di T i a t i r a città della L i d i a . 

Quefto Dio avea il fuo tempio nella citta , co-
me per cuftodirla , dove fi faceano de giuochi 
pubblici in fuo o n o r e . Quefto è tut to quello che 
fappiamo di quefto Dio che non è conofciuto , 
fe non che da una ifcrizione riferita dal lo Spon. 

T I R I N T E O , era uno de' foprannomi di Ercole per 
la dimora che iacea fovente nella città di T i r i n -
to ne l l 'Argo l ide , e credefi anche che vi fotte al-
l eva to . Dopo quell 'eccetto di furore , nel qua-
le uccife i figliuoli che avuti avea da M e g a r a , 
l 'Oracolo di Del fo gli comandò di andarfi a na-
scondere per qualche tempo in T i r i n t o . 

T I R I O . E r a v i un Ercole T i r i o , che avea fat ta un» 
fpedizione nelle I n d i e , v. Ercole. 

T I R O , figliuola del celebre Salmoneo , s innamorò 
del divino fiume E n i p e o , dice O m e r o , il più be l -
lo di tutti i fiumi , che bagnano la campagna , 
ed andava fovente a patteggiare fulle belle fue 
fponde. Prendendo N e t t u n o la figura di quef to 
fiume approfittolfi dell' e r rore di quefta bella N i n -
fa all ' imboccatura del fiume , le acque del quale 
innalzandofi come montagne , e curvando« in 
volta , circondarono , e coprirono quelli due a -
m a n t i . Ebbe da quefta le ult ime finezze , e do -
po averle ifpirato un dolce fonno che impedì di 
r iconofcer lo , risvegliandoli , il D io le a n n u n c i o , 
che nella rivoluzione di un anno etta par tor i reb-
be due belli fanciul l i , che tutti e due farebbero 
miniftr i del gran Giove . Furono quelli Peha , e 
Ne l eo , uno de' quali regnò a Jolcho , e 1 a l t ro 
a Pilo . Dopo queft ' avven imen to T i r o fi m a r i -
tò con Creteo della fchiatta degli E l o i d i , e n ' eb-
be da quefto mat r imonio E f o n e , E f e r e o , e A -
mitaone . 

T I R R E N I , antichi abitatori della Tofcana : la f avo la 
de' nocchieri T i r r e n i converti t i da Bacco in m o -
ftri m a r i n i , come fcrive Ovidio nel 4. delle Me-
t amor fo f i , fa vedere , che quelli popoli fu rono de' 
primi ad applicarli al la nav igaz ione . v. Bacco. 

T I R » 
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T I K S K O : in Cianea della Licia E* era , fcrive Pau-
fania ,. un Oracolo di Apollo Tir feo molto fa-
mofo , perchè mirando in una fonte dedicata a 
queflo D i o , vi fi vedeva tut to quello fi voleafa-
pere . 

T I R S O . E r a quella una lancia , o un dardo invilup-
pato di pampini di vite , o di foglie di edera , 
che ne nafeondevano la punta . Bicefi che Bac-
co , e la fua armata la portaffero nelle loro guer-
re dell ' Indie per ingannare le menti rozze dique' 
popo l i , che non conofeevano le arme . Da que-
llo prefero mot ivo di valerfene nelle fede di que-
l l o Dio . Fortunato attegna un altra origine al 
t i r fo . Il t i r f o , d i e ' eg l i , viene attribuito a Bacco, 
e alle Baccanti , per dare a divedere che i gran 
bevitori hanno bifogno di un baffone per tenerli 
in p iedi , quando il vino ha loro intorbidata la 
mente . Egl i è il iimbolo ordinario delle Baccan-
t i . I Poeti attribuifeono al t irfo una virtù mira-
bile ; una Baccante , dice E u r i p i d e , avendo per-
c o l a la terra col tirfo che portava , ne fcaturi 
fui f a t to una fon te di acqua viva ; ed un' altra 
fece nella fletta maniera zampillare una forgente 
di vino . 

T I S A M E N E , celebre indovino di Sparta , era di Eli-
de della famiglia de' J a m i d i . Un oracolo celebre 
pronunziato in fuo favore gli promife , che fareb-
be vittoriofo in cinque celebri combattimenti , ed 
egli credette che quelle parole dovettero inten-
derti del Pentatlo . Ma dopo aver guadagnato due 
volte il premio del corfo , e del falto ne' Giuo-
chi Olimpici , foccombettenel la lo t t a ; allora com-
prefe il fenfo de l l 'O raco lo , e cominciò a fpera-
re , che la vittoria farebbe per lui fin cinque vol-
te nella guerra . I Lacedemoni che feppero que-
l lo o raco lo , perfuadettero Ti famene di lafciar E -
l ide , e di portarti f r a etti per aflìtterli co'fuoi 
configl i , e prediz ioni . T i famene accon fen ri , e i 
Lacedemoni se gli credettero obbligati per cinque 
gran vit torie che ot tennero : la prima a Platea 
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contro i Perfiani ; la feconda a Tegea contr» 
gli Arg iv i , la terza a Dipea contro gli A r c a d i , 
la quarta contro i Meffenj , e la quinta a T e -
nag ra . 

T I S A M E N E , figliuolo di Ore t t e , e di E r m i o n e , fuc-
cedette nel Regno di Argos , e di Sparta ; m a 
fotto il fuo Regno effendo gli Eraclidi r i en t r a t i 
nel l 'eloponnefo , lo detronizzarono , e 1' obbl iga-
rono a ritirarti colla fua famiglia nell ' Acaja do-
ve regnò . Motte guerra a ' J o n j per obbligarli a 
dividere le loro terre co' D o r j , che lo a v e v a n o 
feguitato ; ma benché le fue milizie rertaffero v i t -
toriofe , Ti famene fu uccifo f ra i pr imi nel la bat-
t ag l i a , e feppellito in El ice nella Jonia . In f e -
guito avverti t i i Lacedemoni da l l 'Oracolo di D e l -
lu , t rafportarono le fue offa a Sparta , e pofero 
il fuo fepolcro nel luogo medefimo , dove f a c e -
vano i pubblici conviti chiamati PhiJitia . 

T I S A M E N E , figliuolo di Ter fandro , e nipote di P o -
linice . Fu porto fui t rono di T e b e . Le Fur i e at-
taccate al fangue di Edipo , e di La jo , r i fpar-
miarono , d icono, T i famene . Ma fuo figliuolo 
Autotione ne fu perfeguitato a fegno di effere co-
ftretto a trasferirti preffo i D o r j per configlio del-
l ' O raco lo . 

T I S B E , era la più vezzofa donzella di tu t to 1 ' Q-
r ien te , dice Ovidio , e P i ramo fuo amante era un 
coinpitiflìmo giovane . Aveano le cafe loro vici-
ne 1 'una a l l ' a l t r a in Babilonia, e la loro vici-
nanza diede campo di ben prefto conofcerfi , ed 
amar f i , accrefcendofi col tempo 1' amore . Ma i 
di loro genitori , i quali erano divifi per in t e re® 
loro part icolari , s 'oppofero al loro c o n t e n t o , 
proibendo loro fin anche di vederfi . Nel la mu-
raglia che divideva le due cafe , c ' e r a una feffu-
ra tanto antica quanto la muragl ia f l e t t a , e i due 
amant i furono i primi ad a v v e d e t e n e , e la f e -
cero fervire a ' loro t r a t t e n i m e n t i . Qualche tempo 
dopo , poco contenti di quello , e fianchi della 
dura necettità-, a cui fi t rovavano r i d o t t i , ftabi« 

lira» 
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l irono di ritrovarli in un lubgo fuori della città 
vicino al fépcilcro di N i n o , fotto un gelfo Bian-
co . Tisbe coperta di un velo fcappò la prima , 
e fi portò al luogo accorda to , ma avendo Scoper-
ta allo fplendor della luna una lionelTa colla boc-
ca ancor fanguinoSa, fe ne fuggi con tanto preci* 
pizio , che le cadette il ve lo . La Honelfa lo tro-
vò , lo Stracciò, e vi lafcio de'Segni di quel San-
gue , del auale area tinta la bocca . Giunfe Pira-
m o poco dopo, è ritrovarci il velo di Tisbe infan-
gu ina to , la credette divorala da qualche fiera, e 
fcnza penfar altro , Si pafsò il petto colla propria 
fpada . Respirava ancora , quando Tisbe ufcì dal 
luogo dove fi era nafcoita , cercando cogli occhi 
il fuo a m a n t e , deliderofa di raccontargli il perico-
lo da lei corSo ; li avan2ò fotto il gelfo , e vi tro-
vò un corpo ancora palpitante, e tutto itnmerfo 
nel proprio fangue. Lo riconobbe tollo per dira-
m o , e non dubitando che non fi foiTe uccifo da 
sè ; e che il velo (tracciato non aveife cagionato 
qualche errore , del quale egli folle la v i t t ima, 
colla medefima fpada fi pafsò il petto * e cadette 
fui corpo del fuo amante . Il gelfo rimafe tin-
t o del loro fangue, e le fue f rut ta cangiarono co-
l o r e , e di bianche c h ' e r a n o , fi fecero di un ne-
ro porporino. Ovid io , ed Igino fono i foli che 
narrano quello cafo , nel quale non c' è cola chi 
non Sia verifimile , fuorché il gelfo che è un or-
namento poet ico. 

T i s i , figliuolo di Alci di Mettenia, era un uomo 
diltinto f ra fuoi concirradini , e particolarmente 
p e r i t i a m o nell ' arte della Divinazione. Fu fcelto 
da' Meifeni per andare a ricercare 1' Oracolo di 
D e l f o fopra la durevolezza della loro nuova fon-
dazione in I tome. Tifi dunque porroSH in D e l f o , 
m a nel r i torno fu attalito da Lacedemoni , che 1' 
attendevano in una imbofcata; e ficcoine fi difen-
deva con molta rifoluzione , cosi eglino non cel-
iavano di t irare conrro di lu i , finché inteSerouna 
voce , dice Paufania, che non fi sà donde veni (Te , 
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che diceva , lafciate pattare il mettaggierc dell 
Oracolo . Tif i col f a v o r e di quello foccorfo r i fe -
rì 1' Oracolo a' Melfenj , e pochi giorni dopo mo-
rì per le fer i te ricevute . _ 

T i S I F O N E , una delle F u r i e , coperta di una velie 
fanguinofa . (a) Sta Ti f i fone fedendo giorno e not-
te alla porta del T a r t a r o del continuo vegliando . 
Pronunciato il decreto de' delinquenti , Tififone a r -
mata di una sferza vendicatrice li batte fpierara-
m e n t e , e infulta i loro dolori i colla mano fini-
f tra prefenta ad etti de ' ferpenti o r r i b i l i , e chia-
ma in fuo ajuto le fue barbare forelle . T ibul lo 
(b) dice , che Tif ifone t iene delle ferpi in luogo 
di capelli . 11 fuo nome fignifica propriamente co-
l u f c h e vendica gli omic id i . (c) 

T i 50a , una delle t re N i n f e , che al levarono Giove 

fui monte Liceo nell ' Arcadia, v. Liceo. 
T I T A J A v . T i tei a • 

T I T A N E , era un luogo f ra Sidone e Corinto fopra 
u n ' a l t a montagna, dove dicevano che foggiornaf-
fe T i t a n o . La tradizione del paefe voleva che fof-
fe fratel lo del Sole ; „ ma m ' immagino , dice lo 
„ Stor ico, (dì che T i t a n o fotte un uomo applica-
„ to a fludiare le ragioni per fapere in qual t em-
„ po fi dove He feminare e piantare , qual grado 
„ di calore , o quale afpetto del Sole fotte neceS-
„ fario per l ' i n c r e m e n t o e maturazione di ogni 
„ f ru t to ; e queilo probabilmente ha fa t to d i r e , 
„ che fotte figliuolo del S o l e . „ 

T I T A N O , era figliuolo del Cielo , e di Vef la , o T i -
r?a , c fratel lo maggiore di Saturno ; benché f o f . 
Se il maggiore , nulla of tante ad illanza di fua 
madre cedette volentieri le fue ragioni a Saturno , 
a condizione però che togliette di vita tutti i ina-
fchi , acciocché l ' i m p e r o del Cielo ritornatte al la 

linea 

(a) Eneid. Lib. Vi. 
(a) Lib. I. eleg. 8-
(c) Da titiì , vendetta , e fovoi , omicidio« 
(d) Paufania in Cor inth . 
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linea magg io re ; ma avendo in te fo , che per accor-
tezza di Rea , e rano itati confervati t re figliuoli 
di Sa tu rno , e fegretamente a l leva t i , molle guer-
ra al fratello , lo v in fe , lo prefe colla moglie , e 
i figliuoli , e li tenne pr ig ionier i , finché Giove 
giunto all ' e tà virile liberò il padre , la madre , e 
i f r a t e l l i , fece guerra a' Ti tani , e li coltrinfe a 
fuggire fm negli ultimi confini della Spagna , do -
ve fi ftabilirono, cofa che ha fa t to d i r e , che Gio-
ve precipitò i T i tan i nel profondo del T a r t a r o . 

N a r r a Diodoro in maniera mol to diverfa la 
f tor ia de' T i t a n i . Secondo la Mitologia di C r e t a , 
die'egli , (a) nacquero i T i t an i durante la gioven-
tù de' C u r e t i . Abitavano il paefe de' G n o s j , dove 
moit ravanf i ancora a tempo fuo i fondamenti del 
palazzo di Rea , ed un bofeo a n t i c o . La famiglia 
d e ' T i tan i era comporta di fei giovani , e di cin-
que fanciulle , rutti figliuoli del Cielo , e della 
T e r r a , ovvero fecondo altri , di uno de' C u r e t i , 
e di T i t e a , coficchè la loro denominazione deri-
va dalla m a d r e . I fei figliuoli fu rono S a t u r n o , 
Iperione , Ceo , J ape to , C r i o , ed Oceano ; e le 
figliuole fu rono R e a , T e m i , Mnemofina , T e b e , 
e T e t i . Fecero tutti un donativo agli uomini di 
qualche feoperta , cofa che fece confervare per etti 
una memoria e gratitudine eterna . Saturno il mag-
giore de' T i t a n i divenne R e ec. v. Saturno, Ip'e-
rione , Ceo , Japeto, Crto , Oceano , Rea , Temi, Mne-
mofma, Tebe, e Teti . 

U n Autore moderno , (b) pretende che i T i t a n i 
nbn fieno fiati uomini favolofi , benché i Greci ab-
biano velata con favole la loro Stor ia . Secondo 
lui ¡ T i tan i d i f e n d e v a n o da Gomer figliuolo di 
G i a f e t . Il pr imo fu A c m o n e , che regnò nell 'Afia 
M i n o r e . Il fecondo ebbe il nome di Urano , che 
in Greco fignifica C i e l o , e quefti portò le fue a r -

mi , 

(a) Lib. V. della fua Storia Univerfale. 
(b) Il P. Pezron nelle fue Antichità de Celti. 
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m i , e conquide fino all' eftremità de l l 'Europa , 
e dell' Occidente . Saturno , ovvero Cronos fu il 
terzo, e fu il pr imo che osò di attumere il tito-
lo di R e , quando gli altri prima di lui fi chiama-
vano folamente C a p i , o Condottieri de'popoli che 
viveano fotto la fua ubbidienza . Giove il quarto 
de' Titani fu il più famofo , e fu quegli clie^ per 
la fua att ività e vit torie f o r m ò l ' impero d e ' T i -
tani , e lo avanzò al più alto fegno di gloria . cui 
inai arr ivare potette . Suo figliuolo T e u t a . o Mer -
curio con fuo Zio D i t e , che noi chiamiamo Plu-
t o n e , ftabilì i T i t an i nelle Provincie de l l 'Occ i -
dente , e part icolarmente nelle Gall ie . Qucl to I m -
pero de' T i t an i durò circa 300. a n n i , e terminò 
verfo il tempo , in cui gì' Ifraeliti entrarono in 
E g i t t o . I Principi T i t an i , foggiugne lo de t to 
Autore, forpattavano in grandezza e forza di cor-
po tutti gli a l t r i uomin i , e quedo gli ha fatti con-
liderare dalla favola per G i g a n t i . La Sacra Scrit-
tura ne favel la in due o tre luoghi fotto il nome 
appunto di Gigan t i , e dice che fcacciaffero una 
volta dal loro t rono i Re delle N a z i o n i , e che 
furono i padroni del mondo . 

T I T A R K S I O , fiume della Tet tag l ia , che Omero a f -
ferifee effere uno fcolo delle acque di S t ige , per-
chè le acque del Ti taref io entrano nel fiume Pe-
neo fenza mefeh ia r f i , foprannuotando come olio : 
erano cosi grafie , a cagione de' t e r r e n i , per li 
quali pat tavano. Strabone attefla che la fua for-
genre chiamavafi St ige, fcolo di acqua m o r t i f e r a , 
e che per quello moiivo veniva riputata f a c r a . 

T I T E A , ovvero T I T A J A , moglie di U r a n o , e madre 
de' T i t a n i , r icevette dopo la fua morte gli onori 
divini . Siccome il fuo nome lignifica fango , o 
terra , coti viene prefa Ti teja per la te r ra mede-
fima . 

T I T E N I D I E , f ede de 'Lacedemoni , nelle quali le Ba-
lte portavano i Bambini mafehi nel tempio di 
Diana Coritallia , e finché s ' i m m o l a v a n o alla Dea 

de ' 



I 6 O T I T 

de ' porcKetti per la falute de' b a m b i n i , effe balla-
v a n o . {a) 

. T I T I R I : S t r abone , ed altri Autori ammet tono de' 
T i t i r i nella compagnia Bacchica. Aveano total-
men te la figura umana , e delle pelli di beftie co-
pr ivano ad elfi una piccola parte del co rpo . Li 
rapprefenravano in attitudine di perfone che bal-
lano , e Tuonano di flauto, e qualche volta ne 
fuonano due nel medeiimo tempo , battendo co' 
piedi Copra un al tro ftromento chiamato Scabilla, 
o Crupegia . Virgilio , e Teocr i to fi fervono di 
quello nome nelle loro Bucoliche , lo at t r ibuifco-
no a quei Pa l lo r i , che godendo un grand' oz io , fi 
d i v e r t i r o n o col fuonare di flauto, (b) 

T I T O N E , figliuolo di Laomedon te , e f ra te l lo di Pria-
mo era affai ben fat to , e dicono che fé ne inna-
m o r a l e l ' A u r o r a , e lo conducete (eco nel fuo 
carro . Favola fondata full' elfere fempre occupa-
to quello Principe giovanetto nella caccia ; della 
quale fi dilettava all ' ul t imo fegno . Precedendo 
ogni mat t ina il levare del Sole per andare ne ' 
bofchi a tendere le lue r e t i , fu detto c h ' e r a in-
namora to dell ' Aurora ; e ficcome abbandonò la 
Frigia per portarfi nella Sufiana, e h ' è all ' Orien-
te , fu detto che 1' averte rapito 1' Auro ra . Ag-
giugne la f a v o l a , che otteneffe da Giove la im-
mortal i tà ad illanza del l 'Aurora , ma diment ica-
tafi di dimandargli che non invecchiane , diven-
ne così vecchio che dovet tero falciarlo come i 
bambin i . Annoiato alla perfine dalle infermità 
della fua vecchiaia, defiderò di eflere cangiato in 
cicala , e 1' ottenne ; lo che vuol dire , che T i t o -
ne morì in una el l rema vecchiezza. La cicala è 
il fimbolo di una lunga vita , perchè credefi vol-
garmente , che quello infetto limile al f e rpen te , 
ringiovinifca ogni anno cangiando pe l l e . 

T I -

(a) Quejìa parola viene da riSy , balia. 
(b) Nume formato da rtrupoi, cannello di far* 

mente. 
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T I T O K E A , era una di quelle Ninfe , che nafeevano 

dagli a lbe r i , e part icolarmente dalle querce. Abi-
tavano fulla fommita del monte Parnafo , alla 
quale diede il nome ; il quale poi fi comunicò a 
tutto il paefe, ad anche al,a piccola citta di Neo-
ne nella Focide . 

T U I A , uno degli E ro i del l ' Ifola di Creta , che di-
cevali figliuolo di Giove . La felicita che godette 
durante la fua vita , lo fece confiderare come un 
D i o , e dopo la morte furongli fatti onori d iv in i , 
e veniva invocato per avere un dellino avventu-
rofo . 

T I Z J : E rav i in R o m a un Collegio di Sacerdoti chia-
mati Titij Sodales, le cui funzioni confillevano 
nel f a re i fagrifiz), e i e cirimonie de 'Sabin i . Scri-
ve Tacito ne 'fuoi Anna l i , che fu rono ìflituiri da 
Romolo per onorare la memor ia del Re T a z i o , 
il cui foprannome era T i t o . 

«Tizio, figliuolo della terra , il cui corpo dirtelo oc-
cupava nove jugeii di t e r r e n o . Avendo avuta co-
ftui la temeri tà di volere infultare 1' onore di La -
tona , in t e m p o , dice O m e r o , che at t raverfavale 
deliziofe campagne di Panope per andare a Pito , 
fu uccifo da Apollo , e da Diana colle f recce , e 
precipitato nel Ta r t a ro . Colà un a volto jo infazia-
bile attaccato al fuo petto , gli divora il fegato , e 
le vifeere , {tracciandogliele del continuo, e to -
rto gli rinafeono , perchè fia eterno il fuo tormen-
to-

Abbiamo da Strabone , che quello Tiz io era un 
t i ranno di Panope città della Focide poco difeofto 
da D e l f o , il quale per le fue violenze fi conciliò 
lo fdegno del popolo , ed era ugualmente odiato 
dagli uomini , e dagli D e i . Su quefto principio è 
facile lo (piegare la favola di T i z io . Egli era fi. 
gliuolo della t e r r a , perchè il fuo nome fignilìca 
fango i o pure un' altra favola ne ha fomirunirtra-
to il motivo , mentre fecondo Apollonio di Rodi , 

Tomo VI. L T i -

(a) X-ntid. Lib. PI, 
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Tiz io era figliuolo di Giove , e della Ninfa Eia»-
re , figluola di Orcomene . Giove temendo la col-
lera di Giunone per quella r iva le , la nafcofe nel-
le vifcere della terra , cioè in una caverna fot-
terranea dove partorì T iz io di una ftatura prodi-
g iofa . Ma la Ninfa m o r ì nel parto , e la terra e b -
be la cura di nodrire , e al levare T i z i o , o n d ' è 
che fu chiamato da Virgilio figliuolo, ed allievo 
della terra ; Terra umnif-irentis aiumnum. 

Il corpo di Tiz io cuopriva nove jugeri di t e r -
ra , cofa che pretendono i P a n o p e i , che fi debba 
intendere , dice Paufania (a) della grandezza del 
campo dov' è il fuo fepolcro; non già della gran-
dezza di l u i , e di fa t t i il te r reno e appunto di 
nove jugeri . „ Ma , foggiugne eg l i , Cleone di Ma-
„ gnelia foleva dire non elfervi perfone più incre-
„ dule di quelli che aveano pattata la vita fenz* 
„ aver veduta cos 'aleuna di firaordinario ; che per 
, , lui non durava fatica a credere che Tizio , e 
„ gli altri Giganti fot tero di quella grandezza che 
„ dicono che fo t te ro . Raccontava fu quello pro-
„ pof i to , che efiendo capitato a Gades , era fiato 
„ obbligato ad imbarcarli di nuovo , e abbandona-
„ re 1' lfola con tut to il fuo f egu i to , per ordine 
„ efpretto di Erco le ; che poi ettendovi r i tornato 
„ avea veduto un Uffiziale di mar ina uccifo da un 
„ f u l m i n e , che 1' avea gettato filila fpiaggia , il 
„ cui corpo era di cinque jugeri di lunghezza ; 
„ cofa , die' egli ; che gli rendeva credibile tutto 
„ quello li racconta in quella m a t e r i a . „ 

Tiz io fu uccifo dalle u e c c e di Apol lo , perchè 
e ra mor to in una età poco avanzata , o di una 
m o r t e violenta , e tut te le mor t i di tal fatta , o 
premature venivano attribuite a quello D i o . Fi-
nalmente Lucrezio fpiega la favola dell ' avoltojo , 
che gli divora continuamente il f ega to , quando 
egli dice : quello che noi dobbiamo coniiderare, 

ca-
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come il vero Tiz io fi è quell' u o m o , che le lu-
linghe feduttrici dell ' amore avvelenano , che le 
fue inquietezze e defiderj divorano incettantemen-
te , e tengono in i fchiavirù . 

N o n c cofa da ftupirfi che dopo di ave re rap-
prefentato Tizio come uno di quei famofi rei del 
Tar t a ro , debba aggiungerli che non ollante avea 
degli alrari nel l ' lfola di Eubea , ed un t e m p i o , 
dove riceveva degli onor i re l igiof i , e pure Strabo-
ne ce lo a t t e l l a . 

T L H P O L E M O , figliuolo di Ercole , e di Allioche , e f -
iendo fiato allevato nel palazzo paterno in Argos , 
ùccife per accidente L imnio , f ra te l lo di Almene 
nel voler battere uno fchiavo . Quello accidente 
obbligollo a fuggire , e andarfi a cercare r icovero 
ne l l ' l fo la di R o d i , dove (labili mol te Colon ie ; 
ed egli fu quello , che condutte al l ' attedio di T r o -
ja fu nove battimenti le foldatefche Rodiane . Fu 
uccifo da Sarpedone , ed ettendo (tato il fuo cor -
po riportato in R o d i , gli dedicarono un monu-
mento eroico , e fu (labilità in fuo onore una f e -
fta , che fi celebrava con g iuoch i , e combat t imen-
ti pubblici . 

T M O L O , R e di Lidia , era figliuolo di Mar te , e del-
la N in fa Teogene , fecondo Cl i tofonte , oppure di 
Supilo , e di Eptonia , fecondo Euf taz io . R i t ro -
vandoli un giorno quello Principe alla caccia , (cuo-
prì una delle compagne di Diana per nome Arri» 
f e , di una iingolare be l lezza , e ne divenne aman-
te . Rifoluto di foddisfare alla propria paf f ione , 
perfeguitò vivamente quella N i n f a g iovano t ta , la 
quale per non cadere nelle fue m a n i , andò a pro-
cacciar« un afilo nel tempio di Diana . Ma il luov 
go non fu rifpettato , ed Arrife fu violata a ' piè* 
dell ' altare di Diana . Una ingiuria così grande l a 
m i ' e ne l l 'u l t ima difperazione , nèvo l endo loprav-
vivere un m o m e n t o alla fua d i fgrazia , fi trafitte 
il p e t t o , pregando i Dei di vendicarla . In effetto 
la fua morte non andò impun i t a , perchè T m o l o 

L a f u 
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f u prefo un giorno da un toro fur iofo , che lo fe-
ce cadere fopra alcuni pali , le cui puntelo fecero 
{pirare fra i dolori più acuti . Gli fu data fepoltu-
ra in una montagna della Lidia , che prefe il fuo 
nome . Quello fletto Principe , fecondo Ovidio, fu 
prefo con M da per arbitro in una disfida , che 
Pane aveà fat ta ad Apollo , fopra la eccellenza 
del fuo flauto , o canna , contro la lira . T m o l o 
giudicò a favore di Apollo contro il parere di 
M i d a , a cui allora nacquero le orecchie alinine 
in contraffegno del fuo mal guf to . 

T O A N T E , Re di Lenno , fposò Colicope figliuola di 
Otreo Re di Fr ig ia , che alcuni credono iia la V e -
nere madre di E n e a . Bacco s ' innamorò di quella 
PrincipefTa , ed elTendo flato forprefo in un atto 
di confidenza feco lei , dice Igino , feppe accheta-
re il m a r i t o , facendogli aifaggiare il f rut to della 
v i t e , e infegnandogli a co l t ivar la . Aggiungono i 
Mi to log i , che gli donò eziandio i Regni di Biblos, 
e di Cipro . 

T o a n t e , fu padre d ' Ipfif i le ; e nella a sp i r az io -
ne generale , che fecero le donne di Lenno con-
t ro tutti gli uomini dell ' I f o l a , fu falvato Toan te 
da fua figliuola, e obbligato a rinunziare il fuo 
Regno di Lenno , ne ri trovò un altro nel l ' I fola 
di C h i o . v. Ipfifile. 

T O A N T E , R e della Cherfonefo Taurica , quegli che 
fece quella barbara legge , che tutti i foreflieri che 
approdavano a quelle {piagge, dovettero effere fa-
grificati a D i a n a . Nel l ' I f igenia in Taur i i e di E u -
ripide , Toan te condanna alla morte O r e t t e , e Pi-
I s d e , ma fi lafcia ingannare dalle parole della Sa-
cerdoteffa , la quale levò dal tempio fotto i fuoi 
occhi la ttatua della D e a , col pretetto di purifi-
carla coli ' acqua del mare infieme colle due vitti-
m e . Avvifato poi della . fuga d 'If igenia coi due 
tìteci , volle infeguirli , ma Minerva lo trattenne , 
avver tendolo, che per ordine degli Dei Ifigenia 
t i terna va nella Grecia colla ttatua di Diana. T o a n -

te 
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te fi acchetò . perche , die' e g l i , non fi refiile a l 
volere degli D e i . (a) 

T O A N T E , figliuolo di Andremone Re di Calidor.e, 
condutte gli Etoli a l l 'a t tedio c i T i oja con quaran-
ta nav i . 

TOE , una delle Ninfe N e r e i d i . Il fuo nome (¿)cor-
rifponde alla fua ag i l i t à , da paragonarli agli uc< 
ce l l i , dice Ef iodo . 

TO.MB \ DI M A U S O L O , una delle fette maraviglie d $ Ì 

mondo . v. Maufolo. 
T O M I T I , Regina de' Mettageti, quella che vinfe Cip 

r o , fecondo Erodo to , v. Ciro. 
T O N A N T E , epiteto che i Poeti danno fpeffo a G i o v e , 

come al Dio padrone del t uono . Giove Tonartfe 
aveva un tèmpio in R o m a . v. Brontonte. 

T O N E E , Fette che fi celebravano in Argos, fecondo 
Ateneo . Confit tevano nel portare con gran pom-
pa la ftatua di Giunone , eh ' era {lata rubata da' 
T i r ren i , pòi lafciata fulla fpiaggia . E r a circon-
data di legami ben tef i , donde la fet ta ha prefa 
la fua denominazione. (c) 

T O R C I A ; negli antichi monumenti una torcia innal-
zala dinota il Soie nafeente , ed una torcia che 
fi eftingue inoltra il fuo t ramontare . 

T O R I di b ronzo , che cuftodivano il Vello d' oro in 
Coleo. Giafone per avere queflo Vello d ' o r o do-
vea porre fotto il giogo due tori , donativo di 
Vulcano , i quali aveano 1 piedi , e le corna di 
b ronzo , e vomitavano fiamme di fuoco . Giafone 
col i ' a ju to degl' incantefimi di Medea, feppe am-
manfirl i , e gli atraccò anche a l l ' a r a t r o . La favo-
la di quelli tori è fondata full ' equivoco di una 
parola Sir iaca, che fign fica ugualmente un toro , 
e una muraglia , probabilmente perchè il teforo 
veniva cuttodito in un luogo chiufo da due porte 
di bronzo , delle quali avea le chiavi Medea . 

L 3 T O R -

(a) 
(b) 
le) 

ifig. in T a uri de Att. 5. Se. ultima . 
Ooos pronto , agile . 
TO'/O Ì , tcnjione , dal verbo re ivi*. 
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T O R N A S O L E . Clizia cangiata in to rnafo le . V . e l i s i r ; 
Dicono che queda pianta fi volge fempre al Sole, 
detta pretto i Greci eliotropio da y>.iot , Sole , e 
rpe-nu, mi volgo . Ma quello nome 1* è da to da-
t o , perchè il fuo f.ore a p p a r i t o ne' maggiori cal-
di , quando il medef imo Pianeta fi t rova nel T r o -
pico del Cancro . 

T o n o fur iofo , domato da E r c o l e . I r r i ta to Ne t tuno 
contro i Greci , fufcitò intorno a Maratona un to-
r o che gettava fuoco dalle na r ic i , faceva ftragi 
grandi , ed ammazzava molte perfone . Mandato 
Ercole da Eur i l leo per prenderlo , lo domò , e 
glielo condutte , ma per ettere dedicato agli Dei 
lo lafciò . Si vede efpretto in una medaglia di Co-
medo Ercole appoggiato ad una colonna , che t ie-
ne la fua mazza fui la reda di un t o r o . 

T O R O di Mitra : Vedefi comunemente Mitra fopra 
un toro , di cui egli afferra il mufo , o le corna 
colla mano finidra , e colla dedra gli caccia un 
pugnaje nel collo . Siccome Mitra rapprefenta il 
S o l e , così fi vuole che il toro additi la Ter ra che 
viene penetrata da ' raggi del Sole , come da un 
coltello , per renderla f e c o n d a , ed at ta a nodrire 
gli a n i m a l i . Altri vogliono che per le corna del 
toro venga efpretta la L u n a , e la fuperiorita , che 
tiene il Sole fu tal p iane ta , dà la fpiegazionedell ' 
e m b l e m a . v. Mitra . 

Il to ro era la v i t t ima più comune ne' fagrifizj . 
S ' immolava principalmente a Giove , a Marte , ad 
Apollo , a Minerva , a Cerere , a Venere , e a' 
L a r i . Sceglievano de ' t o r i neri per N e t t u n o , Plu-
t o n i , e i Dei Infernal i . Pr ima d' immola r l i , gli 
adornavano in vnrie maniere : aveano a mezzo il 
corpo una gran falcia di fera adornata di fiori pen-
denti d' ajnbe le parti ; le corna accompagnate da 
f e l l on i , e '1 toro che fi fagrificava ad Apollo avea 
per lo più le corna d o r a r e . 

Il T o r o Celede , che f o r m a il fecondo de' do-
dici fegtii del Z o d i a c o , è il to ro che rapi E u r o -
pa . v. Europi . 

T O R -

T O R T O S T R A T R I 
T O R R E d ' I fmae l lo : gli Arabi che fi vantavano di-

t e l i da Ifmaello , p redavano , dicefi , gli onori d i -
vini ad una torre edificata dal loto Patriarca ; che 
chiamavano Acara, o v v e r o Ahjuebila. 

T O R R I fulla tetta di C ibe l e , e fui capo d ' I f i d e . v . 
Cibile, 1 fide. k 

T O H T O R E L L A , uccel lo , f imbolo della fedel tà f r a gli 
a m i c i , f r a marito , e m o g l i e , ed anche fra i fud-
diti e '1 Principe , e f r a le a r m a t e , e i fuoi Ge-
nerali . Sul rovefeio di una medaglia di Elagaba-
10 fi vede una donna fedente con una tortorella in 
mano col m o t t o . Fides exercitus. Qnefto fimbolo 
c fondato fui volare che f anno ordinariamente 
fempre ir.fieme quelli ucccelli mafehio e f e m m i -
n a , e perchè fembra gemere , quando ha perduto 
11 fuo compagno . 

Tossico , f ratel lo di Altea , uccifo da Meleagro fuo 
nipore . v. Altea. 

T R A N Q U I L L I T A ' detta da' Greci EuSia è fiata deifica-
ta . f u t rovato in un tempio di Net tuno nella cam-
pagna di R o m a fulla fpiaggia del mare un altare 
con quella Ifcrizrone , Ara Tranquillitatis, fui qua-
le fi vedeva una barca con una vela fpi«gata , ed 
un uomo aflìfo al r i m o n e . Dicono che avettr un 
tempio a Roma fuori della porta Col l ina . Quella 
divinità era didima dalla Pace , e dalla Concor-
dia . 

T R A V A G L I O : dice Efiodo eh* è figliuolo d e l l ' E f e b o 
e della N o t t e , come fono tutti i m a l i , che acca-
dono agli uomin i , a ' quali a t t r i b u i r e ia medefima 
or ig ine , . . . . . 

T R I C I P I T E : davali a Mercur io il nome di T r i c ip i t e , 
o fi a di t re t e d e , perchè fi t rovava deipari nelle 
funzioni c e l e d i , rerreilri , e i n f e rna l i , ed avea 
t re f o r m e differenti fecondo i t re divertì l uogh i , 
ne 'qual i veniva impiega to . 

T R I C L AH I A , fopranneme di Diana prefo dal veni re 
onora ta queiia Dea in t re città dell ' Acaja {a) cioè 
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in Aroe, Antia, e Mettati , le quali pottedevano 
in comune un territorio con un tempio dedicato 
a D iana . Colà gli abitanti di quitte tre città ce. 
lebravano ogni ~,ino una fetta in onore di quella 
Dea , e la notte che precedeva alla fetta, la paf-
favano in devozione. La Sacerdotetta di Diana eia 
fempre una vergine, la quale dovea confervare 
la caftità fino al tempo di mari tarl i , e allora il 
Sacerdozio pattava ad un' a l t r a . v. Cometa , Me-
valippo , Ejìmneto. 

Tp.icq.so, foprannome di Ercole per effere pelofitfì-
mo (a) . 

T R I D E N T E , feettro di tre pun te , o forca di tre den-
ti , che forma il fimbolo più comune di Nettuno; 
per dinotare il fuo triplice potere fui mare , di 
confervarlo, d ' in torbidar lo , e di acchetarlo. Po-
trebbe ettere forfè una fpezie di feettro , del qua-
le fi fervifiero una volta i Re , o piuttofto uno 
ftromento di m a r i n a , ed un rampone , che fi ado-
pera fovente per prendere i pefei grotti che g'in-
contrano , come una furcina . 1 Ciclopi furono 
quelli che ne fecero un dono a Nettuno nella 
guerra contro i T i t a n i . Dicefi che Mercurio rubò 
un giorno a Nettuno il fuo t r idente , cioè che di-
venne perito nella navigazione. 

T R I E T E R I D I , o Tri et eriche , fette di tre in tre an-
ni (c) che celebravano i Beozj, e i Traci in ono-
re di Bacco, e in memoria della fua fpedizione 
delle Indie , che durò tre a n n i . Quella folennità 
veniva celebrata dalle matrone divife in ifqua-
d re , e dalle vergini che portavano i tirfi ; 1' une 
e le altre forprefc? dall 'entufiafmo o furore Bac-
chico cantavano l ' a r r ivo di Bacco, che fuppone-
vano prefente alla loro compagnia durante quetta 
gran fetta , ed anche che vivette e converfatte co-
gli uomin i . 

T R I -

(a) Da Tricai peli. 
(b) Da rpi$, tre, e eros, anno. 

T R I F O R I « * , Dea di t re facce o f ; g 
era E c a t e , la qua l e , fecondo Servio , precedeva 
alla nafeita , alla v i t a , e alla m o r t e . C o r n e i « f i -
dente alla nafeita fi chiamava Lucina ; come quel-
la che avea cura della fanità , fi chiamava Dia . 
na ; e col nome di Eca t e prefedeva alla m o r t e . 

T R ' I Ì L A Ì ^ o n n a di t re tette adorata dagli antichi 
abitatori del laLufazia . Mantenevano nel fuostem-
pio un cavallo nero eh' era fittamente dedicato 
alla D e a , e quando v i era ftato per qualche t em-
po, il Sacerdote, che ne avea la cura , lo condu-
ceva alla guerra per ricavarne de prelag). 

T R I O O W E , Balia di Efculapio . . 
T R I O C O L O : nel tempio di Minerva in Corinto C era 

un Giove di legno, il quale avea due occhi co-
me gli uomini , e un terzo nel mezzo della f ron -
te . Si può ragionevolmente congluetturare , dice 

. Paufania , che Giove fia ftato rapprefentato con 
t re occhi , per l ignificare, ch 'egl i regna pr imie-
ramente nel Cielo come fi tiene comunemente 9 
in fecondo luogo n e l l ' I n f e r n o , perche '1 Dio che 
tiene il fuo Impeto in quelli luoghi fotterranei , 
viene anch 'e t to chiamato Giove da Omero ; ne l 
terzo finalmente fui mare come lo attetta Klcl i -
l e . „ Quello che ha formata quefta ftatua, e r e . 
„ do che le abbia formati t re occhi per far c o m . 

prendere , che un folo e medefimo Dio gover-
na le tre parti del m o n d o , che gli altri dico. 

„ no effer toccate in divifione a t re Dei ditte-

T R I P O D B facro ; quefto era uno ftromento con t re 
piedi , eh' entrava negli atti di Religione pretto 
i Pagan i . Erano fa t t i per ordinario ad imitazio-
ne di quello del tempio di D e l f o , fui quate fe-
deva la Pitia per dare i fuoi o racol i . Quefto t r i -
pode era porto fopra 1' apertura di una caverna , 
donde pretendevano che ufcitte una efalazione D i -
vina , che ifpirava le cofe future • V ; P I / M . Scri-
ve Ercdoto che i Greci v i t tonof i de P e r f i a n i M k 
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la battaglia d. Platea , levarono una decima f L 
le fpoghe per f a r e un tripode d' oro che dedica-
rono ad Apo l lb . Quef to tripode fu pollo Copra un 
ferpente di b ronzo di t re Ielle , i cui contorni 
differenti f o r m a v a n o una gran bafe , che fi al lar-
gava a mi fura che d i f e n d e v a verfo t e r r a . Ateneo 
chiamava quello tripode , il tripode della ver i ra , 
e lo dice di ragione di Apollo per la verità d e ' f o i 
o raco l i , e di Bacco per la ver i tà che fi r rovane l 
v ino e negli ubbr i ach i . Quelli tripodi facri li ri-
t rovano di f o r m e d i f f e r e n t i : alcuni hanno ipiedi 
l od i , ed altri f ono foflenuti fopra verghe di fer-
ro ; ve n erano come una fpezie di fedili , o di 
t avo le , o di tinozzi ; e ve n ' e r a n o che fervivano 
ili altare fui quale immolavano le v i t t i m e . 

Ì R I P O D K di ( j i a fone . Quello Eroe dono di avere 
coltrutta la nave Argo , vi p o f e un tripode di r a -
m e per li f a g n f i z j . Ef fendo flato gettato il navi-
glio fulle fpiagge del l ' Africa , fi t rovò impegna-
to nel lago Tr i ton-de , e in tempo che cercava 
di ufcirne , un T r i t o n e fe gli fece vedere , e gli 
offerì di mof t r a rg l i una ftrada per ufcire dal la-
go fenza verun pericolo , purché gli donaffe il 
tripode che avea fulla n a v e . Il tripode fu confe-
g i n a r ° aJ J n t o n ( ? ' « deporto in un tempio, e que-
lti conduffe pe r fona lmen te fuori del lago il legno, 
e predille agli Argonaut i , che quando alcuno de' 
loro d i f e n d e n t i aveffe levato quel tripode , era 
Inabilito dal de l l ino che vi farebbero cento città 
Greche fabbricare fui lago T r i t o n i d e . I Libj in-
formati di q u e l l ' o r a c o l o , nafcofero il t r ipode . Se 
fi può fare qualche capitale fopra un racconto che 
fa E rodo to fulla fede a l t r u i , fi può dire che que-
l lo T r i t o n e foffe qualche abitante del luogo , che 
infegnaffe agli Argonauti lo fchifare i banchi, che 
s incontrano nelle firti del l 'Africa . Quanto alla 
predizione non fu inventata , se non ehe dopo 
i avvenimento , vale a dire , quando i Greci fi 

k u ° n 0 ? a b l , l t l m quel la parte d e l l ' A f r i c a , e vi 
ebbero fabbricate delle c i t tà , v. Euri pile. 

T R I * 

t r i 171 . 
T R I P O O B di Dodona . 11 bronzo che r i fuonava in 

quefto tempio , e ra fecondo alcuni una ferie di 
tripodi polli 1' uno vicjno a l l ' a l t r o , coficche se ne 
toccavano u n o , r i d o n a v a n o confecut ivamente an-
che gli a l t r i , cofa che durava lungo t e m p o . v. 
Dodolta . , . . _ •< 11 „ 

T R I P O D E di Vulcano . Quando la Dea T e t i ondò a 
dimandare a Vulcano delle a r m e per fuo figliuo-
lo Achille , t rovò quefto D i o rutto bagnato di lu-
d o r e , mol to a t tento dietro 1 mant ic i della lua 
f u c i n a , perchè fi aff re t tava di t e rmina re venti tri-
podi , che fervir doveano per adornamen to di un 
fnapnifico palazzo . Gli avea pofti fopra cel e ruo-
te d ' o r o , affinchè da sè fteffi potet tero andare al-
l ' a d u n a n z a degli D e i , e poi t i i o rna r f ene ; f e t t a -
colo mirabile da v e d e r e . S t avano fui punto di el-
fere terminat i , nè m a n c a v a n o loro che 1 m a n i -
chi eh' erano lavorati con una mirab i le varieta 
di co lo r i , e di figure i e quef to D i o lavoiava 1 
legami per a t t a c c a r l i . , 

T R I PUDIO , parola lat ina che ferviva m generale per 
efpr imere l 'aufpicio sforzato , cioè quello che li 
prendeva coi polli tenuti in una fpezie di gabbia, 
a differenza degli a u f p i c j , che' alle vol te fi pren-
devano , quando un uccello l ibero lafcìava cadere 
qualche cofa dal fuo becco . E q u a n d o prender do 
gli aufpicj coi polli f a c r i , c tdeva ad erti dal bec-
co qualche pezzetto della , a f t a che gli aveano 
meffa d i n a n z i , quefto chiamavaf i Trijudium Scit-
llimum, cofa che veniva t e n u t a r e r l ' augur io mi -
gliore che aver fi potette . E r a v i ancora il T r / / » -
d'ium Sonivium , il cui n o m e de r ivava dal f o n o , 
che faceva cadendo i n t e r r a qua l f ivogha cofa, quan-
do però foffe per accidente , e fenza aver la toc-
cata Allora ne r icavavano de' prefag) bucni , o 
f i n i f t r i , fecondo la qualità del f u o n o 

T R I « M E G I S T O , cioè t re volte g r a n d m i n o (*) , r e m o 
che 

(a) T p n ttiV*TOi, da ¡uy*t "rande. 
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che veniva dato al Mercurio di E g i t t o . v. Mer-
curio . D 

T R I T O O E N U , foprannome dato a Pallade per edere 
" la ta dalla tetta di Giove , (a) 
J " O N f > figliuolo di Net tuno , e di Amf i t r i t e , 
jecondo Ei iodo, era un Semideo m a r i n o , la cai 
ngura fino alle reni mottrava un uomo na tan te , 
e nel r imanente del corpo un pefee con una lun-
ga coda. Egli era il Trombet ta del Dio del ma-
r e , e Io precedeva fempre , annunciando il iuo 
arrivo col fuono della fua conca marina ; alle 
volte ancora viene portato fulla fuperfizie dell'ac-
qua , ed altre viene tirato in un cocchio da due 
cavalli t u r ch in i . Ne l l ' a l t o de ' t empl i di Saturno 
« metteva comunemente la figura di un Tr i ton i , 
i Poeti at tnbuifcono a Tr i tone un al tro uffizio, 
oltre quello di ettere il Trombet ta di Netruno , 
ea e di acchetare i flutti e far cettare le tetnpe-

' l a o n d e 'n Ovidio (b) volendo Net tuno richia-
W acque del Di luv io , comandò a Tr i tone 

dar fiato alla fua conca, al fuono della quale 
» ri t irarono le acque ; e in Virgilio (c) quando 
«Nettuno volle fedare la tempefta fufeitata da Giu-
none contro E n e a , Tr i tone affittito da una N e -
ieiae fece 1 fuoi sforzi per falvare ivafcell i nau-
fragati . 

Ammet tono i Poeti molti T r i t o n i , i quali tut-
ti aveano le medefiine funzioni e la fletta figura. 
¿>1 vedeva m Tanagra nella Beozia nel tempio di 
iiacco una bella fiatua di un T r i t one , della qua-
A- il , n a s r e l 1 raccontavano la origine , al dire 
di Paufarua . Le donne più dittinte di Tanagra 
erano iniziate ne 'mi t t e r j di B a c c o ; ed un giorno 
erano calate al mare per purificarvi« , ma quan-
do furono nel l 'acqua un Tri tone le affali. In que-

fio 

''ridati ^ r f " r ù J , tefta > e yeivofioi, nafeo, vengo 

• <b) Metamorph. . 
(c) Mncìd. Lio. I. v, 2<y. 

-
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ftn cafo p r emuro fo drizzarono i loro voti a Bac-
co , il quale venne tofto in loro foccorfo, com-
battè col T r i t o n e , e lo uccife . Paufama fpiega 
q u i a favola dicendo , che un Tr i tone nafeofo 
fo t t ' acqua fi ge t tava fui betti a me che andava a 
b e r e , o a p a t e r e fulla fp.aggia , e che affaltava 
anche i p e s a t o r i fletti nelle proprie barche. Pen-
farono i Tanagref , di porre una zucca piena d, 
vino fui lido ; e '1 Tr i tone attratto dal. odore 
non mancò di andare a bere il v ino , i cu. f u m i 
andandogli alla te t ta lo addormentarono , e f r -
inendo cadette giù da una e m i n e n z a . U n l a n a -
etefe , che ivi r i trovotti a cafo , avendolo veda- . 
Ìo con una feure gli t roncò il capo,, e perche: 1 
ubr iachezza era Hata la cagione della fua m o r -
te , s ' immaginarono che Bacco 1 aveva uccifo. 

Si crede con qualche fondamento che la favo-
la ce' Tr i toni fra fiata ideata fogli uomin i , o fie-
no vecchi mar in i , de' quali non fi può negare la 
efifienza fenza contraddire gli arredati di tanti viag-
giatori antichi e moderni . „ T r a l e cu r io f i t a . f cn -
f, v» Paufania {a) da me vedute in R o m a c era 

un Tr i tone di queda figura. T i e n e una fpezie 
di capigliatura di un verde come di appio, e 
tutti i fuoi capelli danno uniti in una maniera 
che non fi poffono feparare Il r imanente del 

' corpo è coperto di una fcagl.a tanto fina e f o r -
" te quanto il zegrino: tiene due natatoj fo t toa l -

le orecchie , le narici Minane , gli occhi verdic-
ci , e i denti for t i f f i tn i , e u n i t i . Tiene pure le 
m a n i , le dita , e le unghie che raffomigliano al-

, la feorza fuperiore di un' odrica ; e f inalmente 
fe "li veggono fono lo domaco e folto il ventre 

" deÌìe zampe come a delfini . " Fa fer ino a T i -
berio , al r iferire di Pl in io , che fi era veduto un 
Tr i tone vicino a Lisbona , che fuonava la fua 
aon-'a marina , e di una f o r m a mezzo u o m o , e 

inez-

ia) .In Boetic. 
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mezzo pefce . Le Relazioni più recenti fanno men-
zione di molt i uomini m a r i n i , o T r i t o n i , che al-
le volte fi fono yeduti fui la fuperfizie del mare 
e che anche fono difcefo in t e r r a . 

T R I T O N I A , e lo fteifo che Tritogema. Fu dato que-
fto nome a Venere , perchè viene portata da' Tr i -
toni . v. Venere Manna. 

T R I T O P A T O R I E , folennità , nelle quali pregavano i 
De i per la confervazione de' figliuoli ; e '1 nome 
der iva dalla prefidenza che attribuivano agli De i fo-
pra la generazione , chiamati Tntopatori. 

T R I T O P A T K E O , uno de 'Diofcor i Anaci , v. Diofcori. 
T R I T T O L E M O , figliuolo di Celeo e di N e e r a , ovve-

ro di Metanira , fu mini f t ro di Cerere , che gì' 
infegnò 1' agricoltura . Secondo la favola Cerere 
fdegnata per lo rapimento di fua figliuola , al qua-
le aveano acconfentito i Dei , r i folvet te di viver 
e r ran te f ra gii uomini fotto la f o r m a di una mor -
tale . Giunfe alle porte di E'teufi , dove fi aflife 
fopra una pie t ra . Celeo Re degli Eleufini la per-
fuadette a portarfi ad alloggiare in fua cafa , in 
t empo che T r i t t o l e m o fuo figliuolo ancora barn-
bino era infermo per una continua vigilia , che lo 
avea ridotto all ' e f t r e m o . Cerere arr ivando in 
quella cafa lo baciò , e con quefto folo bacio gli 
ref t i tuì la fani tà . N o n contenta di que f to , prefe 
la cura della fua educazione, e fi propofe di r en -
derlo immortale ; e perciò lo allattava nel giorno 
col fuo latte ce le i le , e la notte lo metteva fotto 
le bragie per ifpogliarlo di ciò che avea di terre-
fi r e . Crefceva il fanciullo a villa d 'occhio , e in 
una maniera cotanto ftraordinaria, che i fuoi ge-
nitori ebbero curiofità di fapere come foife la co-
fa . Vedendo Metanira , che Cerere f lava per por -
re fuo figliuolo nel f u o c o , gettò un gran g r i d o , 
e quefto interruppe i difegni di Cerere su T r i t r o . 
l e m o . Quefta favola non ha a l t ro f o n d a m e n t o , 
«he la introduzione del culto di Cerere nella Gre-
cia col mezzo di T r i t t o l emo R e di Eleufi , il qua-
le fi fece iniziare f r a i pr imi ne ' mif te r j della D e a , 

c per-
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e perciò pafsò per tutte le pruove e h ' e rano ne-
ceilarie in fimile congiuntura . 

Cerere infegnò 1' agricoltura a T r i t t o l e m o , e 
e poi gli diede un carro t irato da due dragoni , 
mandandolo pel mondo per ftabilirvi il l avoro de 
terreni , e lo provvide di biada a quef to fine. Gli 
E leuf in i , che fu rono i primi a r iceverne l' u f o , 
vollero confacrame la memor ia con una fetta ; e 
Cerere ne regolò le c i r imonie , e ftabilì T i t t o l e -
m o con tre altre perfone delle più il luftri > della 
Citta per prefedervi . Quello carro t i ra to da d r a -
goni alati , è un vafce l lo , fui quale quefto Pr in-
cipe portò delle biade in varie parti del la Grecia 
per infegnare a feminarle , dopo di averne femi-
nato nell ' At t ica . N e l fuo viaggio fcappò fo r tuna-
tamente dalle mani del T i r a n n o L ineo , il quale 
invidiofo della fua eftimazione volea f a r l o mor i re , 
v. Lineo. . . . . . . , 

„ T r i t t o l e m o , dice Giuftino \a) r i t rovo I ar te 
„ di feminare i t e r r e n i , e in Eleuf ina produfle la 
„ fua invenzione ; ed in onore di un* tale inven-
„ zione gli dedicarono delle nott i per le inizia. 
„ zioni , , . Gl i Ateniefi onoravano T n t r o l e m o co-
me un D i o , e gli aveano eretto un tempio ed un 
a l t a re , confacrandogli anche un aia da battervi 4 
g r a n o . -

T R I V E S P E R O . I Poeti davano qualche volta que l to 
foprannome ad Erco le per d ino t a r e , c h e l a n o t t e , 
nella quale era ftato concepi to , ne avea durate 
t r e . v. Alcmena. 

T R I V I A foprannome di D i a n a , ovvero di fc-cate , 
perchè dice V a r r o n e , che la met tevano nelle ero» 
ciere delle ftrade , che fi dividevano in t re , o per t 
che è la ftena che la L u n a , che feguita t re ftra-
de nel fuo cor fo , cioè in a l tezza , in la rghezza , 
e in lunghezza. _ 

T K I Z I A , figliuola di T r i t o n e , dopo di elfere ftata 
SacerdoteiTa di Minerva f u amata dal Dio Mar te , 

e da 

(a) Lib. I I . caf. 6. 
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e da guedo commercio nacque Mena l ipp 0 , eh ' 
edificò una Città nell 'Acaja , che nominò Tizia 
del nome della madre . Gli abitanti di quefia cit-
t a o f f e r i v a n o d. fagrificare ogni anno rigorofa-
mente al Dio Mar te , e a Trizia. 

TRI ZIE , felle dedicate a Bacco detto Enial io , nelle 
quali fe gl immolavano t re animali come ne' Suo. 
vetaurilia de R o m a n i . 

TAO, figliuolo di Eri t tonio diede il fuo nome alla 
Citta di T r o j a , che li chiamava prima D a r d a n i a . 
Avendo lat te molte conquide fopra i fuoi vicini , 
mandò fuo figliuolo Ganimede accompagnato da 
alcuni fuoi amici in Lidia per offerire de' fagri-
t iz j m un tempio dedicato a G i o v e . Tanta lo che 
non fapeva la intenzione di T r o s , fece morire il 
giovanetto Ganimede ; cofa che fu cagione di un' 
afpra guerra fra quelli due Princiui , e i loro di-
f e n d e n t i . Dice Omero che Giove per confolare 
T f o s del rapimento di fuo figliuolo , gli domò de' 
belliflìmi c a v a l l i , v. Ganimede, Tantalo. 

T R O F O N I O , uno degli E r o i della Grec ia , ebbe un 
Oracolo famofilfimo nella Beozia , al quale fi ri-
correva con cerimonie maggiori degli altri Dei, e 
fulliltette anche molto tempo dopo , che celiaro-
no tutti quelli della G r e c i a . Ergino figliuolo di 
Olimene R è di Orcomene , giunto ad una età mol-
t o avanzata volle ammogliarfi , e andò ad inter-
rogare 1' Oracolo fe avrebbe figliuoli. L ' Oracolo 
gli rifpofe in termini molto enigmat ic i , che po-
teva f e r a r molto da una donna giovane , ond'egli 
i i un i formò a quella r i fpof la , ed ebbe due figliuo-
li Trofonio ed Agamede, che col tempo divenne-
ro grand' Architetti . Edificarono il tempio di Apol-
io a D e l f o , e compiuta 1' opera richiefero la fua 
ncompenfa al Dio ; la Pitia rifpofe loro che bifo-
gnava afpettare ot to g iorn i , e intanto far t rat ta-
m e n t o ; ma in capo al te rmine preferitto fi t ro-
varono m o r t i . Quello fi contraddice con quello 
abbiamo detto della morte di Agamede. v. Agamede . 

Quanto a T ro fon io dicono, sW effendofi aperta 
la 
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la terra (otto i fuoi piedi fu inghiottito vivo in 
quella fol fa , che li ch iamò poi di Agamede , e 
che fi vedeva nel bofeo facro di Lebadea con una 
colonna erettavi nel mezzo . Il Sepolcro fu pollo 
per qualche tempo in d iment icanza , allorché una 
grande aridità a f f iggendo la Beozia, ricorfero all ' 
Oracolo di Delfo ; ma Apollo che voleva r icom-
per.fare il fervizio predatogli da Trofon io col fab-
bricare il fuo tempio , rifpofe per mezzo della 
fua Pi t ia , che bifognava ricorrere a T r o f o n i o , e 
andarlo a cercare in Lebadea . I deputati vi fi por-
tarono , e ne ot tennero in rifpotla i mezzi di far 
ceffare la der i l i t a . Dopo quello tempo fu dedica-
to a Trofon io il bofeo nel quale era fot ter ra to , e 
nel mezzo del bofeo vi ereiTero una datua di m a -
r o d i P r a f i t e l e , dove riceveva de' fagrifizj, e ren-
deva gli Oracoli . Paufania ch' era da to perfonal-
men te a confultare l ' O r a c o l o di T ro fon io , ci ha 
lafciata una deferizione ben ampia , della quale 
quello è il compendio . 

Prima di d i f e n d e r e ne l l ' an t ro di T r o f o n i o , bi-
fognava paffare un darò numero di giorni in una 
fpezie di cappel let ta , che chiamavafi della buona 
for tuna , e del buon genio ; nel qual tempo fi ri-
cevevano tutte le forte di efpiazioni , adenendoii. 
dalle acque calde , e bagnandofi fovente nel fiume 
I r c ina . Sacrificavafi a T r o f o n i o , e a tutta la fua 
f a m i g l i a , ad Apol lo , a Giove chiamato R e , a Sa-
turno , a Giunone , e ad una Cerere Europa , eh ' 
era da ta b a i a di T r o f o n i o , né fi mangiava al tro 
che carni facrificate . Bifognava confultare le v i -
feere di tut te quede vi t t ime per vedere , fe T r o -
fonio credeva bene , che fi entrade nell ' antro , 
ma quand 'anche fode ro da te felicilfime, a nulla 
fervivano , quando non fi trovavano tali quelle di 
un montone , che fi fagrificava in u l t imo luogo, 
le quali decidevano. Se quede erano favorevo l i , 
vi guidavano nella not te al fiume Ircina, dove due 
giovanetti di dodici in tredici anni vi dropicciava-
no tutto il corpo con olio ; e poi vi conduccvano fi-

Tomo VI, M no 
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no alla forbente del f iume , dove vi facevano bere 
due forte di acqua, quella di Lete per cancellare 
dalla mente tutti i penfieri protani che e erano 
p r i m a , e quella di Mnemofina , che avea la facol-
tà di far r i tenere tutto quello fi avea da vedere 
ne l f a n t r o . Dcpo tutti quelli preparativi vi faceva-
no vedere la (tatua di Trofon io , alla quale s ' i n -
drizzavano le preghiere ; vi mettevano in dolio una 
tonaca di lino , con certe piccole fafee facre , e 
poi fi andava d a l l ' O r a c o l o . 

Quefto era fopra un monte in un ricinto f a t to 
di pietre bianche con certi obelifchi di b r o n z o . I n 
quefto recìnto c' era una caverna in figura di un 
forno incavata da mano umana , dove fi apriva 
un buco affai ftretto, nel quale fi difeendeva non 
per gradini , ma col mezzo di certe fca le t te . D i -
fcefo che fiera , r i trovavafi un' altra piccola caver-
na di un ingreffo mol to ftretto ; bifognava coricar-
li in t e r r a , prendendo nelle mani certa compofi-
zione di mele , che bifognava neceffariainente por-
tare ; fi pattavano i piedi nella piccola c a v e r n a , e 
tol to fi veniva t irato dentro con molta forza , e 
p re f tezza . Colà veniva dichiarato l ' avveni re ; m a 
non a tutti nella itetta m a n i e r a . Alcuni vedeva-
mo, altri udivano ; e poi fi ufeiva da l l ' an t ro co-
ricati per terra coi piedi innanzi come fi era en-
trato. Allora vi met tevano fulla fedia di Mnemofina, 
ed eravate interrogato di ciò che avevate veduto, 
o ud i to . Indi vi riconducevano alla cappelletta del 
buon Genio ancora ftorditi , e fuori di voi ; ma a 
poco a poco ritornando i fenfi , fi poteva princi-
piare a ridere , mentre fin allora la grandezza de ' 
m i f t e r j , dice Paufania , e la Divinità da cui la 
perfona era ripiena , ne 1' avea impedi ta . 

Scrive lo fletto Paufania , che non vi fu che un 
folo uomo eh' entraffe nel l ' antro di Trofon io , e 
che non ne fia mai più ufeito ; e queft ' era una 
certa fpia , che vi mandò Demet r io , per vedere 
fé in quefto luogo facro vi fotte qualche cofa da 
depredare . Lontano dal l ' antro fi t rovò il corpo 

di 
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di quefto infel ice , che non-era ftato gettato fuo-
ri per 1' apertura facra dell ' a n n o . 

11 Fontenel le , (<*) accompagna quef to racconto 
colle feguenti favie riflettìoni . „ Qual comodo , 
„ die' e g l i , non aveano i Sacerdoti , duranti tutti 
„ quelli fagrifizj di efaminare , fe la perfona era 
„ atta da metterli n e l l ' a n t r o ? giacché at tef lano , 
„ che Trofonio fceglieva le perfone , e non a m -
„ metteva t u t t i . Tut te quelle abluzioni , quelle 
„ elpiazioni, quelli viaggi notturni , quelli pattaggi 
„ in caverne (fret te , ed ofeure , quan to non do-
„ vevano riempire la mente di f u p e r f t i z i o n e , di 

t imore , e di fpavento ? Quante macchine non 
„ fi potevano f a r lavorare in quelle tenebre ? L a 
f, Storia della fpia di Demetr io ci fa vede re , che 
•,-, in q u e l l ' a n t r o non c ' e ra ficurezza per c o l o r o , 
„ che non vi andavano con buona intenzione ; e 

di p i ù , che oltre l 'apertura f a c r a , c h ' e r a nota 
„ a t u t t i , ve n ' e r a un 'a l t ra fecreta , nota fittamene 
„ te a ' Sacerdoti . Quando fi fent ivano a ftrafeina-
f, re per li piedi; fenza dubbio ven ivano tirati con 
„ delle corde , e non potevano a c c o r g e t e n e col 
„ mettervi le mani per ettere intr icate colla com-
„ pofizione di m e l e , che non bifognava abbando-
„ nare . Quefte caverne potevano ettere piene di 
„ profumi e odori , che intorbidaffero ti cervello , 
„ e quefte acque di Lete , e di Mnemofina eran 
„ preparate a tal e f f e t t o . Nul la dico degli (petta-
„ co l i ,o de ' romor i , da 'qual i la perfona poteva ve-
„ nire fpaventata , e quando ne ufeiva fuori di sé 
„ fletta , narrava in te r roga ta , ciò che avea vedu-
„ to o intefo, a perfone che prevalendofi del di-
„ (ordine, raccoglievano ciò che ad etti piaceva , 
„ cangiando tut to quello volevano , e dove final-
„ mente elleno erano fempre i foli in terpre t i . 

T K O J A . Cit tà celebre del l ' Afia Minore , fulla (piag-
gia del m a r e . Laomedonre la fece circondare di 
mura cos ì for t i , che ne fu attr ibuito il lavoro 

M a ad 

(a) Storia degli Oracoli P. 11. 
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ad Apollo D i o dt k>elle Arti . I for t i argini , 
che vi fi dovettero igere con t ro i flutti del ma-
re , paifarono per opera di N e t t u n o , e ficcome in 
feguito i v e n t i , e le innondazioni rovinarono una 
par te di quelli lavor i , così fu d e t t o , che Ne t tu -
no fi era vendicato dal perfido Laomedonte . v . 
Nettuno , Apollo , Laomedonte . 

L'a t ted io di Tro ja durò dieci a n n i , e '1 detti-
n o di quella città , fecondo Omero , dipendeva 
dal la vita di E t t o r e , e T r o j a dovea refiltere fin-
che E t t o r e v i v e a , che vuol d i r e , che quello Pr in-
cipe era il fuo maggior d i f en fo re . I Poeti pofte-
r ior i ad Omero hanno agg iun to , che la rovina di 
T r o j a era annetta a certe fatal i tà , che doveano 
ettere compiute a v a n t i . La pr ima f i e r a , che non 
poteva ettere prefa , fe non e ' era f r a gli attediati-
t i un d i f e n d e n t e di E a c o . v . Achille, Pirro, in 
fecondo luogo bifognava avere le frecce di E r -
cole . v . Filottete. In terzo luogo bifognava che 
le veniffe t o l t o il Pa l l ad io , v . Palladio. Bifogna-
va in quarto luogo impedire che i cavalli di R e -
fo non beettero del l ' acqua del Xanto . v. Rejo. 
L a quinta fa ta l i tà era la m o r t e di Tro i lo figliuo-
lo di Pr iamo , e la diftruzione del fepolcro di 
L a o m e d o n t e . v. Troilo, Laomedonte. Tro ja final-
m e n t e non poteva ettere prefa fenza che 1 Greci 
aveffero nel la fua a rma ta Te l e fo figliuolo di E r -
cole , e di Auge, alleato de' Troiani , v. Telefo. 

Alla fine de l l ' anno decimo (a) fianchi i Greci 
di un attedio , che durò tanti a n n i , e sgomentati 
da tanti vani a t ta l t i , ne 'qual i aveano fperimenta-
t o il dettino contrar io : ebbero r i c o r f o ad uno llra-
t a g e m m a . Penfarono di fare fecondo le ittruzioni 
di Paliade un cavallo grandillìmo alto come un 
m o n t e , cof t rut to di tavole di abete artifiziofamen-
te connette , e pubblicarono che quella era una 
o f f e r t a , che dedicavano a quella D e a per o t te-
nere un fel ice r i torno . Cavarono poi a forte i 

(a) Eneid. Lib. I I . v. 13. 
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foldati che doveano effer rinchiufi ne' vafti fian-
chi di quello caval lo . I T ro jan i vedendo quello 
Coloffo fot to le loro m u r a , pen fa ronod ' in t rodur -
lo nella città , e col locarlo nella Cittadella ; che 
però abbat terono una par te delle mura della cit-
tà , fecero en t rare quel lo m o f t r o fatale , e lo col-
locarono dinanzi alla por ta del tempio di Miner -
va . Nel la not te feguente in tempo che tutti e r a -
n o iepolti nel fonno , il t radi tore Sinone andò ad 
aprire i fianchi del cavallo , e ne fece ufeire i 
Greci nafeot t i . Su quella favola di Virgil io , Pau-
fania fi fpiega in quella maniera . „ Queito f a m o -
„ fo caval lo di legno era certamente una mac-
„ china di guerra atta ad a t t e r ra re le m u r a , o p -
„ pure bifogna credere , che i T ro jan i fot tero ftu-
j , p id i , e infenfati ; e che non avettero un p r i n -
, , cipio di raz ioc in io . , , Credefi che quella m a c -
china fotte quella lletta , che fu poi ch iamata 
A r i e t e . Altri d i cono , che i Greci finfero e f fe t t i -
vamente di ririrarfi , che pofero una imbofeata in 
una caverna vicina ; che i Tro jan i i m m a g i n a n -
doli di non aver più a t emere de' Greci , cul lo-
di t tero t rafeuratamente le loro m u r a , dandoli in 
preda a l l ' allegrezza , e a l lo ftravizzo i che i G r e -
ci nafeotti fcalattero le m u r a nella not te , ucci-
dettero le guard ie , e apri t tero le porte a tu t to i l 
r imanen te dell ' a r m a t a , che faccheggiò , ed a r fe 
la cit tà in quella notte medefuna . v. Sinone, Lao* 
coonte . 

T R O I L O , figliuolo di P r i a m o venne uccifo da Achil-
le . Avea decretato il De t t ino , che la città d i 
T r o j a non potette efler p r e f a , finché durava la 
v i ta di quello Principe g iovane t to , e non o t tan te 
egli ebbe il coraggio di all'altare il più formida-
bile f ra i G r e c i . 

T R O M B E T T A . C ' e r a in Cor in to un tempio fotto i l 
t i to lo di Minerva T r o m b e t t a , il qual era itaro 
edificato da Ege lao figliuolo di T i r r e n o per ono-
rare la m e m o r i a di fuo p a d r e , che fu l ' i n v e n t o -
l e della T r o m b a . 

M 3 T R O -
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T R O P E A , foprannome dato a G iunone , perchè era 
giudicata come quel la , che prefedeva a' trionfi , 
e perchè in quefte funzioni le offerivano fempre 
de' fagrif iz j . 

T R O F E O , foprannome dato a Giove per la fteffa ra-
gione che quello di Tropea a Giunone . Alcuni 
lo fanno derivare dalla parola Greca rpsvu , io 
cangio , quafi fi diceffe : Giove che cangia e ro-
vina gli Stati come più gli piace. 

T U B I I . U S T K O , iefta che fi celebrava nel mefe di A-
prile , nella quale fi fagrificava un' agnella per 
purificare le t rombe mi l i t a r i . 

T U C C I A V E S T A L E , effondo ftata accufata d ' i n c e f t o , 
se ne purgò nella feguente maniera , al r iferire 
di Valerio Mar t ino , e di Plinio . Prefe un va-
glio , e fece quefta preghiera : „ Verta , se io ho 
„ fempre confervata la caftità celebrando i vof t r i 
„ facri m i f t e r j , fate in m a n i e r a , che l ' acqua eh» 
„ attignerò nel Tevere con quefto vaglio , vi ref t i 
„ finché 1' avrò jwrtata nel voftro tempio . „ E l -
la andò ad att igner l 'acqua con quefta fiducia , e 
la r ipor tò nel vaglio , fenza che ufeiffe per li fo<? 
ri del vag l io , e con quefta folenne pruova di fua 
innocenza confufe i fuoi accufatori . Valerio Maf-
fimo foggiugne a quefto racconto : „ Simili voti 
„ e rano t e m e r a r i ; ciò non oftante la natura vi fi 
„ affogget tò. „ Vi vorrebbero degli altri te f t imo-
„ n j o l t re i due Autori citati , per perfuadere 
della verità di quefta meraviglia . Plinio m e t t e 
quefto fat to in que l l ' anno di Roma , in cui per 
la pr ima volta dopo Ninna fu chiufo il tempio di 
Giano . 

T U G H E , era fecondo Omero una delle figliuole del-
l ' O c e a n o , che ftavano giocando con Proferpina, 
quando fu rapita , ed era anche il nome che i 
Greci davano alla Fo r tuna . 

T U I S T O N E , che gli antichi Germani confederavano 
come autore della loro nazione, era figliuolo del-
la Ter ra , vale a dire , che non era nota la fua 
o r i g i n e . Eg l i diede le leggi a ' G e r m a n i , gì ' inci-

v i l i , 

T U I T U R I S $ 

v i l i , ftabilì delle cerimonie religiofe f ra er t i , e 
fi acquiftò f ra il fuo popolo tanta venerazione , 
che dopo la fua morte fu pollo nel numero degli 
D e i . Una delle principali c i r imonie del fuo culto, 
fi era il cantare le fue lodi porte i n v e r f i . Cefare 
crede che foffe Plutone , quello che onoravano 
fotto il nome di Tu i f tone . 

T U R I O , foprannome di Mar te , che dinotava il fuo 
impeto nelle battaglie, (a) 

T U R N O , R e de' Ru tu l i , era figliuolo di Dauno , e 
di Veni l ia , e nipote della Reg ina A m a t a . Fu al-
levato nel Palazzo di Lat ino , e fi lufingava di 
ipofare la Principeffa Lavin ia ; m a i Dei con fpa-
ventevoji prodigi fi opponevano , dice Virgilio , 
a quefto mat r imonio . Vedendo T u r n o , eh ' E n e a 
gli veniva preferito , fi pofe alla tefta de' fuoi 
R u t u l i , e portò la guerra nel L a z i o ; e dopo aver 
perdute due battaglie cont ro i T r o j a n i , conven-
ne in un combatt imento Angolare con E n e a , che 
ne avea propofta la disfida , e richiefe a Lat ino , 
«he il vincitore diveniffe fuo g e n e r o , e fucceffo. 
re . Virgilio fa dar principio part icolarmente a 
quefto combatt imento ; „ T u r n o , d i e ' eg l i , offer-
„ vò una di quelle gran pietre , che fervono di 
„ confine ad un c a m p o , per determinare i l imi -
„ t i . Dodici u o m i n i , quali produce querto feco-
„ l o , avrebbero durata fa t ica ad alzare quefta 
„ malfa enorme ; e pure T u r n o nel fuo furore 
„ l ' a l z a , e correndo contro E n e a gliela l anc ia . 
„ Nel punto che la fcaglia non fi accorge egli 
„ fteffo dello sforzo terr ibi le che fa , onde il pe-
, , fo i inmenfo gli fa piegare le g inocchia , e sner-
„ va tutte le fue f o r z e . L a pietra rotolandoli per 
„ aria non può feorrere tu t to lo fpazio che c'era 
„ f r a lu i , e '1 fuo r i v a l e , nè portargli quel col-
„ po faraie che gli minaccia . „ Dopo uno sfor-
zo limile non fi t rovò più in iftato di difender-

M 4 fi ; 

(a) Da 0£w , agitar fi , e/ere in furore . 
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fi ; r edò fer i to nella cofcia dal fuo nemico , e 
cadendo a te r ra fi dà per vinto , e dimanda la 
v i t a . 

T U T A N O , era , fecondo Varrone , un Dio , che ve-
niva invocato f ra i Dei Tutelar i , p e r l i f e r e pre-
iervato da ogni m a l e , come moftra di additarce-
lo il fuo n o m e . Non a p p a r i t e però che il fuo 
culto folle mol to in voga . . 

T U T E L A : Furono feoperti a Bourdeaux 1 refidui di 
un antico t e m p i o , con una ifcrizione alla Dea 
Tute la , che fi crede edere da ta la Protettr ice 
della c i t t à , e particolarmente dei Negozianti che 
tradicavano fu fiumi. Quedo tempio , che anche 
in oggi porta il nome di Filaftrt di Tutela , e ra 
un peridilo bis lungo, ogni facciata del quale ve-
n iva fodenta ta da otto colonne , e da fei nella 
iua e d r e m i t à , ognuna delle quali era tanto a l t a , 
che s ' inna lzava fopra i più alti edifizj della ci t-
t à . Ludovico XIV. fece abbattere le volte di que-
l lo tempio mol to danneggiate dal t e m p o , per f o r -
mare la fpianata eh ' è dinanzi al cadello T ron i* 

T U T E L A R I . Viene favellato dagli antichi Autori de-
oli Dei tutelari fotro nomi different i , nè fi pof-
fono mol to didinguere dagli Dei Pena t i , per avere 
gli uni , e gli altri le medefime funz ion i , confi-
ttemi nel difendere , e confervare la Patria. Sem-
bra però , che la qualità di Dio Tute lare aveffe 
una fpezie di preminenza s u i Penat i . E r a n o egli-
no Dei grandi , i quali prendevano cura di un po-
polo , dal quale venivano particolarmente o n o r a -
ti come Protettori del l uogo . Ta le fi era M i n e r -
va in Atene , Giunone in Samo e in Cartagine , 
Marte nella T r a c i a , Venere in P a f o , e in Cite-
rà . I Romani , fcrive Macrobio , aveano un D i o 
Tu te la re , e quando affediavano qualche cit ta , 
dice Plinio', facevano evocare da un Sacerdote il 
Dio Tute la re della medef ima, pregandolo a r i t i -
rarli f r a e l f i , e promettendogli di onorarlo più 
di quello veniva onorato nella fua propria c i t t a , 
v. Tutano , Tutelimi, 

T U T i 8 $ 
T U T E L T N A , Divinità R o m a n a , che vegliava alla 

confervazione delle m e d i , e de' f ru t t i della ter-
ra già raccol t i . Le aveano erette delle datue , 
degl'i a l t a r i , ed un tempio eh' era fui monte An 
ven t ino , 

V 
V A 

VACATÌA , o V A C U A N A , Divin i tà della campagna 
predo i R o m a n i , ed era la D e a , che prefie-

deva al ripoio delle genti di campagna . Quindi 
è che le facevano d e ' v o t i , ' e de ' fagr i f iz j nel ver-
n o , fat te che aveano tut te le loro raccolte , e 
quando la dagione concedeva ad elfi il ripoio 
11 culto di Vacuana era antichifl ìmo nell ' I t a l i a , 
era dabili to lungo tempo prima della fondazione 
di R o m a . Porfir ione C o m m e n t a t o r e di Orazio, 
dice , che Vacuana era una Dea de ' Sabini i che 
non avea figura de te rmina ta , fo t to la quale ve-
niffe rapprefentata ; che alcuni la prendevano per 
Bellona , ed al t r i per Minerva , o per Diana. V a r -
rone crede che la Vit toria foffe quella che veniva 
onorata da' Sabini con quedo nome . 

V A G I T A N O , Dio che prefedeva alle grida de'fanciul-
l i . (¿) Lo rapprefentavano in figura di un bam-
b i n o , che piagne , e grida . 

V A L L O N A , O V A L L O N I A , Dea delle V a l l i . 
V A S C E L L I ; l ' u f o di dare a ' nav ig l i il nome degli 

a n i m a l i , che rapprefentavanfi fulla p ro ra , ufo an-
tichiifimo , ha dato mo t ivo a mol te favole. Quin-
di in vece di d i r e , che Perfeo viaggiava fopra una 
n a v e , d i cevano , che era mon ta to fopra un ca-
val lo a l a t o . Dedalo se ne fuggì di Creta fopra 

un 

(a) Dalla parola latina v a c a r e , ejfere in quii* 
Ce, cefar di operare . 

(b) Da vagi tus , ¿rido, 
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fi ; r edò fer i to nella cofcia dal fuo nemico , e 
cadendo a te r ra fi dà per vinto , e dimanda la 
v i t a . 

T U T A N O , era , fecondo Varrone , un Dio , che ve-
niva invocato f ra i Dei Tutelar i , p e r l i f e r e pre-
iervato da ogni m a l e , come moftra di additarce-
lo il fuo n o m e . Non a p p a r i t e però che il fuo 
culto folle mol to in voga . . 

T U T E L A : Furono feoperti a Bourdeaux 1 refidui di 
un antico t e m p i o , con una ifcrizione alla Dea 
Tute la , che fi crede edere da ta la Protettr ice 
della c i t t à , e particolarmente dei Negozianti che 
tradicavano fu fiumi. Quedo tempio , che anche 
in oggi porta il nome di Filaftrt di Tutela , e ra 
un peridilo bis lungo, ogni facciata del quale ve-
n iva fodenta ta da otto colonne , e da fei nella 
iua e d r e m i t à , ognuna delle quali era tanto a l t a , 
che s ' inna lzava fopra i più alti edifizj della ci t-
t à . Ludovico XIV. fece abbattere le volte di que-
l lo tempio mol to danneggiate dal t e m p o , per f o r -
mare la fpianata eh ' è dinanzi al cadello T ron i* 

T U T E L A R I . Viene favellato dagli antichi Autori de-
oli Dei tutelari fotro nomi different i , nè fi pof-
fono mol to didinguere dagli Dei Pena t i , per avere 
gli uni , e gli altri le medefime funz ion i , confi-
dent i nel difendere , e confervare la Patria. Sem-
bra però , che la qualità di Dio Tute lare aveffe 
una fpezie di preminenza s u i Penat i . E r a n o egli-
no Dei grandi , i quali prendevano cura di un po-
polo , dal quale venivano particolarmente o n o r a -
ti come Protettori del l uogo . Ta le fi era M i n e r -
va in Atene , Giunone in Samo e in Cartagine , 
Marte nella T r a c i a , Venere in P a f o , e in Cite-
rà . I Romani , fcrive Macrobio , aveano un D i o 
Tu te la re , e quando affediavano qualche cit ta , 
dice Plinio', facevano evocare da un Sacerdote il 
Dio Tute la re della medef ima, pregandolo a r i t i -
rarli f r a e l f i , e promettendogli di onorarlo più 
di quello veniva onorato nella fua propria c i t t a , 
v. Tutano , Tutelimi, 

T U T i 8 $ 
T U T E L T N A , Divinità R o m a n a , che vegliava alla 

confervazione delle m e d i , e de' f ru t t i della ter-
ra già raccol t i . Le aveano erette delle datue , 
degl'i a l t a r i , ed un tempio eh' era fui monte An 
ven t ino . 

V 
V A 

VA C A N A , o V A C U A N A , Divin i tà della campagna 
predo i R o m a n i , ed era la D e a , che prefie-

deva al ripoio delle genti di campagna . Quindi 
è che le facevano d e ' v o t i , ' e de ' fagr i f iz j nel ver-
n o , fat te che aveano tut te le loro raccolte , e 
quando la dagione concedeva ad elfi il ripoio 
11 culto di Vacuana era antichiif imo nell ' I t a l i a , 
era dabili to lungo tempo prima della fondazione 
di R o m a . Porfir ione C o m m e n t a t o r e di Orazio, 
dice , che Vacuana era una Dea de ' Sabini i che 
non avea figura de te rmina ta , fo t to la quale ve-
niffe rapprefentata ; che alcuni la prendevano per 
Bellona , ed al t r i per Minerva , o per Diana. V a r -
rone crede che la Vit toria foffe quella che veniva 
onorata da' Sabini con quedo nome . 

V A G I T A N O , Dio che prefedeva alle grida de'fanciul-
l i . (¿) Lo rapprefentavano in figura di un bam-
b i n o , che piagne , e grida . 

V A L L O N A , O V A L L O N I A , Dea delle V a l l i . 
V A S C E L L I ; l ' u f o di dare a ' nav ig l i il nome degli 

a n i m a l i , che rapprefentavanfi fulla p ro ra , ufo an-
tichiifimo , ha dato mo t ivo a mol te favole. Quin-
di in vece di d i r e , che Perfeo viaggiava fopra una 
n a v e , d i cevano , che era mon ta to fopra un ca-
val lo a l a t o . Dedalo se ne fuggì di Creta fopra 

un 

(a) Dalla parola latina v a c a r e , ejfere in quii* 
Ce, cefar di operare . 

(b) Da vagi tus , ¿rido, 
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un naviglio a ve le , che andava con più vivacità 
di un naviglio a temi che lo infeguiva : ecco le 
a l i , colle quali se ne v o l ò . 

La Nave degli Argonauti par lava, dicono, per-
chè Minerva nel coftruirla fi avea fervito per t i -
mone di una delle querce di Dodona che rende-
va gli oracoli ; Favola fondata fopra un equi vo-
co della lingua Fenicia , che con un medefimo 
termine efprime parola , e t imone . 

Le Navi di Enea furono cangiate in Nin fe del 
mare . Quando preparandoli E n e a ad at traverfare 
il mare faceva fabbricare i fuoi legni nella felva 
del monte Ida , eh' era dedicato a Cibele , quella 
Dea ottenne da G iove , che quelle navi , quando 
averterò toccate le fpiagge d ' I t a l i a , fi t rasformaf-
fero in Dee immortali del mare . Tu rno Porgen-
do la flotta di Enea full' ancora nel canale del 
Tevere , pensò di abbruciarla . Già fi vedevano 
a volare i tizzoni a r d e n t i , e le torce f i ammeg-
gianti ; già un denfo fumo s 'a lzava fino alle (Iel-
le , quando una voce t remenda fi fece u d i r e . 
'„ Troiani , {a) diceva ella , non vi armate n ò . 
„ in difefa delle mie navi ; T u r n o arderà piut-
„ rollo i m a r i , che quella flotta facra . G a l e e , 
„ nuotate, e diventate Dee del mare : la madre 
„ degli Dei è quella che ve lo c o m a n d a . „ Al-
lora incontanente ogni galea rompe i fuoi c a v i , 
e come delfini s ' immergono tut te nel mare , e 
tornano a comparire fui fa t to in figura di tante 
Ninfe . Quelle nuove Dee ricordandofi de' perico-
li , a ' quali le avea efpofte il mare , preftano una 
mano favorevole alle navi che vengono minac-
ciate di nauf rag io , purché non fieno batt imenti 
G r e c i . In quella guifa t ravefle il Poeta per glo-
ria del fuo E r o e un fat to llorico femplic i t t ìmo, 
c ioè , che T u r n o abbruciò 1' armata di Enea nel 
Po r to . 

V A -

(a) Entid. Lib. I X . v. \i6. 
— / 

V A t u c c m 
V A T I . Quell i e r a n o pretto i Galli , «na f or ta 3 

perfone mol to conf iden te , una claffe di D r u i d i , 
che avea 1' incombenza di offerire ì faenfiz) , o 
fi applicava a conofce re , e fpiegare le cole natu* 
rali , al r i fe r i re di St ra tone . 

U C C E L L I . L ' Aufpicio foleafi prendere dal volo , e. 
canto di etti , e qualche volta ancora ne r i cava-
vano V augurio . v . Aufpicio , Augurio . Gli uccel-
li , de ' quali con maggiore attenzione o f f e r i v a n o 
il canto , e r a n o V aquila , V avoltojo , il nibbio , 
la civetta , il c o r v o , e la cornacchia . 

U C C E L L I D E G L I E O I Z J . Il rifpetto che quelli ant ichi 
popoli a v e a n o per gli ammal i in generale , » 
ef tendeva fmgola rmente sù gli uccelli . A v e a n o 
cura d ' i m b a l f a m a r l i , e di dar lo ro una fepoltu-
ra o n o r e v o l e . Scrive E b a n o di aver veduto il 
fepolcro di una cornacchia vicino al lago M e n -
de . I noftr i Viaggiator i parlano di un pozzo deglt 
u c c e l l i , che fi vede nel campo delle Mummie . 
Calando in que l lo pozzo , fcrive Cornelio le Krun, 
fi t rovano l a te ra lmente mol te gran camere Ica-
vate nel fatto , piene di vafi di terra cotta , co-
perti della fletta m a t e r i a , ne quali fi confe rvano 
imbalfamat i degli uccelli di ogni fpezie , ne c e » 
che un uccello per vafo . C erano anche de l ie 
uova di pollo , b e l l e , e i n t e r e , ma vote , e len» 
z' alcun catt ivo odore . a 

U C C E L L I D E L L ' ISOLA DI A R E C I A . Una tempetta co-
firinfe gli Argonauti ad approdare nell Itola a» 
Arecia , eh' era al la imboccatura del Ponto b u l i -
no . Colà incont ra rono un a f p r o combat t imento 
contro certi uccelli , che lanciavano da lontano 
certe penne micidiali ; che vuol dire fenza dub-
bio , contro gli abitanti di quefi ' I f o l a , che li per» 
feguitarono colle f recce . 

- U C C E L L I D E L L A G O S T I N F A L O . V. Sttnfulo. . 
U C C E L L I DI D I O M E D E . R i to rnando quello Principe 

Greco dall' attedio di T r o j a , f u coftret to di ab-
bandonare la pa t r i a , e di portarfi a t rovare uno 
ftabiUlBCito in I t a l i a , Duran te la navigazione , 

WQl* 

/ 
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molti de fuoi compagni avendo fatti de'difcorfi 
in d.fpreg.o di Venere , la quale perfeguitava Dio-
mede p e r sdegno di quello che avea fa t to quello 
i ; rn r r C O n ?° d ' , C 1 n d l ' a ^ d i o di T r o j a , fi vide-
i r e ero C 3 n e i a t i i n u c c e l l i > 1 <lua li 
prefero nello fletto tempo il volo, e fi mi fero a 
volteggiare intorno alla nave . Se mi r icercate , 

1 , ' • ,
J

l n
1

< ! U a l f o r f a d i u c c e , l i 'o t tero t r a s -
«n S • ' J 1 ' c h e s e n o n " a n o cigni, a l m e . 
TI f? o r i g l i a v a n o mol to nella bianchezza • 
i n a t t o fi e , che mol t i di quel l i , che feguitava-
n o la fortuna di D i o m e d e , fianchi di tanto anda-
r e vagando , prefero terra in un' Ifola , che t ro-

cammino , e non vollero più ufcirne. 
Q u e t Ifola forfè eni piena di cigni , e di aironi. 
P l in io agg.ugne alla f avo la , che quelli uccelli ri-
cordevoli della propria o r i g i n e , accarezzavano i 
G r e c i , e fuggivano dagli altri , che non erano d i 
quetta nazione . 

V E D O V A : Giunone avea un tempio a Stinfale nel l ' 
Arcadia, lotto il nome di Giunone Vedova , in 
memor ia del divorzio che avea fatto con Giove , 
dopo il quale dicono fi ririratte a S t in fa l e . v.PI*. 
tea . 

. V E C C H I A D ' O R O : i popoli che abitavano vicino a l 
nume O b i , adoravano una Dea col nome di Vec-
chia d o ro , al r i fer i re d' E rodo to . Credefi che 
quella fotte la T e r r a , e che quella fotte l 'ogget-
to dèi loro cu l to ; Dava gli oracoli , e nelle pub-
bliche calamita r icorrevano con una fomma con,, 
ridenza alla fua protezione . 

V E C C H I A J A ; fecondo E r o d o t o , era figliuola de l l 'È re -
bo , e della Notte ; ed Ateneo d ice , che avea un 
tempio in Atene . 

V E J O V E , o Vejupiter , cioè, Giove Vendicatore , avea 
un tempio in R o m a fotto quello n o m e , vicino al 
v>apitoho. Veniva rapprefentato colle frecce in 
mano , per mof t rare , che quello Dio è fempre 
pronto a gattigare i colpevoli , e a vendicare i 
de l i t t i . Credevano di placarlo col fagrifizio di una 
capra . VKL-

V E N 1 8 » 

V E L L O D ' O R O , che diede mot ivo al viaggio degli Ar-
gonauti v. Gtafone , Fri/o, Montone , Teofane. 

V E N I L I A , moglie di Dauno , e forella di A m a t a , 
madre di Lav in i a , ebbe per figliuolo ,1 celebre 
T u r n o . S. Agoftino d ice , che Ventila era la Dea 
della fperanza f u t u r a , (a) . , . , , „ 

V E N E R E , una delle Divini tà più celebri dell an -
chità Pagana , f u f o r m a t a , fecondo Efiodo , dalla 
fchiuma del mare , e dal fangue delle parti m u -
tilate di Celo' ; da quella b ru t t a mefcolanza n a c -
que la più bella delle Dee nelle vicinanze di Ci -
t e r à . Dove metteva i piedi nafcevano 1 fiori ¡ a c -
compagnata da Cupido fuo figliuolo, da giuochi , 
dal r i fo , e da tutte le lufinghe dell' Amore . f o r -
mava del pari la f e l i c i t à , e la contentezza degli 
u o m i n i , e degli D e i ; le Ore incaricate della fua 
educazione la conduffero nel ^ i e l o , dove tutti i 
D e i incantati dalla fua bellezza , la ricercarono 
in moglie . Ta le fi è la tradizione più comune 
della Grecia , fulla origine di Venere m a n n a , 
o Venere , eh' efee dal feno del mare ; e lot to 
quella idea, i Poe t i , i P i t t o r i , e gli Scultori ce 
la rapprefen tano . Aufonio parlando della Venere 
di Apelle : „ offervate , die egli , come quello ec-
„ celiente maef t ro ha perfet tamente efpretta quell 
! acqua tutta fpumante , che feorre attraverfo le 

, fue mani e capel l i , fenza nafeondere cos alcu-
na della loro grazia ; o n d ' e che Pallade , to l to 
che 1' ebbe veduta , ditte a Giunone : ced iamo, 

" cediamo, o Giunone , a quella Dea nafeente tu t -
to il pregio della bellezza . „ Gli antichi i n o . 

minienti ci fanno vedere , quella Dea eh efee dal 
mare . era fottenuta in una gran conchiglia da 
due Tr i ton i , e tenendo i fuoi lunghi capell i , da 
quali fa ufeire ia fchiuma ; ora fedente fopra un 
delfino , o fopra una capra marina e feortata dal-
le N e r e i d i , e dagli Amor i . Secondo quella idea » 

Ve-

Ca) De Civitate Dei Lib. VI. 
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Venere veniva chiamata Epiponzia , Afrodite , 
«Anadiomène, Tntoma. v. T a t t i quelli n o m i . 

Omero ha feguitata una tradizione meno ftra-
vagante fopra Venere, e ci dice eh' era figliuola 
di Giove e di Dione . Platone nel foo C o n v i v i o , 
djlt ingue due Vener i : una è que l l ' an t i ca , die' egli 
d i cui non fi coriofee la madre , e che noi chia-
m i a m o Venere celefte , v. Urania ; e l ' a l t ra è la 
Venere recente, figliuola di G i o v e , e di Dione 

c h e chiamiamo Venere vu lga te . Cicerone ne am-
m e t t e un numero maggiore : Fra le diverfe Vene-
r i , die egl i , („) l a prima è figliuola del C i e l o , e 
«lei t r i o r n o , della quale abbiamo veduto un tem-
pio in Elide : la feconda è nata dalla fchiuma dei 
m a r e , e da q u e l h , e da Mercurio hanno fa t to 
nafeere Cupido : la terza è figliuola di Giove , e 
di D i o n e , ed è quel la , che fi mari tò con Vulca-
n o , e di lei , e di Marte nacque Antero : la quar -
ta nata di Siria, e di T i to fi chiama Afiar te , e 
[posò Adone. Paufania (b) racconta , che i r a i Te -

• j - C / j a n ° t r e ftatue f a r r e d e l l e S n o d e l I e na-
Vi! d j . C a d m o : l a P r l , na era di Venere C e l e f t e , 
che dinotava un amore puro , ed efente dalle cu-
pidità corporali ; la feconda era di Venere Popo-

j- il'C m o f t r a v a u n amore s regola to , e la t e r -
za di Venere Apoftrofia, o lia Prefervat r ice , che 
a l lontanava 1 fuoi da ogni impur i tà . Di tut te que-
l le Veneri , e di molte al tre ancora , delle quali 
parlano 1 Mitologi, la Venere mar ina è que l la , 
che fi conciliò tutto il culto de' Greci , e de' R o -
m a n i . El la e quella della quale la Storia è pie-
na di raggiri amorof i , come degli amori di V e -
nere , e di M a r t e , della nafeila di Enea ec. Ma 
fe crediamo a molti Mitologi moderni , non c' è 
•mai fiata altra Venere , che Aftarte madre di Ado-
ne , il cui culto veniva mefehiato con quello del 
Pianeta di quello n o m e . Quello culto pafsò dalla 

Fe-

(a) De Nat. Dccr. Lib. I I I . 
(b) I/i Bxoticis Lib. I X . 
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Fenicia nelle Ifole della G r e c i a , e fpezialmente 
in quella di Citerà , dove venne tollo ricevuto i 
e '1 tempio di Citerà palfa per lo più antico di 
tut t i ; e quello è quello che ha fa t to dire , che la 
Dea nacque nel mare vicino a queft ' Ifola . 

Fu fempre confiderata V e n e r e come una delle 
Dee maggiori , e ficcome f avo r iva le paiiìoni in -
fami , cosi veniva onorata in una maniera degna 
di l e i . I fuoi templi apert i a l la proftituzione , in -
fegnarono al mondo c o r r o t t o , che per r iconofcere 
degnamente la Dea d e l l ' A m o r e , non bifognava 
avere più alcuna confiderazione per le regole del 
pudore . Le donzelle fi p rof t i tu ivano pubblicamen-
te n e ' d i lei t empl i , nè le donne mari ta te erano 
più calle . Amatun ta , C i t e r à , Paio , Giudo , Ida-
lia , e gli a l t r i luoghi confacrat i fpezialmente a 
quella D e a , fi dift inguevano per li difordini più 
i n f a m i , che vi fi c o m m e t t e v a n o . 

Prefedeva Venere a ' m a t r i m o n i , ma più parti-
colarmente agli amoreggiament i , che però le af-
fegnavano una cintura mi f te r io fa chiamata la c in-
tura di Venere . „ Quella c i n t u r a , dice Omero [a) 
„ era di una telfitura mi rab i lmente di ver i f ica ta ; 
„ in elfa ritrovandoti tut t i gli al let tamenti più ìn-
„ gannevo l i , i vezzi , 1' a m o r e , i defiderj ; i t r a t -
„ tenimenti , le c o n v e n z i o n i più fur t ive , gl ì n -
„ ganni i n n o c e n t i , e lo fcherzo luf inghiero, che 
„ inlenfibilmente forprende e coglie i cuori piì> 
„ f a v j . „ Volendo Giunone piacere a G i o v e , pre-
gò Venere a preftarle la fua c in tura , e la Dea d i 
Citerà gliel 'olferifce fui f a t t o dicendole: „ pren-
„ detela e nafcondetevela in feno ; vi fi t rova t u t -
„ to quello potete de l idera re , e per un fegreto 
„ incantefiino che non polfo fp iega rv i , vi farà r iu-
„ feire in tutte le voftre i n t enz ion i . 

Fra i fiori f u dedicata a quella Dea la r o f a , f r a 
eli alberi il mir to , f r a gli uccelli i c ign i , le pai-

fere 

fa) Iliad. Lib. XIV. 
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f e r e , e particolarmente le colombe, v. R 0 / a , M i r i 
to, Perifieriu. I nomi principali dati da* Poeti a 
quella Dea fono 1 feguent i , i quali ritrovanfi fpie-
gati ne propr j ar t ico) . : C ip r i a , Ci te rea , Pafia 
Gmdia , Afrodite , Pandemo, o Popolare , Vert i-
cordia , Murzia , Ailarte , Anaitide , Amatuiia Dio 
nea , Migonitide, Callipiga, Filomedea , Specola-
Irice , Anofia , Andrafono , Mafcula e Barbata Co-
lia , Praf l ì , Ortenfe , El icapide ,Nicofora , Biblia , 
Siminacnia , Architide , Erc inna , ' Arginnide N e f -
te , Libi t ina , Pelagia , Aurea ec. 

Prafitele lavorò due ftatue di Venere , 1' una 
vefti ta , che f u comperata dagli abitanti dell ' [fo-
la di Cos , e l ' a l t ra ignuda che vendette a ' Gn i -
di , e quella divenne mol to celebre . Il Re Nico-
inede volle comperarla a gran prezzo , ma i Gni-
di ncufarono qualunque o f f e r t a . La bellezza di 
quella ilatua attraeva un concorfo di perfone , che 
fi portavano da ogni parte per vederla e a m m i -
rar la . Uno f ra gli al t r i le faceva gran donat ivi , 
e la fu a pazzia li avanzò fino a dimandarla in ma-
t r imonio a ' G n i d j , promettendo di farle de' re*a. 
li ancora maggiori . Senz'accettare le fue offer te , 
dice P l in io , i Gnidj non fi naufearono de l l ' amo-
re infcnfato di co l lu i , penfando anz i , che quello 
faceva onore alla bellezza della loro D e a , e la 
rendeva celebre nel mondo . Fra le llatue di Ve-
nere , cke ci r e f l ano , la più bella fi è la Venere 
de 'Medic i di Fi renze , e pretendefi che l ' a r te non 
abbia mai prodotta cofa più be l l a . Se ne vede 
u n ' a l t r a eh' è appoggiata ad una colonna con 
globo a' p ied i , contrattegno del fuo impero fu 
cuori de' m o r t a l i . Il Marchefe Maffei ci ha pre-
fentata una Venere antica , che fembra effere f ia -
ta fat ta per quel patto di Terenz io : fine Cerere, 
& Baccho friget l'enus, mentre è accompagnata 
da due Cupidi tenendo un tirfo circondato di pam-
pini di vite e di grappol i , e coronata di fpighe 
di formento , e nella deflra tre frecce per addita-
re eh' ella fcocca con più fierezza i fuoi da rd i , 

quan-
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uando è unita a Cerere e a Bacco. Apulejo ci 
ice , che quattro colombe tiravano il carro di 

V e n e r e , e le ne veggono fpetto fulle fue mani . 
Qualche volta fono cigni , o paflere , che tirano 
il c a r r o . I Lacedemoni rapprefentavano la Dea 
Venere armata , dice Latranzio , per avere una 
volta le loro donne prefe le a rme e refpinto il 
nemico . 

V E N T I . La fuperllizione Pagana arr ivò fino ad ado-
rare i venti i e quando imprendevano qualche viag-
gio per mare , fagrificavano a' v e n t i , e alle t em-
pe l t e . Scrive Senofonte , che nella fpedizione del 
giovane Ciro , incomodando mol to il vento fetten-
tr ionale l ' a r m a t a , l ' Indovino con ligi i ò , che gli 
faceffero un fagrifizio, fat to il quale cefsò il ven-
to . Avendo Achille pollo fui rogo il corpo di 
Pa t roc lo , pregò il vento di Settentrione , e Zefi-
ro di foffiar forte per affret tarne 1' a b b a i a m e n -
to , e loro promife de ' fagr i t ìz j , fe efaudivano la 
fua preghiera. Stando i Trojani per imbarcarli per 
C r e t a , Anchife per renderli li venti propizj faeri-
ficò una pecora nera a ' venti tempeftofi , e una 
bianca al fortunato Zefiro . L1 Imperadore Augu-
l l o , al dire di Seneca (a) effendo nelle Gaìlie fe-
ce fabbricare un t e m p i o , che dedicò al vento Cir-
cio , e h ' è quello di Ponen te . I Galli onoravano 
particolarmente quello ven to , benché tal volta ca-
gionane loro de' danni , perchè fe gli credevano 
debitori della falubrità d e l l ' a r i a . Leggiamo in 
Paufania, che fi vedeva a pie di una montagna 
vicino all ' Afopo un tempio dedicato a' v e n t i , do-
ve ogni anno in una data not te un Sacerdote vi 
faceva de' fagr i f iz j , e inrorno a quattro folfe vi 
faceva non so quali cerimonie fegrete per placa-
re il loro furore . Cantava nel tempo fletto al-
cuni verli Magic i , de' quali dicono fi ferviffe Me-
dea ne ' fuoi incantef imi. Si fono feoperti in i ta-

Tomo VI. N lia 

(a) Quttft. Nat. L. V. c. 17. 
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lia parecchi altari dedicati a' venti ; ed Erodoto 
at teda che gli antichi Perfiani facrificavano a que-
lle Dei tà furibonde . 

I v e n t i , fecondo Efiodo , erano figliuoli de'Gi-
gant i T i leo , A d r e o , e Perfeo , ma n 'eccet tua i 
favorevoli cioè N o t o , B o r e a , e Zefiro, che li fa 
figliuoli degli Dei . Omero e Virgilio pongono 
il foggiorno de ' ven t i nelle Ifole Eolie : Colà feri-
ve il Poeta Lat ino [a] in un vailo , e profondo 
an t ro Eo lo tiene tutti i venti incatenati , r im-
bombando intanto le montagne di lontano per li 
loro muggiti ; e se non ventilerò ritenuti , con-
fonderebbero ben predo il C i e l o , la Te r r a , il 
m a r e , e tutti gli e l e m e n t i . 

V E R B E N A , pianta mol to in ufo una volta nelle fun-
zioni della re l ig ione, e perciò chiamata erba fa-
cra . Con quella f a t a v a n o gli altari di G iove , 
dai che tratte la denominazione (b). Si p re leva-
vano ne' templi degli Dei coronati di verbena , o 
pure tenendo in mano delle fue foglie , quando 
intendevano di placare i Dei : per ìfcacciare dal-
le cafe gli {piriti maligni facevano delle afperfio-
ni di acqua lultrale colla verbena . 1 Druidi par-
t icolarmente erano molto perfuali delle prerefe 
v i r t ù di que l l ' e rba ; nè la raccoglievano , nè 1 
l ' adoperavano fenza f rammifehiarvi cento fuper-
tliziom . Prima , dicevan eglino , (c) bisognava 
raccoglierla nel punto che levava la Canicola , e 
quello nel far del giorno , prima che fpuntalfe il 
Sole , e dopo di aver offerto un fagrifizio di efpia-
zione con frutra e mele alla T e r r a . Ma quali 
vir tù non avea allora quella pianta ? Stropiccian-
dofene li ot teneva tutto quello fi b ramava , {cac-
ciava le f e b b r i , guariva tutte le malattie , e quel 
eh ' è più conciliava gli animi inimicati, finalmen-
te fparfa con un ramo in fo rma di afperfione fo-

pra 

fa) JEneid. Lib. Vili. v. 57. 
(b) De verrere , /capare -
(c) Plinio Li». XXV. 
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pra i convitati , quelli che r imanevano tocchi fi 
fentivano più a l legr i , e più content i degli a l t r i , 
come se per p rocurar l i queft ' a l legria non baftaf-
fe la più femplice perluaiione degli effetti di que-
lla p i an t a . . 

VERDECK?IANTE . Cerere avea un t empio in Atene col 
nome di Cerere Verdeggiante, n o m e molto con-
venevole alla Dea delle m e t t i . v . Cloe. 

V E R G I L I E , nome che i Latini d a n n o alle Piejadi. 
V E R O Ì N E ; la Minerva di Atene ven iva detta per 

eccellenza la Vergine , o fia Parthsnos . v. Mi-
nerva. 

V E R G I N E , quinto fegno del Zodiaco . v . Erigane, 
Ajtrea. 

V E R I T À ' . I Pagani aveano perfonificata anche la ve-
r i tà facendola figliuola del T e m p o , o lia di Sa-
t u r n o , e madre della Giudiz ia e della vir tù . Di-
ce Pindaro , che la verità è figliuola del Sovrano 
degli D e i . La rapprefentavano come una giova-
net ta vergine di un por tamento nobile e m a e d o -
f o , con una vede di una f o m m a bianchezza. Al-
cuno ha d e t t o , che d a v a ordinar iamente nafeoda 
nel fondo di un pozzo per e f p r i m e r e la difficoltà 
che c ' è nello fcuopr i r la . Apelle nel fuo famofo 
quadro della calunnia perfonificò la veri tà fotro 
la figura di una donna model la lafciata da par-
te . v. El euteri a . 1 , 

V E R T I C O R D I A , foprannome di V e n e r e , perche pie-
gava i cuori alla parte d e l l ' a m o r e , o li di l lo-
glieva (a). , • 

V E R T U N N O , Dio degli orti , e de giardini mol to 
onorato dagli E t r u f c i , da 'qua l i il fuo culto pafsò 
in Roma . Ovidio deferive (b) gli amori di Po-
mona e di V e r t u n n o , e le f o r m e differenti nrefe 
da quello Dio per farfi amare dalla fua Ninfa . 
„ Quante volte , die' egl i , n a f e o d o fotto un abi-
,, to che 1' avrebbe fa t to p rendere per un miett-

N 2 „ t o r e 

(a) Dal latino ver tere corda . 
['») Metam. Lib. XIV. 
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„ tore , comparve dinanzi a Pomona carico di fà-
„ fci di f o r m e n t o ; qualche volta colla reità co-
„ ror.ata di fieno li avrebbe creduto che veniffe 
„ dal legare qualche prato i o col iti molo in m a -
„ no fembrava un bifolco , che avelie allora la-
„ fciato 1' a r a t r o . Quando portava un ronche t to , 
„ fi avrebbe giurato , eh' era un vero vignaiuolo: 
„ se avea una fcala fulle fpalle avrelti detto che 
„ andava a raccogliere i pomi • Con una fpada 
„ compariva un foldato , con una rete un pelca-
„ t o r e . Col i ' a ju to di tanti t ravei l imenti ebbe fo-
„ vente il piacere di comparire avanti a Pomona, 
„ e di contemplare tutti i fuoi vezzi. Rifolvette 
„ alla fine di trasformarti in una vecchia , e to-
„ fio incanutirono i fuoi capelli , e la fua faccia 
„ ti coperte di rughe ; prefe un'acconciatura di 
„ capo convenevole , ed entrò così mafeherato 
„ nel giardino di Pomona " . Quella fu la fola 
manie ra per ottenere il fuo intento . 

Credeti che Ve r tunno , il cui nome tignifica r i -
volgere , cangiare , moftratte 1' anno e le fue 
variazioni : ebbero ragione di fingere che il Dio 
prendeva differenti figure per piacere a Pomona, 
c ioè per c o i i c r r e i f ru t t i a maturi tà . Ovidio 
medef imo da mot ivo a quella conghiettura , di-
cendo che quello Dio prefe la figura di un agri-
col tore , quella di un mie t i tore , quella di un v i -
gnaiuolo , e fimlmente quella di una vecchia per 
additare con ciò le quat tro ftagioni, la Pr imave-
r a , la S ta te , 1' Autunno , e '1 Verno . 

Vertunno avea un tempio in R o m a vicino al 
mercaro , o alla piazza , dove fi adunavano i mer-
catanti , perchè Vertunno veniva c o n f i d e r a i co-
m e un Dio tutelare de' negozianti . Celebrava!! 
ne l mefe di Ottobre una iella in onore di lui 
chiamata Vertumnalia ; e veniva rapprefentato in 
f o r m a di un giovane con una corona d ' e rbe di 

va-
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varie fpezie , ed un abito che non lo copriva che 
mezzo , tenendo delle frutta colla finiltra, ed un 
cornucopia nella d e l i r a . 

V E S T A , madre di Saturno , viene fovente prefa per 
la Ter ra pretto i Poeti . Dice Ovidio , che la 
Te r r a fi chiama Velia . perchè fi foftenta col pro-
prio fuo pefo : Jua vi fiat. Quella Velia fi rappre-
fenrava fotto la figura di una donna che tiene un 
tamburo in mano , per inoltrare la terra che rac* 
chiude i venti nel f e n o . v. Cibile , Terra . 

V E S T A , figliuola di Saturno e di R e a , o Vetta ver -
gine , era la Dea del fuoco , o pure il fuoco m e -
defimo , poiché il nome che i Greci davano a 
quella D e a , è lo fletto che quello , che davano 
al focolare della cafa {a). Vetta è fiata una delle 
Divini tà più antiche del Paganefimo. Veniva ono-
ra ta in Troia lungo tempo prima della fua rovi-
na , e credefi eh ' Enea portatte in Italia la fua 
ftatua e '1 fuo culro, effendo uno de' fuoi Dei Pe-
nati . Divenne Vetta una Divinità di tanta con-
fiderazione, che chi non le facrificava , pattava 
per un empio . 1 Greci principiavano e te rmina-
vano tutti i loro facrifizj col i 'onorare Velia , e 
la invocavano prima di tutti gli altri D e i . Con-
fifteva principalmente il fuo culto nel confervare 
il fuoco che l ' e r a confacrato, e nel guardare che 
non fi e (linguette -, cofa che coflituiva la p r ima 
obbligazione delle Ver ta l i . 

Numa, Pompilio fece fabbricare in Roma un 
tempio alla Dea V e r t a , e lo fece coftruire quali 
in forma di un globo , non già dice Plutarco , 
per fignificare con quello che Vetta fotte il glo-
bo della terra ; ma che con etto additava tu t to 
1' Univer fo , nel mezzo del quale ftava quel fuo-
co , che chiamavano Vetta . In quello tempio 
mantenevano il fuoco facro con tanta fuperllizio-
ne , che veniva confiderato come un pegno del-
l' Impero del mondo . Prendevano per un finiltro 

N s au-

la) E Y i a , donde i Latini hanno fatto Verta, 
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augurio se fi eftingueva , e se n efpiava quit ta 
negligenza con una cura e con inquietudini indi-
cibil i . Quando fi edingueva non potevano più ac-
cenderlo con al tro fuoco ; bifognava , dice Plu-
tarco , farne del n u o v o , efponendo qualche ma-
teria af ta a prender fuoco nel centro di un vaio 
concavo prefentato al Sole ( dunque gli {pecchi 
concavi erano in ufo fin d ' a l l o r a J . ) Fedo però 
pretende , che quefto nuovo fuoco fi facette col 
sfregamento di un legno a ciò at to forandolo . 
Senz' anche che fi efttnguette, lo r innovavano ogni 
anno al primo giorno di M a r z o . 

Anticamente nè i G r e c i , nè i Romani aveano 
a l t ro (imbolo di Vefta che il fuoco con tanta re-
ligiofità cuftodito ; e fe ne furono dopo fo rmate 
delle ftatue, quelle rapprefentavano Velia la T e r -
r a , anziché Velia il fuoco ; ma probabilmente 
hanno confufa l ' u n a c o l i ' a l t r a . U n a delle m a -
niere più ordinarie di rapprefentarla era in abito 
di matrona con una torcia nella delira , o pure 
una lampada , qualche volta un Pal ladio, o una 
piccola vittoria . I titoli che le venivano a t t r i -
buiti nelle medaglie, e negli antichi monument i 
erano di Vefta S a n t a , E t e r n a , Felice , Ant ica , 
Vefta madre ec. 

In Corinto c ' e ra un tempio di V e l i a , ma fen-
z' alcuna ftatua : vi fi vedeva folamente nel mez-
zo un altare per li fagrifizj che facevano al la 
Dea . Avea pure degli altari in mol t i templi del-
la Grecia dedicati agli altri Dei , come in Del -
f o , in Atene , in T e n e d o , in Argo , in Mile to , 
in Efe fo ec. Il tempio di Vefta in R o m a era 
aperto a tutti nel giorno , ma non era permetto 
ad alcun uomo il pattarvi la n o t t e , e nel giorno 
fletto gli uomini non potevano entrare nell inter-
no del tempio . N o n folamente confervavafi i l 
fuoco facro di Vetta ne ' t empl i , ma anche alla 
porta di ogni cafa particolare , donde è nata la 
parola di Vettibolo . v. Fuoco . 

V E S T A L I , Sacerdotette al fervizio di Vefta ; la loro 
ori* 
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origine è più antica di R o m a , poiché la madre 
di Romolo e di Remo era Vertale . Ma Nuina 
edificando un tempio a Vefta , (labili quattro Ve-
rtali per f e r v i d o . Il vecchio Tarquin io ne ag-
giunfe due a l t r e , e a quefto numero furono poi 
fempre fidate . Le fceglievano da' lei anni fino 
a ' d i e c i : la loro nafeita etter dovea fcnza mac-
chia . e i loro corpi fenza d i fe t t i , e doveano ef-
fere di oneda famiglia Romana , perchè quelle 
di tut te le altre città dell ' Impero n' e rano efclu-
f e . Il Sommo Pontefice le riceveva , e quando 
non fi prefentava alcuna volontariamente per ef-
fer r icevuta , fceglieva venti fanciulle del l 'e tà r i -
cercata , e faceva cavare le forti , e quella , fo-
pra a cui cadeva, veniva r icevuta . Vedendo Au-
gudo che poche perfone di condizione fi prelen-
tavano per ettere ammette Vedali , perniile che 
potettero ricevervi» anche le figliuole de Liberti . 

Le obbligavano a cuttodire la vergini tà per t ren-
t ' a n n i , dopo i quali era loro permetto il mar i -
tarli . I primi dieci venivano impiegati nell' impa-
rare le funzioni e le cir imonie del loro minif tero ; 
i dieci feguénri nell ' eserci tarlo, e gli ul t imi die-
ci nello idrui re le nuove . T o d o c h e una donzel-
la veniva ricevuta V e d a l e , le radevano i capell i , 
in fegno di piena libertà , come facevano^ cogli 
fchiavi , quando li manomet tevano , e fin d' al lo-
ra non erano più fotto la potedà p a t e r n a , e per 
giovane che fotte , poteva fare te ( l amento , e da-
re il fuo a chi voleva ; ma fe moriva Veda le fenz, 
avere tedato , ereditava il luogo delle V e d a l i . 
11 loro abito nulla avea di melanconico, o di au-
d e r o i e confideva in unafpez ied i rocchetto bian-
co , fopra il quale met tevano una vede di porpo-
ra lunga ed ampia , che per ordinario portavano 
fopra una fola {palla per avere un braccio l i be ro . 
L 'acconcia tura del capo lafciava loro la faccia 
feoperta , e qualche volta facevano che i loro ca-
pelli crefciuti fervittero di adornamento al loro 
capo coli 'arr icciarl i ed aggiuftarli con a r t e . 

N * La 
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La più antica delle Vedali prendeva il titolo di 
Maf l ìma, come il Pontefice quello d iMafl ìmo;ed 
avea un'autorità afloluta fu tutte le al tre. La fun-
zione delle Vertali confifteva nel far v o t i , pre-
ghiere , e fagrifiz; per la profperità, e falure del-
lo Stato, di mantenere il fuoco facro, e cuftodi-
re il Palladio. Quelle che per negligenza, o in 
altra maniera lafciavano ertinguere il fuoco d i v e -
rta , che dovea effere perpetuo, venivano punite 
colla forza dal Pontefice Maflimo, il quale folo 
poteva gaftigarle , come loro giudice naturale in-
ficine col Collegio de' Pontefici . 

Quando alcuna veniva convinta di non avere 
confervata la vergini tà , era punita con un genere 
di morte part icolare, non meno che il complice 
del fuo delit to. Lo facevano battere finché fpiraf-
fe fono le bat t i ture , e per lei facevano fcavare 
una fpezie di canrina in un iito della città vicino 
alla porta Collina, dove dopo avervi porto un le t -
ticciuolo, una lampada accefa , un poco di pane , 
acqua , latte , ed o l io , ve la facevano difcendere 
indi fi chiudeva l ' ingreffo di quefto luogo fotter-
raneo , che le ferviva di fepolcro. Allora la cofter-
nazione era generale , tutta la città in quel gior-
no era in mertizia , fi tenevano chiufe le botte-
ghe , ed un filenzio lugubre inoltrava una profon.-
da melanconia , e fi credeva Io Stato medefimo 
minacciato da qualche gran difgrazia . Si offerva 
che nello fpazio di circa mille a n n i , che c ' e rano 
le Vertali , dopo Numa fino a Teodolio che le abo-
lì , diciotto fole furono convin t i e gaftigate per 
adul ter io . 

Se il gaftigo de 'fal l i era rigorofo in quelte don. 
ne , pli onori de' quali godevano erano altresì di-
ftintiflìmi , e le loro prerogative confiderabiliffi-
me . Il rifpetto che aveano per una Vertale era 
cosi grande , che quando i primi Magif t ra t i , e i 
Confoli fteffi le incontravano, le cedevano l a m a , 
no , e facevano abbalfare i fafci Conlolari dinan-
zi ad e f fe . Marciavano avanti di effe de ' Littori 

per 
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per far loro dar luogo , e per cuftodirle : il che 
[ ' introduffe per effere fiata ufata violenza ad una 
di effe , che ritornava dalla eena in citta , e chiun-
que avelie ofato infolentare una Vertale era puni-
to colla m o r t e . Arricchite che fi furono colle li-
beralità de' R o m a n i , non comparivano elleno in 
pubblico fe non accompagnate da un n u m c r o o 
corteggio di fervi dell' uno e dell* altro fello. Avea-
no per altro molta libertà , potendo ricevere m 
cafa loro gli uomini nel giorno , e le donne m 
ogni t e m p o : potevano andare a cena da loro pa-
renti ed amici , a potevano afiiftere agli Spettaco-
li , dove aveano un porto d i f tmto . Fra 1 privile-
gi ad effe cenceduti ne aveano uno allatto lingo-
ìare , ed era che fe abbattevanfi nel cammino in 
qualche reo , che veniffe condotto al fupplizio , 
egli riceveva torto grazia , purché la Veitaie at-
tef taffe , che il puro cafo avea fa t to nafcere que-
l lo incontro . La loro teftimonianza veniva rice-
vuta in giuftizia, e la opinione che aveano della 
loro probità le rendeva rifpettabili . Quando in-
figgeva qualche differenza f ra perfone del primo 
ordine , fi fervivano di effe per pacificarle. Depo-
fitavanfi nelle loro mani i teftamenti , come in 
un afilo facro ed inviolabile . E r a fiato loro con-
ceduto per onore il poter effer feppellite nella cit-
tà , cola che non fi permet teva , che rariilime vol-
te , anche a coloro che aveano renduti gran ler-
vigj allo Stato . F ina lmente venivano mantenute , 
e fpefate dal pubblico, v. Claudia , Tucciai. 

V I A L A T T E A ; quella è una unione grandiflima rìt 
ftelle , che fo rmano una lunga ftrada da Setten-
trione al mezzo giorno . Abbiamo dalla favola , 
che Giunone per configlio di Mmerva avendo da-
to latte ad E r c o l e , che r i t rovò in un campo, do-
ve 1 'avea efpofto fua m a d r e , egli fucchiò il latte 
con tanta fu r i a , che ne fece friccare una quan-
tità grande , e fe ne f o r m ò quella ftrada, o via 
lattea . v. Gala.(Jìa. 

V I A L E : Mercurio veniva detto .Viale, rerche prefe-

deva 
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deva alle ftrade. Davafi pure un tal nome a Pe-
nati , e a L a r i . 

V I N A L T , fefle che ii celebravano in Roma due voi-
le ali anno falla fine di Apr i le , e a mezzo Ago-

P " m e - dice Plinio , eh ' erano iftituite per 
"¿ggiare i vini , non appartenevano alla confer-

vaz,one delle v i r i ; ma le feconde facevanfi per 
avere un tempo buono ed atto alle v e n d e m m i e . 
ÌTM-A

 m ' f c n v c V a » - o n e , vengono dal vino , e 
2 f r a giorno di Giove , non di Venere , 
e prendevano gran cura di celebrarle nel Lazio , 
i n alcuni luoghi erano i Sacerdoti quelli che fui 
principio facevano pubblicamente le vendemmie . 
n t lamine Diale cominc iava , e dopo aver dato 
ordine che fi raccogliete il vino , fagrificava a 

e u n ugnel la . Nel tempo poi in cui la vi t t i -
ma era ucci f a , e che le vifeere erano date a' Sa-
cerdoti per porle fu l l ' a l t a r e , il Flamine principia-
va a raccorre il vino . Le leggi facre Tufcolane 
vietavano il condurre il vino nella c i t t à , pr ima 
della celebrazione delle V i n a l i . Facevanfi delle l i-
bazioni del nuovo vino a Giove prima di a l e g -
giarne . Quanto poi alle Vinali di Agofto , erano 
quefte confacrate a V e n e r e , e fi celebravano per 
dimandare agli Dei un tempo propizio per le 
v e n d e m m i e . 

. " V I O L E N Z A , Divini tà figliuola di Sr ige , e compagna 
infeparabile di G i o v e . Avea un tempio nella Cit-
tadella di Corinto uni tamente colla Neceffità ; ma 
non era permelfo ad alcuno l ' e n t r a r v i , fecondo 
Paufania . 

V I R B I O : nome che Diana fece prèndere ad Ippoli-
to , allorché 1' ebbe richiamato in vita , come fe 
fi dice ile due volte uomo (a). La Dea nel t ra r lo 
da l l ' I n f e rno lo coprì di una nuvola per non d a -
re gelofia alle altre ombre -, ma temendo lo fde-
gno di Giove , che non permette ad alcun m o r -
tale difeefo una volta nell ' I n f e r n o , il r i tornare 

alla 

(a) Vir bis, due volte uomo. 
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alla luce , e volendo altresì porre in ficuro la vi-
ta d' Ippolito contro la perfecuzione della i n a m -
ena . cangiò tutta la fua effigie , lo fece compari-
l e di maggior età di quella in cui era , per ren-
derlo affatto feonofeiuto , e lo t rafpor tò in unafel-
va d ' I ta l ia , che ad elfa era confacra ta . Cola vii-
fe incognito a tut to il mondo fatto la protezione 
della fua benefat t r ice , e della N in fa E g e r i a , o n e -
rato egli ftelfa come una D i v i n i t à campereccia , 
fino al Regno di N u m a , fatto il quale fi fece 
conofcere. Quefto pretefo r i f a c i m e n t o d Ippol i to , 
e tinta la continuazione della Favola , non era che 
una impoftura de'Sacerdoti d. Diana n e U a f e l v a 
Aricina , dove probabilmente aveano ftabilito i l 
culro d ' Ippo l i to , che proccurar-pno di accreditare 
con qualche ftorietta ftraordinaria . v. I m i t o . 

V I R B I O , figliuolo d ' Ippo l i to Virbio , e della bella 
Aricia , fu uno de' guerrieri dell' a rma ta di T u r n o 
contro i Trojani , v . Ancia. w . . 

V I R G T N E N S E o V E R G I N A L E , Divini tà che veniva i n -
vocata prelfa i R o m a n i , quando slegavano il c in-
golo verginale ad una nuova fpofa . Quefta era la 
ftelfa D iv in i t à , che i Greci chiamavano Diana 
L y f i z o n a . Por tavano la ftatua , o a lmeno le ìm-
m'a-ini di Virginenfe nella camera degli fpofi , 
quando ne ufeivano ¡ P a r a n i n f i . SI chiamava a n -
cora quefta Dea Firgintcuns . 

V I R I P L A C A ; queft ' era la Dea che metteva la pace 
nella famigl ia , (a) e quando fapravvenivaqualche 
diflapore fra '1 mari to e la moglie invocavano \ i -
riplaca per indurli alla riconciliazione . Quefta D i -
vinità avea un tempio fai Colle Pa la t ino . v. Ap. 

VÌRTU^IÌ culto meno irragionevole de 'Pagani era 
quello che preftavano alla Virtù , confederandola 
come la cagione delle buone q u a h t a , che o n o r a -

v a n o 

(a) Dalle parole latine, placare virum, accheta* 
rt il marito. 
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vano negli uomin i . La Vir tù in generale era una 
D i v i n i t à , ch ' ebbe in Roma altari e templ i . Sci-
pione diftruttore di Numanzia fu il primo che de-
d ica le un tempio alla Virtù ; ma forfè era a l 
V a l o r e , che fi efprime comunemente in Latino 
col te rmine di Virtus. Certo è che Marcello f e -
ce fabbricare due t empl i , 1' uno vicino all' altro , 
il primo alla Virtù prefa nel fenfo in cui la in-
tendiamo n o i , e l ' a l t r o a l l ' O n o r e , in maniera 
che per entrare in quello della Virtù , bifognav» 
pattare per quello d e l l ' O n o r e . Quella nobile idea 
t o r m a 1 elogio di quello che 1' ha concepita ed 
e legu i t a . Luciano dice, che la For tuna avea co-
sì maltrat tata la Virtù , che non ofava più com-
parire innanzi al t rono di G i o v e . 

^ V I S C E R E delle v i t t ime . Toccava agli Arufpici 1* 

eia mina re le vifcere 'delle vittime per t rarne i 
p re fag j . Cicerone nel fuo libro v/tf Divinatione do-
po aver fa t to vedere chiaramente qual fomma 
pazzia fotte quella di c o n f u t a r e le vifcere degli 
animali , riduce i fautori degli arufpici a r ifpon-
dere che i Dei cangiano le vifcere nel punto del 
facrifizio per dinotare con ette la loro volontà , e 
1' avvenire ; fopra di che efclama con quelli t e r -
mini . „ Oimè cofa mai di te ; non credo vi fieno 
„ vecchiarelle tan to c redu le , quanto v o i . V ipe r -
„ fuadete dunque , che lo fletto vitello abbia il fe-
„ gato ben d i fpot to , quando è fcelto per lo fagri-
„ fìzio di una per fona , e mal difpotto quando Io 
„ è per un ' a l t ra . Quella difpolizione di fegato 
„ può forfè cangiarti in un ittante per accomodar-
„ fi alla fortuna di coloro che facrificano? N o n 
,, vedete che il cafo è quello che fa l a fce l tade l -

la v i t t ima , e la fperienza non ve lo moflra ? 
„ imperciocché fovente le vifcere di una vittima 
„ fono totalmente fùnel le , e quelle dell' alrra 
„ che fi facrifica immediatamente dopo fono le-
„ più fortunate del mondo . C o s ' è ttato allora 
„ delle minacce delle prime vifcere? Come tutto 
„ ad un tratto fi fono placati i De i ? Ma voi di-

te 
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te che un giorno n o n fi ritrovò il cuore m 

* u n ' b u e , che facrificava Cefare , e che ficcome 
quello animale non poteva vivere fenz averlo, 

" bi fogna necettariamente che fia fparito nel pun-
" to del facrif izio. E ' poflibile che abbiate t an to 
" insegno da comprendere , che un bue non po-

teva vivere fenza cuore , e che non ne abbia-
" te poi quanto balta per vedere , che quello cuo-
'' re non poteva in un momento volarfene non 
;; sò d o v e . „ Soggiugne poi lo fletto Cicerone più 
abbat to . „ E ' un antico detto di Catone noto a 

tu t t i , che fi ltupiva , che un Arufpice nell in -
contrare un a l t ro , non fi poneffe a ridere, per-
chè di tutte le cofe che avea predette quante 

" poche fi erano verificate Ì e quando ne fuccede 
Il a l cuna , cofa può egli addurre per f a r vedere 

che non è accaduta per accidente ? Quando An-
!1 nibale r i a m a t o pretto il R e Prufia gli confi-

cliava il combat te re , e quello R e r i fpondeva , 
" che non o fava , perchè le vifcere delle vittime 

non erano favorevol i ; come , replico Anniba-
l e , v o l e t e piuttollo riportarvi alle vifcere di 

l un bue , che al parere di un vecchio Genera 

" le ? „ Q u e f t a è u n a £ 8 m n t a a 1 1 a r t l c o l ° 2 
Arufpic i . . _ . 

V i s c o D I Q U E R C I A , è una pianta parafila , che, co-
me dice Virgilio , attaccata alla que rc ia , da cut 
ricava il fugo , e la verdura fenza effere prodot-
ta da feine particolare , carica delle tue f r u t t a 
gialle il corpo de l l ' a l be ro che la nodr i fce . U n o 
de"li atti di religione più contiderabile t r a i Dru i -
d i ! era quello di raccorre il vifco . Ecco , come 
ne parla Plinio. „ I Druidi nulla tengono di più 
„ facro che il vifco, e la quercia che lo produ-
„ ce : lo fcelgono da' bofchi facri di querce , e 
" non fanno alcuna cirimonia o funzione reli-
" giofa , che non fieno adornati colle foglie di 

quelV albero . . . Sono perfuafi , che tut to quel-
" lo vi nafce fopra , fia mandato dal Cie lo , e che 
" fia un contraffegno, che queil' albero fia ttato 
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„ fcelto dagli D e i : non li t rova il vifco che di 
„ rado , e t r o v a t o che fia , lo vanno a prendere 
„ con gran c i r i m o n i a : olfervano (òpra t u t t o , che 
„ lia quel lo a ' fei della L u n a , dalla quale comin-
„ ciano i loro mefi , i loro anni , e i loro feco-
„ l i , che ricominciano dopo il t rentef imo a n n o , 
„ perchè la Luna principia nel fello giorno ad 
„ aver f o r z a , benché non per anche giunta a l la 
„ me tà del fuo crefcimento . Gli danno un n o -
s , m e , che dimollra che guarifce ogni male . D o -
t , po aver preparato il fagrif izio, e il pranzo che 
„ far debbono fot to un a l b e r o , conducono per lo 
„ fagrifizio due tori b i anch i , a cui legano per la 
„ pr ima volta le corna ; e il Sacerdote vefl i to di 
„ bianco monta fopra un a l b e r o , taglia il vifco 
„ con una fcuricciuola d ' o r o , e lo riceve nel fuo 
„ abito b i a n c o , dopo di che immolano delle v i t -
*> rime , e priegano i Dei , che il donat ivo c h e 
» ad elfi fanno , fra loro favorevo le . Credono che 
„ gli animal i i teri l i divengano fecondi col bere 
», 1' acque del vifco , e che fia un pre fe rva t ivo 
5, contro ogni fot ta di ve leno : t an to è ve ro che 
3, mol t i me t tono la loro Rel ig ione in cofe da 
j, n u l l a . „ Pl inio non ifpecifica il luogo dove fi 
faceva quella funzione ; ma fi crede che fotte ne l -
lo Sc ia r t re fe , d o v ' e r a il Collegio principale d e ' 
D r u i d i , e nel t empo dell ' Adunanza generale d e -
gli S t a t i . 

Nel mefe di Dicembre , che ch iamavano facro, 
fi por tavano i Druidi a raccorre quello vifco . 
Marc iavano pr ima g ì ' I ndov in i , cantando inni ad 
onore delle loro Divini tà ; indi feguitava un A-
raldo col caduceo in m a n o , feguitato da' Dru id i 
che marc iavano di f r o n t e , por tando le cofe n e -
ceffarie al fagrifizio ; e finalmente veniva il Pr in-
cipe de' Dru id i accompagnato da tu t to il p o p o l o , 
e quello faliva fulla quercia , e tagliava il v i fco. 
Gli a l t r i Druidi lo r iceveano con r ifpet to , e nel 
p r imo giorno dell ' anno lo diftr ibuivano al po-
polo , come una cofa facra , gridando , al vifco 

iati-
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Tanno nuovo , per annunciare appunto l ' a n n o 

VrruLA 0 , 'Dea del l 'a l legrezza de' R o m a n i . Scrive 
Macrobio , (a) che fu polla nel numero degli Dei, 
nella f e d e n t e occafione . Ne l la guerra contro 1 
T o f c a n i , i R o m a n i ebbero la peggio , e f u r o n o 
porti in rot ta nel di 7 . di Lugl io ch iamato p e r -
ciò Fopuli fuga, ma nel g iorno feguente fi r i f e -
ce ro , ed o t tennero la v i t tor ia . Fecero de f a g n -
fizi e part icolarmente una V i o l a z i o n e , in 
riconofcenza d i quel lo fo r tuna to a v v e n i m e n t o , ed 
onorarono la Dea Vitula L e o f t e r i v a n o W a m e n 
te beni della t e r r a , perche fe rvono di c ibo agli 
uomini ; dal che nafee , che alcuni t engono , che 
Vitula fotte piut tofto la Dea della Vi ta che del-
l ' al legrezza , e che il luo nome denvat te da v ; -
ta , non da vitulari, ra l legrar l i . . 

V I T U N N O , q u e l l ' e r a il Dio che invocavano in Ro-
m a , quando un fanciullo era concepito , per o t te-
nere che fe l icemente vernile al la l u c e . A g o g -
n o , che folo ne fa menzione , (c) dice , che v i -
tunno era un Dio o f e u r o , ed ignobile , poco no-
t o , e di cui fi parlava poco . 

V I T T I M A , fagrifizio fanguinolento , che facevafi agli 
Dei di qualche animale , o di perfone i v . Sagri-

VSIMAKJ , e rano i più baffi . m i n i f t r i def t inat i e l 
fervizio del tempio , la cui funzione confif teva 
nel condurre le vi t t ime al fagrifizio , accopparle 
eon una mazza , o fe r i r l e fulia fchiena con una 
f e u r e , e poi fcor t icar le . l o c c a v a a cof toro per 
loro porzione quella che apparteneva agli D e i , 
eh' eglino efponevano in vendi ta al più o r t e r e n t c -

(a) Saturn. lib. 3. c. 2 . 
(b) La Vitulazicne fecondo Microbio era un 

fagrifizio , che fi Jaceva per allegrezza di una <ual~ 
che cofa . . . . 

(e) D e Civi t . D e i Lib. 7. c. 3» 
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Quelle fono quelle carni , delle quali parla S.Pao-
lo , (a) nelle fue P i l lo le , che dice effere l l a t eo f -
fer te agi' I d o l i . 

V I T T O R I A ; I Greci ne facevano una Divinità , 
che chiamavano N«>j , e ra fecondo Efiodo , fi-
gliuola di Stige , e di P a l l a n t e . I Sabini la chia-
mavano l'acuna , e gli Egizj Nafte. La Dea Vit-
tor ia avea molti templi in R o m a , in tutta l ' I t a -
lia , e nella Grec ia : r i tornato Siila vittoriofo de' 
fuoi nemic i , iflituì de' giuochi pubblici in onore 
di quella Divin i tà . La rapprefenfavano ordina-
r iamente colle a l e , tenendo in una mano una co-
rona di alloro , e nell' al tra una palma . Alle vol-
te fi vede fopra un globo per dinotare , che la 
vittoria domina fulla terra ; ma di rado fi vede 
fenz' a l i . Paufania però fcrive , che in Atene c' era 
una Vit toria fenza di effe , e che gli Ateniefi la 
fecero cosi , acciocché non poteffe vo la re , ma re -
fiaffe fempre con elfi . A quello proposto leggonfi 
nell ' Antologia Greca due verfi polli fopra una 
f latua della Vi t tor ia , le cui ali erano fiate arfe 
da un fu lmine , il fent imento de 'qual i fi era : 
Roma Regina del mondo , la tua gloria non potrà 
perire, poiché non avendo più ali la Vittoria non 
potrà fuggirfene. Una vittoria polla fulla prora di 
una nave difegna una vit toria navale . Gii Egiz j la 
rapprefentavano fotto la forma di un 'aqu i la . u c -
cello fempre vi t tor iofo ne' combattimenti che f a 
cogli altri uccel l i . Nul la offerivano di fanguinofo a 
quella D e a , ma fittamente d e ' f r u t t i della t e r r a . 

V tz j D E I F I C A T I : I Greci , e i Roman i onoravano i 
D e i , che credevano buoni , per ottenere delle be-
neficenze , e riconofeevano anche i cattivi con un 
culto particolare per guardarfi del m a l e , che ne 
potevano ricevere ; giacché polliamo noi credere, 
che onoraffero il vizio pel vizio medefimo ? L a 
imprudenza , la ca lunnia , la invidia , e la pigri-
zia aveano degli al tari in Atene . 

U L I S -

(a) Ad Corinth, e, 8 , , e i o . 

U L I QOf 
U L I K E , R e delle due piccole Ifole del mare Jonio, 

Itaca , e Dulichio i era figliuolo di L a e r t e , e di 
Anticlia . Quando venne al mondo fuo avolo Au-
tolieo f u pregato d ' imporgl i il nome : „ Io fono 
„ fiato , d i fs 'egl i , ii terrore de 'miei nemici f ino 
„ a ' confini della t e r r a , da quello fi ricavi il no-
„ "me di quello fanciullo , che chiamo Ulille , 
„ ( O t W r t j j ) vale a dire , il temuto da t u t t i . 
(a) Quello era un Principe accorto , ed artifizio-
fo , e contribuì a l t re t tanto co'fuoi artifizi alla pre-
fa di T r o i a , quanto gli altri General i Greci col 
v a l o r e . Omero gli da quello elogio, che pel con-
figlio poteva paragonarli a Giove medef imo. E r a 
poco t e m p o , eh' era ammogliato colla bella Pe-
ne lope , quando fi t ra t tava d ' imprendere la guer -
ra di Tro ja : 1' amore che avea per quella bella 
fpofa gli fece cercare molti mezzi per non abban-
donarla , e fottrarfi dall ' andare a quella imprefa. 
Pensò di fingerfi fuori di fenno , e per farfi crede-
re t a l e , s ' immaginò di andare ad arare la fabbia 
fulla fpiaggia del m a r e con due animali di fpe-
zie differente ; e feminarvi del f a l e . Ma Palame-
de feoprì la finzione col mettere il piccolo T e -
lemaco fulla linea del fo lco , ed Ulilfe non v « . 
lendo danneggiare fuo figliuolo alzò il vomere , 
e con ciò fece conofcere , che la fua pazzia era 
finta, v. Palamede. Egl i a l l ' incontro feoprì poi 
Achille , eh ' era travelt i to da donna nell' Itola di 
Sciros. 

Fece Uliffe de 'gran fervigj a 'Greci in quella 
guerra . Egli fu quello , che infieme con Diome-
de rapì il Palladio , che uccife Refo , e conduffe 
i cavalli al c a m p o , che atterrò ì l fepolcrodi Lao-
medonte , che collrinfe Filottete , benché fao ne-
mico , a feguitarlo all' affedio di Troia colle frec-
ce di Ercole : cofe tutte eh' erano fatali tà , dalle 
quali dipendeva il deftino di T r o j a , fenza le qua-
li non poteva effere p r e t i . Dopo la morte di Achil-

Tomo VI. 0 l e , 
- ... 

(a) oSvfffJi lignifica , io temo, 
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l e , le a rme di quello Eroe furono giudicate per 
Ulitte , in preferenza di Aiace . 

Al fuo ritorno da Troja fu foggetto a molti ac-
cidenti , che fo rmano il foggetto della Odilfea di 
Omero . Una tempefla a principio lo gettò Culle 
fpiagge de' C.iconj, Popoli della Tracia , dove per-
dette molti de' fuoi compagni ; di la fu t rafpor ta-
to alle fpiagge de' Lotofagi nelP Africa , dove pu-
re alcuni de' fuoi 1' abbandonarono. I venti lo 
trafportarono pofcia nelle Terre de' Ciclopi in Si-
cilia , dove corfe gran per icol i . v. Polifemo, D a 
Sicilia andò da Eolo Rè de' Venti , e poi fra i 
Lellrigoni , dove vide perire undici delle fue 
nav i , e colla fola che gli era reflata approdò al l ' 
Ifola di Aea in cafa di C i rce , colla quale f l e t t i 
un anno , e difeefe a l l ' Inferno per dimandare con-
ig l io a l l ' an ima di Tirefia fui proprio dellino . 
Sfuggì gli allettamenti di Circe , e delle S i ren i , 
evitò le voragini di Scilla e Cariddi ; ma una nuo-
va tempefla fece naufragare la fua nave con tut t i 
i fuoi compagni , e folo falvoflì nell' Ifola di Ca-
l ipfo . „ Ivi reflai , die' egli , con quella Dea fer-
„ te anni interi , bagnando ogni giorno colle mie 
„ lagrime gli abiti immortali che ella mi avea 
„ dat i ; e finalmente nel l 'o t tavo per ordine efpref- v 

„ fo di Giove , mi lafeiò partire (òpra una zatre-
„ ra . „ Durò molta fatica per guadagnare 1' I fo-
la de' Feaci , donde coli' ajuto del Re Alcinoo , 
approdò finalmente all ' Ifola d ' I taca dopo una lon-
tananza di venti a n n i . 

Siccome molti Principi fuoi vicini, che lo credeva-
no mor to , fi erano fatti padroni in caia di lui, e diffi-
pavano le fue foflanze, così f u c o l l r e t t o a ricorre-
re a ' t ravef l iment i per forprendere i fuoi nemic i . 
Omero dice , „ che Minerva per renderlo feono-
„ feiuto a chiccheffia, lo toccò colla fua verga , ed 
„ incontanente divenne rugofa la fua pelle , di-
si {parvero i fuoi bei capelli , e i fuoi occhi viva-
„ ci , e pieni di fuoco comparvero mezzo mor t i , 
« e in una parola non f u più UlilTe, ma un vec» 

chio 

„ chio opprelfo dagli ann i , e fchifofo alla v i l l a . 
„ La Dea fletta cangiò le fue velli in cenci atfo. 
„ micati e rappezzati, che gli fervivano di man-
„ t e l lo , e di fopra vi affibbiò una pelle vecchia 
„ di cervo, dalla quale era già caduto tutto il pe-
„ lo : gli pofe in mano un grotto bailone , ed una 
„ bifaccia fülle fpalle tutta rappezzata , attaccata 
„ ad una corda , pendente fino alla metà de lcor-
„ p o . „ In quella figura il Re d' Itaca fi portò 
al fuo Palazzo. 

Telemaco fu il p r i m o , al quale fi fcoprl fuo 
padre ; e perchè fi trovavano foli inf ieme, Miner-
va toccò Ulitte colla fua verga d ' o r o e nel pun-
to fletto comparve con tutte le fue velli d ' o r o , 
ricuperò la fua bella c i e r a , e la fua prima bellez-
z a : il fuo colorito fi fece v i v o , gli occhi rilucen-
ti , e pieni di fuoco , le guance rotonde, e la te-
tta rimafe coperta de' fuoi bei capell i . Sorprefo 
Telemaco da quella meramorfof i , e colto da t i -
more , e da rifpetto non ofava mi r a r l o , tenendo-
lo per un Dio ; ma UlilTe lo attìcurò abbraccian-
dolo , e chiamandolo col dolce nome di figliuolo, 
prefero unitamente le mifure necettarie per libe-
rarli da' loro nemic i , e Minerva reftituì Ulitte al 
fuo primo t ravef t imento . 

Alla porta del fuo palazzo venne conofciuto da 
un cane , che avea lafciato partendo per Troja , e 
e che morì d' allegrezza , per avere veduto il fuo 
padrone. Omero compone cinquanta verfi per de-
fcrivere la circoftanza di quello cane . 

Parlò Ulitte con Penelope fenza darfi a cono-
fee re ; la narrò una finta f lor ia , e le ditte di aver 
accolto Ulitte in fua cafa in Creta , accertandola 
che pretto farebbe di r i to rno . Penelope narrò a lui 
come fe l ' avea pattata dopo la partenza di fuo 
mari to f ra lagrime e fofp i r i , temendo di non aver 
più da rivedere il fuo fpofo . Gli foggiunfe che 
non poteva più guardarfi dalle perfecuzioni de ' fuoi 
amanti , e che aveva ad elfi propoflo , ifpirata da 
Minerva pel giorno ieguente , l 'eféreizio di tirare 

O 2 all' 
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al l 'anel lo col i 'arco di Ulitte , e che avea pro-
metto di ipofare quegli , che avette potuto tende-
re queft' arco . UlifTe approvò quella rifoluzione , 
iperando di ritrovarvi la maniera di vendicarli 
di cof toro. Tutti in effetto aveano accettata la 
proporzione della Reg ina , ma indarno li affatica-
rono di tender l ' a r c o . Ulitte dopo di effi diman-
dò la permittione di provarviii , e lo fece agevol-
mente , e nello ftetto tempo fcoccò le frecce con . 
t ro i perfecutori, e li uccife ad uno ad u n o , aiu-
ta to da fuo figliuolo , e da due fervitori fede l i , 
a ' quali fi era dato a conofcere . 

Regnò quello Eroe pacificamente netta fua Ifo-
la , finché Telegono, che avea avuto da Circe f 
gli tolfe la vita fenza coftofcerlo. 

Vuolfi , che dopo la morte ricevette gli onori 
e ro i c i , e anche avette un Oracolo nell ' Etolia . 
v. Telemaco, Ajact, Polifemo , Circe , Califfo , Si-
rene , Scilla , Telefono , Euriclta . 

U L I V O , albero dedicato a Giove , ina più partico-
larmente a Minerva , la quale avea infegnata agli 
Atenieii la maniera di coltivarlo , e trarne l ' olio 
dal fuo f r u t t o , v . Atene. L ' u l i v o era il limbolo 
ordinario della pace, e i Romani la rapprefenta-
vano fotto la forma di una donna con un ramo 
di ulivo in m a n o . La bontà del luo frut to ca-
ratterizza la dolcezza della pace. Una corona di 
ul ivo era il premio della vittoria ne' Giuochi 0 -
l impic i . 

W L I V O S E L V A T I C O . Un Pallore cella Pugl ia , dice 
Ovidio , avendo infolentate delle N i n f e , eh' era-
n o fotto la protezione del Dio Pane , fu cangia-
to in un ulivo felvat ico, a lbe ro , il cui frut to per 
la fua amarezza moftra tutta la rufticità del pa-
l lore . Il che vuol dire , che le Ninfe trovarono 
la maniera di liberarfi di coflui , o di far lo peri-
r e ne 'bofehi . Non so per qual ragione l 'u l ivo 
felvatico fotte confecrato ad a p o l l o . 

¥ M B K O J , E , Sommo Sacerdote del' paefe de 'Marfi , 
che avea 1' arte di addormentare le vipere , di 

pla-
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placare il lor furore , e di rifanare i loro morfi, 
dice Virgilio . L a fua feienza , e la fua dignità 
non poterono liberarlo dalla m o r t e , che gli dia-
de Enea nella guerra contro T u r n o . 

V O L I ANO , Dio de' G a l l i , che fi fuppone effere 1 » 

ftetto che Releno. . . 
V O T . P B Hi Tebe cangiata in pietra . Nella tavola d i 

C e f a l o , e di Procri viene parlato di una volpe » 
che faceva gran danni nelle vicinanze di T e b e , 
ed alla quale i Tebani con una orribile fuperfli-
zione efponevano ogni mefe uno de' loro fanciul-
li , col fiippofto di afiìcurare in tal maniera gli 
altri dalla furia di quella beftia , mandata da Bac-
co per gaftigare quelli popoli, che aveano difprez-
eara la fua D iv in i t à . Cefalo predò ad Amfitrione 
un famofo cane chiamato Lelapo per dare la cac-
cia a quella volpe , e nel punto che dava per af -
ferarla , furono ambidue cangiati in pietra . Que-
ft'era qualche malandr ino , che infeftava ì con-
torni di T e b e , che venne da Amfitrione sforzato 
nel fuo ricovero . 

V O L I U R N A L E , Flamine Sacerdote del Dio Volturno. 
V O L T U R N O , fiume d' Italia nella Campania , o fia 

T e r r a di L a v o r o , detto anche oggidì Volturno , 
fui quale ftà fituata Capua . Gli antichi popoli 
della Campania ne aveano fatto un D i o , e gli 
aveano confacrato un tempio , nel quale fi adu-
navano per deliberare de' loro affari . In R o m a 
avea un culto particolare , f ra i Flamini fi t rova 
anche quello del Dio Vol turno, e vi fi celebra-
vano le Vol turnal i . 

V O L U N N O , e V O I . U N N A , Dei Nuz ia l i , che invoca-
vano nella cirimonia delle nozze, affinchè ftabi-
l i t tero, e mantenettèro la buona intelligenza f r a 
i nuovi fpof i , o almeno che difponeffero le loro 
volontà alla buona intelligenza . (a) 

V O L U P I A , Dea del piacere , quella che lo procura-
va apli uomini . Vuole Apnlejo , che fotte figliuo-

O 3 la 

(a) Homi formati da Volo . 
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la dell' Amore , e di Pfiche ; ed avea un pìccolo 
tempio in Roma pretto l 'Arfenale di marina , e 
fopra un altare c' era non (blamente la fua fta-
t u a . ma eziandio quella della Dea del Silenzio, 
v. Angerortla. La Dea Volupia veniva rapprefen-
tata fedente fopra un trono , come una Regina , 
colle virtù fotto i piedi, ma le davano un colo-
rito pallido e s m o r t o . 

V O L U T I N A , o V O I . U T R I N A , Dea Romana che avea 
cura degl'inviluppi de 'grani del formento nelle 
fpighe , da noi dette bulle , quando ne fono fe-
parati . 

V O R A C I T A \ fecondo Ateneo eravi in Sicilia un tem-
pio dedicato alla vorac i tà . 

V O T A R E , quel l 'era pretto i Romani un atto di R e -
ligione, che chiamavano Devotio, di cui Macro-
bio (a) ci ha confervata la fo r ino la . Il Dit tato-
r e , il Con fole , ovvero il Generale del l 'Armata 
diceva : " Dite Padre ( quett' era Plutone ) Giq-
„ ve , Mani , o con qualfivoglia al tro nome che 
„ chiamar vi polliate , vi priego di riempiere que-
j, ita città nemica , e l ' a r m a t a che andiamo a 
„ combat tere , di t e r ro re , e fpavento : fate che 
„ quelli , che porteranno le a tme contro delle 
„ noftre Legioni , e della noftra armata , fieno 
», porti in rotra infieme con quelli che abitano le 
„ loro c i t tà , e campagne: reftino privi della lu-
„ ce celefte : le loro città , e campagne co' loro 
„ abitanti di qualfivoglia età vi fieno votati fe-
„ condo le leggi , colle quali vi fono votati i 
n maggiori n e m i c i . Io li voto fecondo l 'aurori-
„ tà della mia carica , in nome del popolo Ro-
„ mano , della noftr ' armata , e delle noftre Le-
„ g ion i , affinchè voi conferviate i noftri Coman-

dan t i , e quelli che combattono fotto il loro 
„ comando . " OIrre i voti pubblici , eranvi an-
che quelli che facevano i particolari , i quali £ 

vo-

* • — 
(a) Saturn. lib. 5. $>. 
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votavano per l ' a r m a t a , e per la Repubblica, co-
me quel lo , che fecero i due Deci padre , e fi-
gliuolo, M.Curz io , e pretto i Greci C o d r o . e M e -
neceo. Le leggi votavano altresì alla morte i de-
linquenti ; e tale fi era la legge, che fece Romo-
lo contro gli avvoca t i , che faceffero torto a ' lo ro 
clienti. Quando un reo veniva pubblicamente vo-
tato , era permetto 1' ammazzarlo a chiccheffìa. 
v. Codto, Curzio , Dtc'to, Meneceo . 

V O T I ; l ' u f o de 'voti era così frequente tanto pretto 
i Grec i , quanto f r a i R o m a n i , che ne fono pie-
ni i marmi , e gli antichi monumen t i . Vero è 
che ciò che noi veggiamo , fi dee piuttofto chia-
mare lo fcioglimenro del voto , di quello fia i l 
voto mede fi m o , ma T ufo ha introdotto di chia-
mar voto quello che viene of fe r to , ed efeguito 
dopo il vo to . Quelli votifacevanfi , o nelle necef-
firà premurofe , o pel buon fucceffo di qualche im-
p r e f a , o di qualche viaggio , o per un felice par« 
t o , 0 per un impulfo di divozione , o per ri tupe-
rare la fanità . Queft' ultimo motivo è ftato cagio-
ne di molriflìmi voti , e per riconofeenza mette-
vano ne' templi la figura delle m e m b r a , delle qua-
li Apponevano la guarigione per bontà de loro 
D e i . Fra gli antichi monumenti che fanno men-
zione d e ' v o t i , è fiata trovata una tavola di r a m e , 
fui la quale vien fatta commemorazione di tutte le 
guarigioni fuccedute col mezzo della pretefa poten-
za di Efculapio . , 

Uovo di O R F E O ; queft 'era un imbo lo mif ter iofo, ( A ) 

del quale fi ferviva quello antico Poeta Filofofo 
per additare quella forza in t e rna , quel principio 
di fecondi tà , di cui è impregnata tutta la terra, 
poiché tutto vi fpuwta, vi vegeta , e vi n n a f c e . 
Gli E g i z i , e i Fenici aveano adottato ti medefi-
m o fimbolo , ma con qualche accrefcimento ; i 
primi col rapprefentare un giovane con un uovo , 

0 4 che 

(a) Ejiratto dalla Stiri a Critica della Filofojia. 
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che gli elee dalla bocca ; e i fecondi rapprefentani 
do un ferpente drizzato fulla propria coda , il qua-
le parimente tiene un uovo in bocca . Probabil-
mente gli Egizj ch ' e r ano ardiri , volevano dare 
ad intendere che tutta la terra appartiene a l l ' uo -
m o , e che non è ferr i le , fe non che pel ino bi-
fogno . I Fenici al contrario più rifervati , fi con-
tentavano di m o f t r a r e , che fe l ' uomo tiene fulle 
cofe fenfibih un impero attoluto , queft ' impero al-
meno no ri fi eftende in parte , che fugli a n i m a l i , 

de quali ancora gareggiano feco di forza , 
di deprezza , e di furberia . I Greci S p e t t a v a n o 
troppo Orfeo per non rrafeurare una delle princi. 
pali fue idee: a l e n a r o n o di più alla terra una fi-
gura ova l e . 

Uovo DI Osi RI DB : al r i fer i re di Efiodo , nar rava-
n o gli Egiz; » che Ofiride avea racchiufe in un 
uovo dodici figure piramidali b ianche , per dino-
tare i beni infiniti , co 'qua l i voleva colmare gli 
u o m i n i ; ma che Ti fone fua frarel lo avendo t ro -
vata la maniera di aprire que f t ' uovo , vi avea 
introdotte fecretamente altre dodici piramidi n e r e , 
e che con quefto mezzo fi r i t rovò il bene mefeo-
laro col m a l e . Sotto tali (imboli quefto antico po-
polo efprimeva la oppofizione de' due principi, del 
bene e del male , che a m m e t t e v a n o . 

Uovo P R I M I T I V O , da cui fono ufeiti tutti gli etteriv 
Sotto quefto fimbolo molti Filofofi Pagani rappi-e-
fentarono il m o n d o , o piuttofto 1' Autore del m o n -
do . I Fen i c j , fecondo Plutarco , risonofeevano un 
Et tere fupremo , che rapprefentavano nelle loro 
Orgie fotto la fo rma di un u o v o . Il medefimo 
fimbolo adoperavano i Calde i , i Per f ian i , gì ' I n -
diani , e i Cinefi medelimi ; e probabilmente ta le 
fi era la prima opinione di tutti quelli , che han-
n o inrraprefo di fpiegare la formazione dell ' Uni-
verfo . 

Uovo D I S E R P E N T E . Una dellefuperftizioni de 'Dru i -
di confifteva nelle uova d e ' f e r p e n t i . Queft ' infet-
t i le f o r m a v a n o , dicevano c o f t o r o , colla loro 

fea-
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bava , o faliva , quando erano molti attortigliati 
infieme . Formato eh ' era queft ' uovo , fe ne vola* 
va per aria al fifehio de' ferpenti , e per conferva-
re la fua virtù , bifognava raccoglierlo nella prò« 
pria vefte quando cadeva , per t imore che potef-
fe toccar terra ; ma quegli che 1' avea così prefo, 
faliva to f to a cavallo per fuggirfene , e fi a l lon-
tanava con tutta preftezza , perchè i ferpenti ge-
lofi della propria produzione , non mancavano di 
correr dietro a chi gliela r a p i v a , finché qualche 
fiume li fe rmava . Quando alcuno era fiato cosà 
for tunato , che aver poreffe uno di quefte uova , 
ne faceva la pruova gettandolo nell ' acqua contor-
nato da un cerchiet to d ' oro , e quando era buo-
n o , ref tava a ga l l a . Quando lo fper imento r iu -
feiva , credevano che un tal uovo avelie la virtù 
di far guadagnare la caufa in qualfivoglia conte-
fa , e credevano ancora che avette la facolta di 
f a r ot tenere un libero accetto pretto i R e . Ce r -

cavano i Druid i con grande premura quelle uova , 
e fi vantavano ancora di averle t r o v a t e , e ne 
vendevano a coloro eh' erano tanto credul i , che 
pref tavano fede a ' lo ro f o g n i . Attefta Plinio , che 
tu t to quefto raggiro non era che una vana fuper-
ftizione , e ci dice che l ' Impera to r Claudio fece 
m o r i r e un Caval ie re Romano del paefe dè' Vocon-
z j (4) fol amente perchè portava un uovo d ique f t a 
quali tà nel feno con intenzione di guadagnare una 
l i te che a v e v a . Si vede un antico m o n u m e n t o , 
fui quale ftanno due ferpenti , uno de' quali lo tie-
ne in bocca , c 1' a l t ro lo và fo rmando colla fua 
bava . 

U R A N I A , o fia V E N E R E C E L E S T E , era figliuola del 
C i e l o , e della L u c e , ed era quella , fecondo gli 
antichi , che a n i m a v a tutta la natura , e che pre-
fedeva alle g e n e r a z i o n i ; ed a l t r o non era che 1' 
inft into , che t iene ogni c rea tu ra di unirli a ciò 

che 

(1) l'alt t , ntl Delfina/o. 
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che l ' è propr io . Urania non ifpirava che amori 
c a f t i , e lontani dal f e n f o , laddove Venere Te r -
Teftre prefedeva a ' piaceri fenfual i . Vedevafi in 
Citerà , al dire di Paufania, un tempio di Venere 
Urania tenuto per lo più antico , e più celebre di 
tutti gli altri templi di Venere della Grecia ; e la 
ftatua della Dea vi fi vedeva a n n a t a . U n altro ne 
aveva in R ü d e , la cui ftatua era d ' o r o , e d ' a v o -
rio , lavorato di F i d i a . Teneva la Dea un piede 
fopra una tartaruga per accennare la caftità • e la 
modeftia eh' erano fue proprie, mentre fecondo 
Plutarco (a) la tartaruga era il ¿imbolo del ritiro, 
e del filenzio, che convengono ad una donna ma-
r i t a t a . 1 Perfiani al riferire d 'Efiodo avevano im-
parato dagli Af ì ì r j , e dagli Arabi a fagrificare ad 
Urania , o fia Venere Celefte . Urania , e Bacco 
erano le due Divinità maggiori degli Arabi . 

U R A N I A , era una delle nove M u f e , quella che pre-
siede ali' Aftronomia. La rapprefentavano corona-
ta di ftelle, e foftenente con ambe le m a n i , o 
pure tenendo a sè vicino fopra un tripode un glo-
bo . 

U R A N I A , era ancora una delle Ninfe Oceanidi . 
U R A N I A , o fieno le N in fe celelli , erano S te l l e , 

che pretendevano che governaifero le sfere ce-
l e f t i . 

U R A N O , era ftato il primo R e degli Atlanti »popoli 
che abitavano quella parte dell' Africa , che gia-
ce a piè de' monti Atlanti dalla parte del l ' ,Euro-
p a . E rano fecondo Diadoro i più colti di tutta 
l 'À f r i ca , e pretendevano che i Dei aveifero avu-
ta la fua origine pretto di etti , e che Urano vi 
avelie regnato . Querto Principe uni nelle città 
gli uomin i , che prima ftavano fparfi per le c a m -
pagne ; li tratte dalla vita brutale , e difordinata 
che menavano , infegnò loro 1' ufo delle frutta , 
e la maniera di confervarle , e comunicò loro 

mol-

la) Nel fuo Trattato cf ifide, e d'i Qfiride . 

. U S S V U L S i i 
molte invenzioni vantaggiofe • Per ette re un dili-
gente ottervatore delle ftelle , determinò molte 
d reattanze della loro r ivoluzione: mifurò l ' anno 
dal corfo del Sole , é i mefi da quello della Lu-
na , e inoltrò il principio e '1 fine delle ftagioni. 
I popoli , che non per anche facevano quanto il 
movimento degli Aftri fia uguale e collante , at-
toniti per la aggiuftatezza delle fue predizioni , 
credettero, ch 'egl i fotte di una natura più che 
umana , e dopo la fua morte gli decretarono ono-
ri divini Diedero il fuo nome alla parte fupe-
riore dell' univerfo , tanto perchè giudicarono, che 
conOfcette particolarmente tut to quello fuccede ne l 
Ciclo , quanto per mof t rare la fomma loro vene-
razione con queft' onore ftraordinario , e lo chia-
marono finalmente Re eterno di tutte le cofe . 
Dicono che avette quarantacinque figliuoli da mol -
te mogl i , ma che f r a gli altri n ' ebbe diciotto da 
T i z i a , i principali de 'quali furono Ti tano .Satur-
no , Oceano, i quali fi r ibellarono al padre , ed 
attìcuratifi^ della fua perfona , Saturno fu quello 
eh ebbe 1 ardimento di porgli le mani addofio co ! 
porlo in ¡flato di non avere mai più figliuoli * 
Urano m o r ì , o da difpiacerc , o per la operazione 
fattagli . v. Theo , Saturno , la file a, Rea . 

U S S I G N U O L I : i Traci dicevano al d u e di Paufania , 
che gli uttìgnuoli , che aveano ì loro nidi vicini 
al fepolcro di O r f e o , cantavano con maggior f o r -
za e melodia degli altri . 

VuixANALI , Felle di Vulcàno , che fi celebravano 
nel mefe di Agofto , e ficcome quello era il D io 
del fuoco , o il fuoco medefimo , così il popolo 
gettava degli animali nel fuoco per renderli que-
llo Dio propizio. 

V U L C A N I A , una delle Ifole Eo l ie vicina a Sicilia 
piena di fcogli , e rup i , la cui fommità getta fo-
vente de' vortici di f u m o , e di fuoco ; o n d ' è c h e 
i Poeti vi hanno polla l 'abitazione ordinaria di 
Vulcano , da cui ha prefo il n o m e , ed anche in 

oggi 
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oggi fi chiama Vulcano , dal che prefero la deno-
minazione tutti i mont i , che gettano fuoco . 

V U L C A N O , era figliuolo di Giove , e di Giunone , 
ovvero fecondo i Mitologi di Giunone fo la . Ver-
gognandofi quella Dea di aver pollo al mondo un 
figliuolo cosi m a l f a t t o , dice O m e r o , (a) lo pre-
cipitò nel mare , affinchè redatte fempre fepolto 
negii abiffi. Avrebbe mol to patito , se Tet i ed 
Eur inome figliuole del l 'Oceano , non 1' avettero 
raccol to . Vi retto per nove anni in una profon-
da grotta impiegato a far ad effe delle fibbie , 
delle collane , de' braccia le t t i . degli adornament i 
da pe t to , e degli fpilloni per li capelli : intanto 
il mare rotolava i fuoi flutti fopra la t eda d i l u ì , 
e lo nafcondeva cosi b e n e , che nè i D e i , nè gli 
uomini fapevano dove foffe , fuorché Te t i , ed 
Eur inome . Confervando Vulcano nel cuore lo 
sdegno contro fua madre per quella ingiuria , la-
vorò una fedia d' oro con una fulla , e la mandò 
in C i e l o . G i u n o n e , che non fi diffidava del do-
nativo di fuo figliuolo , volle federvi , e retto pre-
fa come in un t rabocche t to , e b i fognò, che Bac-
co ubbriacatte Vulcano per indurlo a venire a li-
berare Giunone , che avea dato materia di rifo a 
tutti i Dei per quefto accidente . 

Lo ftetto Omero in due altri luoghi (b) fcrive, 
che foffe Giove quello che precipitò Vulcano dal 
iacro a t r io . Un g i o r n o , in cui il Padre degli Dei 
sdegnato contro G iunone per aver ella fufcitata 
una tempefla , l ' avea fofpefa nel mezzo dell' aria 
con due pefanti incudini a ' piedi , Vulcano vol le 
porrarfi in ajuto di fua madre ; Giove sdegnato lo 
prefe per un p iede , e lo precipitò ne l l ' I fo la di 
Lenno , dove cadette f e m i v i v o , dopo di aver r o -
tolato per tut to quel giorno nella vaila eftenfione 
dell' a r i a . Gli abitanti di Lenno lo raccolfero , e 

(a) 11',ai. Lib. XVIII. 
-(b) Jn Lib. 1., t XV. 
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lo portarono v i a , ma rel io fempre zoppo per que-
fta caduta . Con tutto ciò pel credito di Bacco , 
f u r ichiamato in C i e l o , e rimetto nella grazia di 
G i o v e , il quale gli fece ipofare la più bella di 
tutte le D e e , Venere madre di A m o r e , ovvero 
fecondo O m e r o , la vezzofa C a n d e , la più bella 

delle Graz ie . . . , 
Fabbricolfi Vulcano in Cielo un palazzo tu t to 

di bronzo feminato di ftelle nfplendenii ; ed ivi 
quefto Dio fabbro di una da tura ftraordinana , 
tut to coperto di fudore ed anneri to dal fumo , e 
dalle c e n e r i , fi occupava del continuo coi man t i -
ci della fua fucina a mettere in efecuzione le idee, 
che gli fomminif t rava la fua icienza d i v i n a . An-
dò un g iorno a t rovarlo Te t i per dimandargli 
delle a rme per Achille . " Incontanente Vulcano 

fi levò dalla fua incudine , dice O m e r o , e zop-
„ picando colle fue gambe f r ag i l i , e torte , non 
,, lafciò di camminare di patto f e r m o . Allontanò 
„ i fuoi mantici dal fuoco , e li ripofe con tut t i 

gli altri fuoi l l romenti in una cada d argento: 
con una fpugna fi lavò la facc ia , le braccia , il 

" collo , e '1 petto ; fi pofe una velie magnif ica , 
„ prefe uno fcettro d' oro , e in quello flato ufct 

dalla f u c i n a . A motivo del fuo incomodo gli 
' camminavano a' fianchi per foftentarlo due bel-

„ le Schiave tutte d ' o r o , fatte con un' arte cosi 
„ d i v i n a , che parevano vive . E l l eno erano do-
„ tate d ' in t end imento , par lavano, e per una g r a . 
, zia particolare degli Dei aveano imparata così 

bene l ' a r t e del loro pad rone , che lavoravano 
" f e c 0 t e fa aiutavano a fare quei lavori ì na ra -

vigliofi , eh' erano lo ftupore degli D e i , e de-

„' gli uomini Per fare le a rme di Achil-
" Fe r i tornò alla fucina , accodò fubito i mant ic i 
„ al fuoco , e ordinò ad ede di lavorare , in uno 
„ deffo tempo foffiarono in venti fo rne l l i , e ac-
" comodarono così bene il foffiar loro alle inten-
,', zioni del Dio , che gli facevano il fuoco , ora 
„ violento , ed ora lento fecondo il bifogno. Ge t -

' » tò 
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„ tò delle ladre di r a m e , e di s t agna , con delle 
„ verghe d ' o r o , e d 'argento in queste fornaci a r -
„ den t i , fi pofe fotto 1 piedi un' incudine gran-
„ diffima , prefe con una mano un pelante mar -
„ f e l l o , e coli altra delle forti tenaglie, e fi po-
„ fe a lavorare uno feudo, che fece di una ftraor-
„ dlnaria grandezza , e di una folidità impene-
„ trabile . „ 

Cicerone (a) conofce molti Vulcani : il primo 
era figliuolo del Cielo , il fecondo del Nilo , il 
terzo di Giove , e di Giunone, e '1 quarto di Me-
na l io . Ma un Vulcano più antico di tutti quelli , 
se fi vuole , il Vulcano figliuolo del Cielo è il 
Tubalcain della Sacra Scr i t tura , il quale effendofi 
applicato a lavorare il ferro , divenne il modello 
e l 'or ig inale di tutti gli a l t r i , fecondo i Mitolo-
gi modern i . 

Il Vulcano figliuolo del Ni lo avea regnato il 
primo in Eg i t t o , fecondo la tradizione de 'Sacer -
doti , e la invenzione tleffa del fuoco gli procac-
ciò il Regno ; imperciocché al riferire di Diodo-
ro , effendofi attaccato il fuoco celelle ad un a l -
t e r o fopra una mon tagna , ededendofi comunica-
to ad una ielva vicina , accorfe Vulcano a quello 
nuovo fpettacolo ; ed elTendo nella llagione del 
verno , fi t rovò con molto fuo piacere rifcaldato. 
Quindi, allorché cominciava ad eilinguerfi il fuo-
co , lo mantenne col gettarvi nuove materie com-
buiti l i , dopo di che chiamò i fuoi compagni, p e r . 
chè anch 'elf i fi approfitta fiero di una tale icoper-
t a . L ' utilità di quella invenzione , non meno 
che la faviezza del fuo Governo gli mer i ta rono 
dopo la morte, che foffe non folamente pollo ne 1 
numero degli Dei , ma che inoltre foffe alla t e -
da delle Divinità Egizie . 

Il terzo Vulcano figliuolo di Giove , e di Giu -
none fu uno de' Principi T i t a n i , il quale fi ren-

dè 
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de illuftre ne l l ' a r t e di lavorare il f e r r o . Diodo-
ro di Sicilia (a) afferifee che Vulcano „ è il pri-
„ mo autore de' lavori di fer ro , di bronzo, d'oro, 
„ d' a rgento , e in una parola di tut te le materie 
„ fenlibili. Infegnò tutti gli ufi che gli a r t e f i c i , 
„ e gli altri uomini polfono fare del fuoco ; on-
„ d ' è che rutti quelli che lavorano in metalli , o 
, , piuttodo gli uomini in generale danno al fuoco 
„ il nome di Vulcano , ed offerifeono a quello 
„ Dio de' fagrifizj in riconofcenza di un dono co-
„ tanto vantaggiofo. " Elfendo darò quedo Prin-
cipe sfortunato , fi ritirò nell ' Ifola di Lenno, do-
ve fece fare delle fucine ; e quedo è il fenfo del-
la favola di Vulcano precipitato dal Cielo in te r -
ra ; e forfè dovea naturalmente edere zoppo. v. 
Toante, Lenno. Adattarono pofeia i Greci al loro 
Vulcano tutti i lavori che venivano riputati per 
capi d 'opera nel l 'ar te fabbrile ; come il palazzo 
del Sole , le arme di Achille , quelle di E n e a , il 
famofo feertro di Agamennone, la collana di E r -
mione , la corona di Arianna ec. 

Gli antichi monumenti rapprefentano quedo Dio 
in una figura uniforme : lo inoltrano barbuto, con 
una capigliatura negletta , coperto di un mezzo 
abito che gli difeende fino alle ginocchia , con 
una berretta rotonda ed aguzza , tenendo nella 
dedra un mar te l lo , e nella finidra le tenagl ie . 
Tuttoché i Mitologi lo dicano zoppo, le fue im-
magini però non lo rapprefentano tale . Gli an-
tichi pittori , o fcultori , o (opprimevano quedo 
di le t to , o pure lo efprimevano poco fenlibilmen-
t e . „ Noi ammiriamo fcrive Cicerone (b) quel 
„ Vulcano di Atene fat to da Alcmene j egli è 
„ zoppo e vedito ; comparifce zoppo , ma fenza 
„ deformità . " Gli Egizj dipignevano Vulcano in 
unafconcia figura, Cambife , fcrive Erodoto (c) en-

trato 

(a) Hifl. univ. Lib. T\ 
(b) De Nat. Deor. Lib. I. 
(c) In Euterpe, 



« 4 , V U L ' 
t r a to nel tempio di Vulcano i n M e n f i , fi rife della 
fua figura , e diede in uno fcoppio di r i f o . „ Raf -
„ fomigliava , die' eg l i , a quegli D e i , che i Fé -
„ nicj chiamano Pata ic i j , e che dipingono filila 
„ prora de' loro navigli : quelli che non ne han-
„ no inai veduto intenderanno la mia compara» 
„ zione , quando d i rò , che quelli Dei fono fatt i 
„ come i Pigmei . " Il tempio di Vulcano in 
N e n f ì dovea ettere dell' ultima magnificenza , se 
ì l iaino al racconto di Erodoto . I R e di E g i t t o 
aveano per gloria l 'abbell ir lo a gara , comincian-
do da Manete che lo ed i f i cò , e fu il primo de' 
R e di Egi t to conofciuti . 

Ebbe quello Dio molti templi in R o m a , ma 
il più antico edificato da Romolo era fuor i del 
ricinto della c i t t a , per aver giudicato gli Auguri, 
che il Dio del fuoco non dovette ilare nella città 
mede l ima . Tazio però gliene fece fabbricare uno 
in R o m a , e in quello tempio bene fpeifo fi face-
vano le adunanze dvl Popolo , nelle quali r ra t ra-
vanfi gli al tari più importanti della Repubblica , 
non credendo i Romani , che fi potette invocare 
cofa più facra per aflicurare le decifioni e i t ra t -
tati che vi fi facevano , quanto il fuoco vendica-
tore , di cui quello Dio era il f imbolo. Solevano 
ne ' fagrif iz j far confumare dal. fuoco tutta la v i t -
t i m a , nulla riferbando per lo convito f a c r o , co-
ficchè quelli erano veri o locaul l i . Quindi il vec-
chio Tarquinio dopo la disfatta de 'òabini , fece 
abbruciare in onore di quello D i o le loro a r m e , 
e le loro fpoglie. I cani erano delhnati alla cu-
flodia de' fuoi templi , e gli era confacrato il Ito-
ne , il quale co' fuoi ruggiti pare che getti fuoco 
dalla bocca . C ' e r a n o anche delle felle ittituite in 
fuo onore , e nella principale correvano con to r -
te accefe, che dovevanfi portare fenza eit inguer-
le fino al luogo del l inato. 

C o n f u t a v a n o come figliuoli di Vulcano tutti 
quelli che fi rendettero celebri nell' arte di lavo-
r a r e i m e t a l l i , come Uleno , Albione, ed alcuni 

al-
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a l t r i . Bronfeo ed Er i t ton io pattavano per fuoi ve-
r i figliuoli. I nomi più ordinar) che fi danno a 
quello Dio , fono E le t to , Leranio , Mulcibero , o 
Mulc i fe ro , E t n e o , Tardipede, Giunonigeno »Cr i -
foro , Callopodione , Amfiguneo . v . tutti quelli 
n o m i . 

V U L G A R E : Venere Vu lga re , o Popolare era quella 
che prefedeva agli amor i carnali e fozzi -, ed era 
oppofta alla Venere Urania . 

V V L T U R I O , foprannotne di Apollo , detto comune-
mente Apollo dagli avo l to j , e cosi fu detto per 
un cafo ben Angolare che racconta Conone ( a ) . 
D u e pa l lo r i , che facevano pafeere la loro gregge 
Cui monte Litto vicino ad E f e f o , avendo vedute 
ttteire alcune api da una caverna, uno di etti v i 
fi fece calare con una ce l la , e vi t rovò un tefo-
r o . Quegli eh ' era ref tato fuori avendo ricevuto 
al teforo col mezzo della fletta ce l l a , v i lafciò il 
c o m p a g n o , ben ficuro che vi m o r r e b b e . In tem-
fio che quello abbandonato pallore fi t rovava nel-
i' u l t ima difperazione, fi addormentò , ed Apollo 
g l i apparve in fogno, e gli di t te , che fi a m m a c -
catte il corpo con un fatto , ed egli lo e fegu l . Al-
cuni avoltoj tratti da l l 'odore delle piaghe c h e c o -
llui fi avea fat te , ent rarono nella caverna ed aven-, 
do cacciato il becco in quelle piaghe e negli abi-
ti , prefero nel tempo fletto il volo , e tratterò 
quello infelice fuori della cave rna . Rifanato che 
f u portò le fue doglianze a 'Magi l l ra t i di E f e f o , i 
quali fecero morire l ' a l t r o paftore , e diedero la 
m e t à dell ' oro t rovato nella caverna allo sfortu-
nato , il quale fece edificare fililo fletto monte un 
tempio ad onore del fuo liberatore fotto il n o m e 
d i Apollo degli a v o l t o j , 

Tomo Vi. P XA 

(a) Nel J'uo racconto 35. 

* 



X A 

XA N T O , uno de* cavalli immortal i di Achille. 

Quello E r o e avendogli r improverato di aver 
lafciato fui campo di battaglia il corpo di Patro-
c lo , motto il cavallo da quello r improvero , girò 
la t e t t a , ed avendo ricevuto da Giunone 1 art ico-
lazione della v o c e , preditte ad Achi l le , che l ' o r a 
della fua morte fi avvicinava , che l ' inevi tabi-
le dettino ne farebbe folo la cagione, e non la 
pigrizia , e lentezza de ' fuoi cavall i . Non li tolto 
ebbe Xanto pronunciate quelle paro le , che le Fu-
rie gli levarono la v o c e . 

X A N T O , fiume della Troade che pattava fotto le m u -
ra di T r o j a . Achille perfeguitando 1 Trojani che 
credevano di effere fuggiti dalle fue mani col ge t -
tar fi nel fiume, vi fi gettò anch ' e t to , e ne lece 
una ftrage grande . M u l t ò l a fletto Xanto dicen-
do (ai „ Quello fiume cosi rapido , al quale voi 
„ facrificate tanti t o r i , e nelle voragini cucu ige r -
„ tate tanti cavalli v iv i , non vi fara di tanto aju-
„ to , che vi faccia ora vedere il fuo potere col 
darvi foccor fo . „ Quelle parole mifero in colle-
ra il Xanto , che pensò alla maniera di t ra t tene-
re il fu rore di Achille. Efortol lo pr ima a r i t i ra r -
li , ma 1' E r o e gli rifpofe arditamente : Xanto fi-
gliuolo di Giove ubbidirò a ' tuoi ordini un al t ra 
volta ; per oggi non cederò di trucidare 1 T r o -
i a n i . Sdegnato il fiume per quefta infolenza iol-
levò rotto le fue acque , fparfe qua e la con o r -
ridi muggiti i m o r t i , de 'quali era ripieno il let-
to , e fpinfe le acque con tanta forza , che 1 h-roe 
non potè tenerfi in piedi, e fu collretto ad atter-
rare un grand' o rno , che for tunatamente fi tro-

0 vava 
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vava v i c ino . 11 pefo del fuo corpo e lo sforzo 
del l 'acqua fradicarono l ' a l b e r o , che cuopriva il 
fiume co' fuoi r a m i , e fo rmava una fpezie di pon-
te . Achille fe ne fervi per fottrarfi dall' impero , 
ed atterrito dal pericolo fcorfo, volò con tutta la 
premura verfo la pianura : il fiume lo in fegu l , 
fcatenò dietro a lui tut te le fue acque , e lo pre-
venne a qualunque parte rivolgeva i pal l i . L e 
onde fiette per fecondare il fu rore del DÌO , li a l -
zarono come monti dirupati e portarono 1' E r o e 
fino alle nuvole . Ma Giunone credette già d i v e -
derlo ingojato negli abilfi , onde mandò Vulcano 
in fuo ajuro armato con tutti i fuoi f u o c h i . Que-
l lo Dio accende rotto tutta la pianura e '1 fiume 
fletto , e lo coltringe a ritirarfi nel fuo letto , e 
a giurare che non ajuterà i Troiani . Quella f a -
vola di Omero altro non fignifica, fe non che ri-
trovandofi il Ietto del Xanto pieno di cadaver i , 
1' acqua fmarginò , e inondò tutta la campagna , 
finché ne furono tratti i corpi per far l i ardere fo-
pra un rogo . 

X A N T O , una delle Nin fe Oceanidi compagna di Ci-
rene madre di Ar i l teo , fecondi Virgi l io . 

X E N I O , G iove , che vuol dire 1' ofpi tale (a). 
X E N O C L E A , Sacerdotetta di Del fo , la quale avendo 

veduto venire Ercole a confultare 1' Oracolo di 
Apollo, ricusò di dargli alcuna r i fpo f t a , perchè 
e ra ancora tut to contaminato dal fangue d ' I f i to 
che aveva uccifo. Ottefo Ercole da quello r i f iu to , 
portò via il tripode della Sacerdotetta , nè volle 
reftituirglielo fe prima non ebbe la fua foddisfa-
l ione . Quindi è , dice Paiffania , che i Poeti han-
no prefa occafione di fingere, eh' Ercole combat-, 
tette contro Apollo per un tripode . 

X I F E O , genero di Ere t ic i , lo fletto che Xuto. 
X I S U T K O , Capo della decima generazione , fecondo 

alcuni antichi Autori Caldei citati da Giorgio Sin-
P 1 ' cello, 

(a) SÌVOÌ , o/pi te , /ore/Here. 



428 X f » 
ce l lo , fembra eflere lo fteflò che N o è , come age* 
voi mente ii può comprendere dal fegueute raccon-
t o t ra t to dagli autori medefimi . Xifutro fu avvi -
fato in fogno da Saturno che a ' quindici del mefe» 
Drefio farebbe diftrutto tut to il genere umano da 
un diluvio : nello fteflò tempo ebbe ordine di fcri-
vere la or igine, la ftoria , e la fine di tutte le 
c o f e , e nafcondere fotterra le fue memorie nella 
città del So le , chiamata Sippara : di fabbricarli 
una n a v e , mettervi tut te le provilioni necettarie , 
chiudervi gli uccelli , i quadrupedi, e di ent rarvi 
lui fletto con tutti i fuoi parenti ed a m i c i . E f e -
guì Xifutro puntualmente i fuoi o rd in i , e fece un 
naviglio lungo cinque ftadj, e largo due ( Lo fta-
dio c 90. pertiche ) . Appena vi fu e n t r a t o , che 
l a terra tutta rimale inondata . Qualche tempo 
dopo vedendo calate le acque , lafciò andare a lcu-
ni uccel l i , i quali non ri trovando c ibo , nè luogo 
dove ripofarfi , r i tornarono al navigl io . Alcuni gior-
ni dopo ne lafciò degli a l t r i , che r i tornarono con 
un poco di fango a' piedi ; e la terza volta c h e l i 
lafciò andare , non r i tornarono più . Fece allora 
un ' apertura alla n a v e , e vedendo che fi t rovava 
fe rmata fopra una mon tagna , ne ufo! colla moglie , 
fua figliuola"^ '1 pilota , e falutata la T e r r a , eref-
fe un a l t a r e , e fagrificò agli Dei , e poi eflo e tu t -
ti quelli che 1' aveano accompagnato difparvero . 
Quelli eh' erano reftati nella nave non vedendo-
lo a r i to rnare , ufeirono, e lo cercarono indarno : 
una voce fittamente udi rono, che loro diceva che 
la pietà di Xifutro gl i -avea meri tato di eflere t r a -
fportato in Cielo , ,ed effere pofto nel numero de-
gli Dei con tutti quelli che 1* aveano accompa-
gnato . La fletta voce efortolli ad eflere religiofi , 
e a trasferirti in Babi lonia , dopo di avere difot-
terrate a Sippara le memorie che vi erano Hate 
depofitate . Ceffata la v o c e , andarono a rifabbri-
care la Città del Sole , e mol te a l t r e . 

Ognuno vede che quella ftoria è ftata copiata 
fua f i parola per parola da ' L ibr i degli E b r e i , de' 

q u > 
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«juali i Babilonefi ebbero cognizione nel tempo 
della fchiavitù di quello popo lo . 

X U T O , figliuolo di E l e n o , e nipote di Deuca l ione . 
era dell ' Acaja . Un giorno por to® in ajuto degli 
Ateniet i , eh ' erano in g u e r r a , ed ajutolli ad otte-
nere una virtaria contro i lo ro nemic i , e Creufa 
figliuola di Ere t teo infieme colla corona di Ate-
ne fu il premio della fua generofità , e del fuo 
v a l o r e . Nar rano che dopo molt i anni non aven-
do figliuoli, rifolvette di portarfi a l l 'Oracolo d i 
D e l f o . Apol lo , che avea amata Creufa pr ima del 
fuo ma t r imon io , e ne avea avuto un figliuolo chia-
mato Jone , configliò Xuto a riconofcere per fuo 
figliuolo il primo giovane che incontraffe ne l l ' u -
feire dal T e m p i o . Incontrò appunto J o n e , e fu 
riconofciuto per figliuolo del R e . Queila è la t r a -
dizione che ha feguita Euripide nella fua Trage-
dia d 'Jone ; ma gli Storici dicono che Xuto ebbe 
due figliuoli Jone ed Acheo , che furono il t ron-
co de' J o n j , e degli A c h e i . v. Creufa, Jone. 

» » u 
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ZAMOLSY , era il gran Dio de' T r a c i , e de' Geti 

al dire di Erodoto (<i), e loroferviva per tu t -
ti gli a l t r i , mentre non volevano onorare che 
quefto folo . Zamolfi fu a principio (chiavo nella 
Jonia , e dopo di avere ottenuta la libertà , acqui-
ftò ricchezze grandi , e ritornò nel proprio paefe . 
L a fua prima mira fu quella di dirozzare una na-
zione incolta, e far la vivere a l l ' u f o d e ' J o n j . Per 
riufeirvi fece edificare un fontuofo palazzo, dove 
regalava di mano in mano tutti gli abitanti della 
città , insinuando ad elfi dopo il pranzo, che quel-
li che vivevano covn' effo farebbero i m m o r t a l i , 
e che dopo di avere pagato alla natura il tributo 
che le debbono pagare tutti gli uomini , farebbe-
ro ricevuti in un luogo deliziofo, dove godereb-
bero eternamente una vita felice ; e intanto face-
va lavorare una camera fotterranea , e fparito im-
provvifamente vi fi chiufe , e vi ftette nafeofto 
per lo fpazio di t r e anni . Fu pianto come mor-
to ; ma nel principiare dell 'anno quarto fi fece 
vedere di nuovo, e quefto fuppofto prodigio for-
prefe talmente i fuoi compatrioti , che fi inoltra-
rono difpofti a credere tutro quello avea loro det-
to . In feguito fu pofto nel numero degli D e i , ed 
ognuno fu perfuafo che morendo andalfe ad abi-
tare con quefto D i o : gli efponevano le loro oc-
correnze , e mandavano a confultarlo ogni cinque 
a n n i . La maniera per altro ftravagante e crude-
le , colla quale facevano que f to , dà a divedere, 
che Zimolfi morendo non era molto riufeito nell ' 
umanizzarli e renderli col t i . Scelto che aveano 
colui , che dovea andare ad efporre a quefto loro 

Dio 

(a) Neil.i fua Melpomene c?p. 49. e 95. 
ib) Da Z-V/J ,*vi:a, c (pipitv, portare. 
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Dio ciò che ad elfi occorreva , facevano tenere 
tre alabarde colla pùnta all| insù da tre perfone , 
e intanto altri prendevano il deputato per li p ie-
di , e gettandolo in aria lo facevano cadere fulla 
punta di quefte alabarde. Se ne reftava feri to a 
fegno di morire fui f a t t o , credevano che il D io 
foffe ad elfi favorevole , ma fe non moriva , g l i 
facevano degli atroci r improver i , e lo conlìdera-
vano come un uomo ca t t ivo . Sceglievano pofeia 
un altro deputato, e lo fpedivano a Zamolf i , fen-
za atfoggetrarlo alla pruova . Quando il tempo s* 
intorbidava minacciando qualche tempefta , que-
fti ftelfi popoli t i ravano delle frecce contro il 
Cielo , come per minacciare il loro Dio , non cre-
dendo già come abbiamo detto, che v e n e foiTero 
altri che Zamolfi . 

ZAN , primo nome di Giove , cioè , di quello eh« 
regnò in Cre t a , v. Zeus. 

Z E O M E B U G H , vale a dire il D i o n e r o ; con quefto no-
me chiamavano i Vandali il cattivo Genio , al 
quale offerivano de' fagrifizj per allontanare la fu» 
co l le ra . 

Z E F I R O , o fia il Vento Occidentale , era uno di quel-
li e l i 'El iodo dice c h ' e r a n o figliuoli degli D e i . 
Anchife fagrificò a Zefiro una pecora bianca pri-
m a d ' imbarcarf i . Nei l ' Attica e* era un alrare de-
dicato a Zefiro. Quefto è quel vento , dicono i 
Poeti , che fa nafeere i fiori , e le frutta della 
terra col fuo foffio dolce e graziofo, che ravviva 
il calore naturale delle p iante , e che da la vita 
a tutte le cofe ; e quefto è quello che lignifica il 
fuo nome . 

Z E T E , o Z E T O , fratello di Amfione , nacque di Gio-
ve , e di Antiope , ed ajutò fuo fratel lo a fabbri-
care la città di T e b e . v. Amfione . 

Z E T E , e C A L A I , due Argonauti figlioli di Borea , 
e di Or iz ia . v. Calai. 

Z E U M I C H I O , che vuol dire , Giove macchinifta , no-
me che fi dava a Crifore per avere fatte molte 
icoperte u t i l i , e inventate parecchie macchine-, 

c o 
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come l ' a m o , le reti da pefcare, e l 'ufo delle bar» 
checte per la pefcagione . v. Cri/ore. 

Z E U S , quefto è il nome che i Greci davano a Gio-
ve : e lignifica colui che dà la vita a tutti gli ani-
mali . (a) 

ZCKÌONOI ; quefti pretto i Greci erano i D e i , che pre-
fedevano alla vita degli uomini , e che s' invoca-
vano per la propria confervazione , e per ottene-
re una lunga v i t a . I f iumi , e le acque eorrenri 
erano quelli , che con ifpezialità erano confacra-
ti a quefti D e i . 

Z O R O A S I K O , celebre Legislatore degli antichi Perfia-
nì , il quale diceva di avere un Genio famigl iare , 
che gli dettava le leggi, ch 'egl i proponeva a ' fuoi 
popol i . Egli f u quello che (labili il culto , che 
preftar doveano al Sole, ed alle i le l le . v. Sabi* 
fmo> 

* L F I N E . 

E M I N E N T I S S I M O S I G N O R E . 

Vincenzo Flauto Applicando efpone a V. E m i n e n -
z a , come defidera di (lampare il Dizionario Mitolo* 
¿¡co ovvero della Favoh , Poetico , Storico , in cui 
efattamente fi fpiega 1' origine degli Dei , de' Semi-
dei , e degli E ro i dell' antico Genti lef imo &c. Ope-
ra del Signor Abbate Declauftre tradotta dal F ran-
cete , fupplica perciò V. Eminenza acciò fi degni 
commetterne la revifione, ut D e u s . 

Admodum Rever. Dominus D. Cajetanus Durelli S. Th, 
Prof, revideat, & in Jcriptts referat. Die i . Juui» 
1785. 

A N T . E P . O R T H O S I j E V . G . 
Jofeph Rot t i Can. Dep . 

E M I N E N Z A . 

L a Mitologia è troppo neceffaria per intendere gl i 
antichi Claflìci Autori , per ref tarne informato di' 
e f f a , è utiliffimo un Dizionario , che tutti ne abbrac-
cia i termini , e le v o c i , tale appunto è quella 
dell ' Abbate Declauf t re , che è f lato trafportato dal-
la lingua Francefe in cui fu comporto dall' A u t o r e , 
nella noftra Italiana , onde poffa a noftri giovare . 
L ' O p e r a niente contiene contro la Religione, ed i l 
buon coftume , onde potrà darfi alle flampe , fe co-
sì piacerà a V. E . D a S. Giorgio de' Genovefi 2°» 
Giugno 178^. 

D i V. E . 
Vmilifs. Dev. ed Obi. Servo vero 

Gaetano Dutell i Paroco de' Genovefi. 

Attenta rei«tione Domini Reviforis , imprimatur. Di8 
2. Julii 1785-

A N T . E P . O R T H O SliE V. G. 
Jofeph Rofiì Can. Dep. 

&R.Mi 
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S IGNORE 
Vincenzo Flauto Applicando efpone a V . M. come 

defidera di ( lampare il Dizionario Mitologico , o v -
vero della Favola , Poe t ico , Storico , in cui efat ta-
mente fi fpiega 1' or igine degli Dei , de' Semidei , e 
degli E ro i dell ' antico Gent i lef imo &c. Opera dell* 
Abbate Declaui l re t radot ta dal Francefe . Supplica 
perciò V . M . acciò li degni ordinare la Revif ion« 
ut D e u s . 

V. J. D. D. Aloyfius Serio iti ìiac Regia Studi or uni 
Univerfitate Prof e [for revideat Autographum enuncia-
ti Operis , cui se fubfcribat, adfinem revidtndi an-
te publicationem, num exemplaria imprimendo con-
cordent ad formata Reg alium Ordii: um , & in feri-
ptis referai potijfimum , an <iuidquam fit , quin Re-
giis Juribus , bonifque moribus adverfetur , & uti-
li a fiat ut per traitent ur. Datum Neap. die ìó. men-
fis Junii Anni 1785. 

I . A. T A R S E N S 1 S C. M . 

S. R . M. 
S I G N O R E . T 

H o let to il Dizionario Mitologico del l 'Abbate D e -
clauilre , e non vi ho feorto nu l l a , che fi opponga 
a ' Rea l i Dr i t t i , alla Cril l iana morale , e al pubbli-
co decoro ; anzi è Opera per le belle ar t i uti l i lf ima, 
e fpecialmente per ajutare i giovanet t i a in tender 
bene q u e ' l i b r i , da cui il buon gullo fi f o r m a , e la 
vera eloquenza fi apprende ; e perciò può la M. V . 
concedere la grazia , che fi f l a m p i . E con p r o f o n -
diffimo oflequio il mio parere alla fua fubli ine in-
telligenza Commetto. Napol i il dì 5. di Agollo 1785. 

Di V . M. 

Vmilifs. Servo, e jedelifs. Va falla 
Luigi S e r i o . 

Die 

Die i l . mtnfis Septembris I?35- Nespoli. 

Viro Rsfcripto S. R. M. fub die 10. correntis men. 
fu , & anni/a: relatione U. )• D. D. Alayff> Seno, 

Jdc commi Olone Reverendi Rsgtt. Cappellani Majori J , 
ardine prAatx Reg alts Majeßätii. 

Regalis Camera S. Clara providet, decermi , atque 
mandai, quod imprimatur cum inj erta forma pyji°.nits 
fupp.hts libelli, « approbations dich Revif ris. Ve-
rum non publicetur , nifi per ipfum Reviforem fatta 
herum revifione affirmetur quod concordai, Jervata for-
ma Reg a Hum Ordinum, ac et,am in publication» Jer. 
vetur Reg. Pragm. , he Juum. 

SALOMONIUS. C A R A V I T A . T A R G I A N I . 

Vidi t Fifcus Reg. C o r . 

111. Marchio Citus Pref. S . R . C . & e s t e r i 
111. Aul. Prsef. t empore fubf, i m p e d i t i . 

Regift. 

A t h a n a i i a s . 
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CLAUSTRE, André de 
T I T U L O 

Dizionario mitologico, ovvero 
aei±a 

F E C H A D E 
V E N C I M I E N T O 

tavola,poetico storico.. 
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